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Aj  Serenifs.™ 

D FERDINANDO 

M E D I C I, 

Gran  Duca  di  Tcfcana^. 


Seren”1*  e per 
fitto  mento  for- 
tunati ili  mafia  fk 
M£7>I  Ct  e 
Hatafièmprefe 
gl*  hu  omini  nuirtuofit  amatncCs  j 
e protettrice  : Ne  fu  que  Bugio- 
ridde  i fiofimi foli > o dei, Leoni j 
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ma  per  continua  fuc  ceffone  fatta 
her editarla  nella  Famiglia  è paf 
fata  in  ZI.  zA.  Ser  wa:  La  onde  à 
Lei  non  meno  /oggetti  fino  gl*  ani 
mi  di  tutti  i letterati  per  elettione, 
•'*  che  per  naturai' ampi/fimo>eric- 
chijfmo  Fiato  di  T ojìan.t^.St  ioy 
ctim  quel  nouero  per  il  poco  meri- 
to mio  non  ofodi  ripormi  3 per  il 
filo  dcfdeno  deli’ ej/èrnan  di  lo- 
ro, mi  nfolf  di  confe orarle  quelle 
fòiclufom3  chepubhcamcnte  ho 
difefe  in  Fadoua  > e Jono  di  nuouo 
\ per  di  [future  m Venetia  y fil- 
mando 'qxefto  tributo  deuerfì  a 
quel  Prencipe,  ilquat ammirano 
come  run  Diurne  tutti' gli profef- 
' fori  delle  faenze  .•  éliìa  perche 
bramo  ardentemente  il  far  con- 
L qui/lo 


quiflo  della  Sua  grafia,  con  que- 
fle  mie  fatiche  torno  ad  importu- 
narla pieno  di  buona  feranzg 
d* impetrarla  permesso  loro,  fèn- 
do elleno  (oltre  tl  [oggetto  3che  fo- 
no controuerfe  di  lettere )\  m di - 
fe[ad>rvn[uo  prencipahjfmo  [ir 
nitore  , il  Sig  faualier  Guarino 
Suo  Secretano  » Faccia  conto  ZA 
tAltezga,che  quefto  Libro  fa  fat 
tura  di  Lui  , ed* io  invece  .futi-? 
Vhabbia  fruitalo  più to (ìol ac- 
cetti come  mio > ma  fritto, perche 
egli  liberò  di  rifondere  agl*  Op- 
poftori  del  Pali  or  Fido,  potejf 
più  tranquillamente  ? fruirla-* . 
éMa  che  duFio  ? non  foglio  , 
eh* Fila  f peì  fùadanjn  tanto  er- 
rore y perche  nè  qu?fio  far  ebbe 

a 3 parto 


-parto  degno  di  quel  gran  lettera - 
•io  j à cui  he  uè  fatica  fora  tra  le 
- "cure  del  fuo  carico  risponderei 
-à  co  [loro,  ne  io  foagetto  da  impie- 

# \ * • ’ > T 

piarmi  in  tanto  importanti  nego-  fi 
tìj  * Rtconofca  pur  £ Ila  il  njefo 
Autor  dell'opera  y che  sto  non  jo - ! 
no  di  tanto  grido  y quant altri  fo- 
ltoy non  cedo  però  nell* off eruanvia 
in  uerfo  ZI. 'Altezza  à chi  che  fay 
habbiane  ’qaeflo  per  caparra:* 
che  tanto  njolontien  m impiego 
per  chi  dipende  da  Lei  y già  che 
L Altera  Suay  e la  haf&z^a  mia 
fanno xche  nulla  io  pofjain  feria-  I 
gio  Smy  fe  non  pregar  io , che  | 

gli  diati  compimento  de  fuoi  Rea - j ' 
li  defìderij  > il  che  faccio , efpejfoy  I 
e feruentcmyte . E con  quell3 hu* 

< v*..  • * muta*  ir 


nulta  y che  deggio>  frofondtjjì ma- 
mente  me  L’inchino . 

Jnl?adoua  II  primo  di  Fe- 
hraro  D C L 

Di  V. Alt.**  Ser™* 


Ser.9t  humlijjìmo 

< 

°!  ■ \ f - • Giouanm  Santo  ZX 

J.bc'-i;!*.  , . r;  . ) / 
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A I LETI 


A 1 LETTORI 
Beneuoli . 


VelloLibrojper  leggere, 
ilquale  v’accingete  (ò 
Signori  ) era  , già  fono 
fcorfi  quattro  meli  , da 
me  ila to fornito;  laqual 
verità  io  vi  fupplico  , 
che  mi  crediate  lènza  allringermi  alla 
proua,feben’elIa  non  mi  mancale  pof 
fo  addurne  tellimonij  quelli , che  fino 
all’hora  l’hanno?  letto  : Ne  crediate, 
ch’io  ve  ne  preghi  lènza  occafione.Pri 
mieramente  hauendo  l’Eccel.  Sig.Pao 

fo  logge tto  ; non  vorrei , che  ca delle 
. 7 in  penfiero  ai  alciino'Jch>ioJ  hauendo  * 
l’opera  mia  dopo  lui  publicata,  mi  ’ 

- Y 'folli  feruito  delle  faticne  altrui  : Ma» 
fe  ci  è pure  alcuno , à cui  fia  nato  nel- 
l’aniino  quello  folletto , egli  fi  potrà 

rifeon-  » 

4 
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rifcóntraridoqueftecòmpolitióm  fon 
za  difficoltà  chiarire,  e vedrà,  che  que 
Iti  libri  fono  Itati  fcritti  da  perfone  di- 
uerfe  di  dottrina,  di  genio,di  capric- 
cio, di  fine.  E1  fiata  in  uero  quella  trop 
pa  tardàza  doppiale  notabile  mia  feia 
gura , perche , & io  parerò  fenza  mia 
colpa  pigro,e  léto  troppo  più  di  quel- 
lo,che  haueua  facto  publicaméte  pro- 
fe filone  di  voler’efìere  in  quello  ne- 
gotioj&.con  ordine  contrano  alla  na- 
; tura  delle  cofejk  ai  mio  prelup polito  ^ 
-per  mezo  delle  fiampe  haurò  dato  lag 
gio almódo dei  miei  Ihidijdt Teolo- 
gia^rima,  che  di  quefihche  fono  fiati 
primi  di  tempo  : Ma  patiézafoi  quella  * 
i tardanza  io  non  iono  in  modo  alcuno 
reo;  E quella  fatica  di  belle  lettere  po 
tra  fo rie  parer  vno  fcherzo  trapofto  à 
i fiudij  più  léueri  della  Teologia, e del 
le  Leggi,  neilequali  hora  m’impiego  ► 
Secondariamente  io  vi  chiedo,  che 
quello  mi  crediate,  perche  ltrano  non 
vi  paia,  eh’ un  libro fonico  nel  giro  di 
quattro  meli  tra  molte  altre  occupa- 
ti oni  no  hahbiuin  lè  tutti  gfiornamen 
ti  delle  parole .,  e de  i penfieri,  che  vói 
forfè  ricercherefie:Béche1à  bello  Àu- 
dio nó  fono  fiato  troppo  curiofo  d*ir 
nrocacciàdo  tutti  ililci>e  belletti,che 
naurei  Tapino  adoperare, si  pche'vole 
ua,che  le  ragioni,  e nó  Teloqueza  mia  • 

; ; mi 


v 
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fhì  deflèro  .vinte  quella  lite,  sì  anco 
perche  vna  troppa  accurata  fuperlti- 
tione  nelle  minutie  della  lincila  non 
mai  mi  piacque,  e come  dille  già  il 
Cardinal  Bembo  rillorator  della  lin- 
gua, huopo  è voce  troppo  T ofcana  iti 
bocca  d’vn  Venetiano,*  anzi  che  mol- 
ti penheii  anco  mi  fono  riferbatoal- 
l’efiempio  dei  mafiridi  fcherma,per 
hauer  có  che  replicare  à quelli  Signo- 
xi,iquali(come  odo)  pretendono  di  ri- 
fpondere.  Io  per  me  non  haurò  la  piu 
grata  nouella  dì  quefta,  perche  ò egli- 
no fganneran  no  me  in  quello  propo- 
sto, ò io  m’affaticherò  con  frutto  per 
ifgannar  loro;  Quelle  difpute  di  cole 
di  lettere,quando  Sano  dilpute,e  non 
ocontefe,  cioè  lì  trattino  le  cole  con  ra- 
. gioni , non  con  ifcherni,  ò vituperi/, 
fono  di  tan  to  vtile  à dii  le  fente,  ò leg  ! I 
, ge,che più  bramar  non  fi  puote:E  que 
Ito  mono  di  fcriuerehò  feguitato,  poi 
che  non  credo  in  luogo  alcuno  elfer 
. trafcorfo  fuor  de  i cancelli  della  mo- 
-deltia  j e fepure  in  quella  mia  creden- 
rza  m’inganno,tengafi  il  tutto  per  non 
idetto,eper  caduto  più  tolto  dalla  pen  g 
-na,che  dettato  dall  intelletto.  Di  due  / 
vCofe  àncora  voglioui  fare  auuer titi , e J v 
•iinifco  . Lrvna  è , che  Bordine  di  que-  V 
dii  Signori  è fiato  da  me  alterato  non  c 
xoninuention  Sofifiica  di  fchifar  gli  1 

incontri. 
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3 incontri,  ma  per  cautela  reale  d’ac- 
i corciar  la  difputa,  e perprouadi  ciò* 
it  chi  no’l  crede, olferui,che  non  è sì  pic- 
l dola  Confideratione,che  mi  fi  a parfa 
1 da  trafcurarfi;  e che  fofle  il  libro  al- 
e trimente  troppo  crefciuto , vedalo  in 
1-  efperienza  nell’opera  dell’Eccell.  Be- 
I-  nk  I dubbi,  oue  lìano  nelle  Confide- 
i rationi  del  Sig.  Innafpato,  noto  nelle 
»•  apoltille , e mi  fono  fèruito  delle  ri- 
i llàpate  in  duodecimo  , perche  altresì 
ù l’o  pera  mia  doueua  elfere  imprelfa  in 

Duella  forma.  Ben’è  vero,che  quell’or 
ine  ha  caufato  due,  che  paiono  difor 
i dini,e  non  lono,cioè,  che  fpelfo  parlo 
è (come  dicono  i miei  Leggilli  ) remif- 
n liuè  , ma  per  trattar  le  colè  à i luoghi 
[.  propri j , e che  hò  dillefo  proliffamen- 
f,  te  il  Paftor  Fido , ma  per  olferuar  le 
s bellezze  delI’elocutione,e  perrifol- 
c uere  le  opp  olì  doni.  L’altra  è,che  i pri- 
j mi  fogli , e le  parole  Greche  in  parti- 
t colare  fono  molto  mal  concie , ilche  è 
, interuenuto  perl’alfenza  mia,  febene 
• I il  rello  anco  e poco  fano , pofcia  che 
moke  cole  leggiere , od  almen  di  leg- 
giero fuggono  Gnocchi  correnti  de  gli 
; , Autori  ; perciò  nel  fine  ne  hauerete 
i vna  tauola  de  i più  rileu  and , & hora 
,1  v’auuerdrò  d’vno  importantiffimo , 
che  hanno  gli  Stampatori  del  fuo  mef 
lo  nel  principio  quel  titolo  di,Pream- 
-b  bolo. 


» 
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bolo  , dottedo  più  torto  pomi  quello,  { 
introdottone  all’Apologià  ,*  ilquale  \ 
hanno  pofcia  in  luogo  non  Tuo  col- 
locato . Buon  per  me  , fe  altri  falli 
non  trouarete  , che  quelli  , che  fono  i 
per  altrui  colpa  occòrlì;  mas’haurò 
errato  , farò  pronto  anco  à rauueder-  | 
mene,  quantunque  io  mi  fia  il  Per  ti-  j 
nace.  Voi  amatemi,  e berrignamen-  . ! 
te , come  folete , confidente  quelle  . < 
mie  fatiche*  ' 


PRE- 


PREAMBOLO. 
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cofa  attendédo,  che  airvtile  co- 
nnine, onero  al  diletto,fiano  coli  > 
acerbaméteda  ogni  forte  d’huo- 
mini  giudicatile  taffati.  Corfero 
quefta  fortuna  gl’Epici  si,  e di' 
ciò  fiano  buoni  teftimonij  i doi 
Prenci  pi  della  Poeha  Greca,  e ^oeti 
Latina,  Homero  mal  concio  da^^ 
Zoilo,  e Virgilio,  che  no  h tofto 
morie,  che  no  porcile  vedere  al-, 
cune  delle  fuc  Ecloghe  ftrana- 
m ènte  trasformate;  mai  drama- 
tici  ih  particolare,  che  pure  han- 
no con  gl’Epici  vgual  parte  nel 
giouare,  e di  molto  gli  vincono 
nel  dilettare  comparendo  in  pai—*  , 
co,  egI’occhi  ancora, no  le  orec-.4 


Ran  difauenturafper- 
mio  giudicio)  è fta- 
ta  quella  de  i Poe- 
ti, che  non  ad  altra 
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chie  fo  Ieri creane!  o,  furò  no  fem-  i 

’pre  ’bèrfaglio  e dèlie  lingue J 
• d e IJe péri e^alt f tì i . X7Ii c la*Cbiri£- 
dia  nascente,  chiamara  poi  l’an-  -i 
tica,  tutta  rabbia.,  e veleno  à gli  : 
litio  ini  ni  grandi  difp/à£$Té,  Se  j * 
anco  alia  parte  del  popola  pia 
gi udiciofa,  fu  co  ragione;  perche* 
nè  virile  cola  èj  che s’alleui  nella 
Città  la  libertà  di  publicamentc>.' 
Ibìaparlare  delle  pedone  prenci- r 
pali,nèfpallò  degno  d'animo,  no 
bile  , e generolo  può  nafeerc  da  : < 
còsìiatti  fpcttacoli  $ onde  bene 
fecero  gl*  Atenitn,  che  cpieftà  li- 
cenza di  Podi  a con  legge  raffre-'vr 
n aro  no,  fecondo  il  teftiitfonio  di 1 1 
H orario  ne  11  a fu  a Poetica . T_  L 4\ 
Tragedia  ancdra^su^uel  princi-a 
pio  , quando.)!  ni  ù,  snrjfll 


lgr>c tu  m Tragica gtnfts  inuenijfe  Cam-cnt 
Dicttur , & fMftJhjf  fyexnjfe  p oc  muta  ■ 
_ Thefpìt  , ' ' ■;  ; 

Qu  a carter ent,  agerenrep,  per  unti i ffct- 
btts  ortu  , 

Non  poterla  à gl’occhi  parer  va- 
ga, y edend oh  à gi ’ H i fin oni  così; 

impa- 


T RE  À M B O lì  Ov  \ 

• impartricciato  il  volto,  nèibdjf- 
fareà  granimi  , che' haueriano 
ricercato  compagnia.,  & Jiabito 
conueniente  alle  -perlone , >chci 
s’introduceuano  , oltre  il  ma&- 
cemento  della  Scena.,  ohe  pa (tà, 
rocchio  con Tapparatc * coi  In- 
' mi,con  lepittnre  .j  e guida  lan— 
.telletto  per  certe  circonftanzeii 
meglio  il  genere  della  fauola 
intendere,  e moiri -particolari  co) 
più  facilita  in  memoria  ritenere^ 
Dopò  quella  legge,  ch’io  difsi, , 
di  riformò  la  Comedia , e folli- 
mito  il  ridicolo  in  luogo  del  ma: 
ledicò,chiamofsi  mtoua.La  Tra  ' 
gedia  riceuè  grandi fs imi  orna-  . 
menaci  co’l  tempo  in  néra  tifi  ha-; 
biti,fcene,  coturni,  pai  le,  lì  rina- 
ti, e comparile  più  riguardenole 
à grocchi  del  Teatro  v Furono^ 
con  unto  ciò  elleno  alla  manie- 
ra di  prima  Tempre  dal  mondo 
1 trattare,  e credo,  che  d’ogni  eri. 
fi  potè  ile  quello  dire,  ciré  Ariflo 
tele  affermana  della  Tua , cioè,- 
| , A 2 che 
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che  bi fogna  a i Poeti  aprii1  ben 
gli  òcchi , & accuratamente  ciò 
che  feri uo no , bilanciare.,  fendo 
gli  h uòmini  molto  pronti  à tafi. 
farli , laqual  parola  odiofa  rad- 
dolcirei volentieri , dicendo  in 


I 


— j 

perche  ftta  vece  giudicare . Hò  tal'ho- 

JjlHr  drC  J ' ^ /li  ^ «a/a  m«  A #%••«  « » * t A •• 


ra  diquefta  co  fa  ricercatala  ra- 
tri  t gione,e  mi  pareua,  che  ciò  nà- 
drama  feere  potuto  fofIe,che  per  la  con 
ttcu  fnetudine  di  dire  il  fuo  parere 
intorno  à quedi  poemi  fi  folle  la 
cofa  quali  in  natura  conuertita  * 
Ragione,  che poteua  quadrare 
al  tempo  d’Aridotele  , perche 
allhora  tuttodì  in  Athene  limili 
compofitioni  veggendofi  negli 
Agoni,  e nelle  fede,  di  facile  gli 
huomini  s’induceuano  a voler 
di  quelle  difeorrere*,  ma  a i dì  no 
dri  poche  limili  compofitioni 
fcriuendofi  , fono  però  molto 
liberi  i giudicij  de  gli  huomi- 
ni intorno  à quelle , credo,  per 
natura  della  cofa  ideila,  perche 
■ ricercandouifi  vn  concerto  d ’ar- 
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te, 
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te,  e di  natura  per  comporre  fe- 
condai precettile  con  tutta  qiie 
ila  diligenza  non  fi  fe© Ilare  dal 
verilimile,  hanno  Tempre  aliai* 
che  dire,-fu>’l  primo  gli  huominr 
dottane  però  manca  à gl’idioti, 
che  ragionare  fu*l  fnccelfojonde 
v eHèndour  molti  luoghi  , oue  il  V* 
Poeta  può  inciampare,  ò nel  tef 
fer  ia  fauola,ò  neirintrecciar  gli  , 
Epifòdi,ò  nelTintrodurla  in  lce-> 
na,chc  so  io  ì Molti  anco  fono 
- i luoghi , oue  pollòno  edere /i  ri- 
dicati. Et  aimiene  bene  fpdlqr  . " 
che  piacendo  le  cóle  al  volga, 

& egli  con  temeraria  profon  ti** 
ne  lino  al  Cielo  alzandole , gli 
i huomim.  dotti  li.  /"degnano , che 

invna  caufa  y che  donerebbe  a-  ' V 
, agitarli  aitanti  al  fuo  tribunale , ; 

[ smgerifeano  quelli,  ai  quali  di* 

> . ragione  quello  giudici©  nò  s’api  v.  : 

..  paretene,  onde  poi  Eriloluono  "iU- 
cj.  di  fpiega  re  in  carta  tutto  il  con-  . 

. erario  di  quello, che  tiene  il  man 

. do^  perche  forfè  egli  non  pretta 
, A da. 


i 
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•da  di  prefcriuere  alcuna  ragione  : 
- in  ciòcon  la  longhezza  del  tem 
1 po,òcon  quella,  e con  la  freqiìé 
s *za  de  gli  acci  introdurre  vna  con 
fiietudineyche  dia  autorità  alla 
r (ita  fenrenza  in  cole  di  lettere  ’j 
Il  Vna  di  quelle  opere, nelle  quali 
t£*Potrcbbe  cofa,chf io  dico,.  ì 
dal mS^Q* oc corife  il  Paftor  Fido  del 
<&*.  Sig.  Cauaiiere  Batti  (la  Guarii 
ho,iIquàle  eflèndo  fìn*hora  no n 
fola  da  ogni  natione , ma  da’  6- 
'gni  genere  di  perfonc  lodato, 
«appronato,  e peto  ltato  molto  a- 
■acerbamente  ceofurato  pur’hora* 
dopb  chc’I  modo  tutto  Tha  ab- 
bracciato y oltre  quél  contrailo ,, 

• che  gli  rii  fatto  dal  Sig.  Giafon 
sindìca  fe  Nores^  di  buona  memoria 

%o?esr  Rtftar  nel  principio  (lupe  fatto,, 
Stimo  ; quando  viddi  rEcccllétifs.  Sig. 
Mala*  Fauftino  Sumrnohaueredoidi- 
cren * r fcorlt  intorno  à quello  (Oggetto 
confumatiynè  minor  nreràui- 
iXglrà  mi  apportarono  le  Gonli- 
ierationf  deirEccell.  Sig.  Gio- 
» Pietro 
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. ‘Pietro  Malacteti  ;-,c.  può  voleua 
j r interpretare  queftoi  loro  fcriue- 
: c&ìm  io  ino;do  (Amandoceli  e al- 

j tro  veramente  itnltjflèroie  l’Vno  - 
j -il  monelle  per  djfefa  km  pii  ce- 
rnente dèll’àmieo  (iio  Sig.Gia- 
j rione  r l'altro  per  e/Tercitare  l’In- 
gegno, e la  penna  f«a  , e deftar’' 

1 ‘-àltri  à*  fcriuere  : Alà  dopo  hauer' 

; lètto  le  opere  loro  * m’accorii  v 
j ichei’vno  non  tanto; fcbermiuav 
<e  difendeva  vo  motto,  quanto 
c ferma,  $.  & ofFcndeua  vi*  viuój  - 
, .parlando  nel  duodecimo  Difcor 

t to  molto  acerbamente  ; l’altro 
1 -pon  per  fempf&e  via  di  dubitare 
, Pcl  ha  nenie  rifpofta,  e iaper  me- 
i }glip difencfererl  Pa/jfor  F.ido  ha- 

i u QfJfe  fan  to  io  tr  i Ini  enr  ea-e.  am  o- 
> iamemeirb  ognj;fua  parte  confi- 
derà to,  ma  pernia  di  reale , e te- 
. n uta.  vera  oppo/ìrionc Hora  Perche 

3,  pon  molti;  giorni  dopò  trouan-  l-Aut* 
.domi,  ih  vn.  cerchio  di  gétilhuó-  fé  f*- 
. mini, pue  queAa  materia  fidi-  uere/ 

,r  /putaua,  & alcuni  elTendo  per  le 

A 4 ragio- 
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ragioni  di  quelli  SignorPcaduit 
-in  parere",  che  molte  imperfet- 
tioni  folTero  nel  Parto*  Fido,  fui 
ttchicft©  anch’io,  che  ne  drcefsi 
r , ‘ ' - quello, ciré  mi  pareuajond’io  Ii- 

• beramente,com’è  mio  cortame, 

- difsi  il  Paftor  FidoelTere  vna  co 

• poflt ione  fingolare,  & in  ogni 
" iua parte  mirabile,e  che  tutte  le 
f opportcioni  fatteli  à me  darebbe 
epanimo  di  potere  lenza  molta 
«fatica  difeiorre  . Hor  prendi*, 

' ' c^rifpofe  vn©  di  cótrario  parere) 
"quella  fatica,  e quegli  ancora, 
<ehe  meco  teneuano  à ciò  fare 

• m’ertortaiiaiTo.  Có  quefta  ocea- 
ni órre  non  potendo , nè  volendo 

- ritrattar  la  mia  parola,qualì  à Vi 
: tia  forza  fono  ftato  cortretto  di 

• m et  ferini  à quefta  imprefa  -,  là-  <j 
-quale  non  haiiTei:  mai  tentata, 

v quando  non  ne  hauefsi  cò  quei 
ie  paróle  in  prefenza  di  pérlòné  j 
ho  norate,  e letterate  data  in  pe- 
* . v . v • . gno  la  mia  fede, laqualc  per  ncH- 
~nOr  mio  bifbgn^ua  pur  liberar^ 

' , : 7 r ^ Che 

i V**  T r * * .-T*  • * *• . .■ ^ 
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PREAMBOLO,  f 
Che  fe  bene  imprimo  liberami 
ee,come  leglio,diceua  il  mio  pa 
me non  mi  farei  però  meflo  à 
feri  nere,  ò pu  blicaxe  qu  efta  A po 
logia, quando  non  fofsi  flato  for 
zato  dallacura,ehe  deue  ognu- 
no hauere  deirhon©re,e  riputa- 
lion  Aia.  Per  queflo  credo , che  Sc»f* 
mi'hauranno  per  ifc  tifato  que- 
Ai  Signori , fe  contro  d’efsi  hò tart  ' 
inolia  la  penna^perehe  altri-  non 
mouefle  contro  me  la  lingua: 
Benché  nò  occorre  lcufarfi,prò- 
teftando  il  Sig,  Malacreti , che 
riceijerà  per  fatiore,  che  gli  fi  ri<- 
fpònda,  fladofi  ne  i termini  dcls- 
la  modeflia  -,  ilche  pretendo  ha- 
ll er  fatto  fempre,  & eflèr  per  fiu 
re  y,  e dal  l’altro  canto  hauendo  ^ 
■Scritto  il  Sig,  Stimino  ad  iflan- 
za  dVii  Prefato  il  Aio  parerejon 
de  non  gli  deue  dispiacere  , feio 
per  fauorire  altrui,  e non  fuer- 
gognar  me  fteflo  hò  fatto'!  Arni 
le.  Ma  quando  pure  parefle  Io- 
ro  Arano, ch’io  in  particolare  nii 
, . A f fofsi 


ito  PREAMBOLO?, 
fofsi  tolto  quella  imprefa*  io  non 
gli  faprei  dire'  coda1  veruna  fuor* 
che  quella,, eh’  io  non  feri uo  per 
offendcrli,et?  clic  ho  fatta  quella1 
fatica'.afpettado’  non  per  affron- 
to,ma  per  fauore,  s’eglìno  li  de- 
gnerà no*  di  replicare  contro  que* 
ila  mia  feri  mira.-  Son  licuro,che 
T Eccel lentifs.‘Sumtno  hà  potu- 
to per  l’adi etto:  feorgere  l’oflèr— 
uanza  mia  verfo  didui , laquaL 
p ci*ò  n o n v ogi  i o , eh  e s?  in  t?  rro  m 
pa  con  quelle  difpute,,  & il  Sig.. 
Malaereti  sà  del 'Certo  , ch’io* 
l’hò  sepre  h onorato,  ne  ho  mah 
micelio to  da  Uii vie  non  corteliay 
-onde  nó  è Verità  nnlc, ch’io  raof- 
fo  per  altro  midia  a fcriuere-ohe* 
per  quel  puro  line,  cH?io  difsi  .• 
IMon  hò  piiieh’vna  volta1  alla’ 
sfliggita  veduto  li  Sig.Caualìe- 
re  in  Venetiayne  mai  gli  ho  par- 
lato, ne  mai  gli  hó  icritto,  ne 
Ho  di  lui  altra  conofcenzayfe  nó 
ch’egli  è dotti  lsimo,e  leggiadrif 
icrittore  in  ogni  genere,  co 


7 * FRE  A M B O L O*  n 

y me  lo  fco  prono  1 libri  lupine  di 
r ^utto  ciò  Dio  nvè  teffimonio;; 
r onde  nciTuno  po tradirà, che  per 
i ^oppaaffemone  ioerrj  V Ò che 
. Jiabbialcritto  contro  dpi, amici*,, 
-e  pad  ro  n 2,'pér  confetuarmen  e v- 
: j no;]’  vna^fc  Faltradelle  quali  co> 
ì * ie  n on  haueria  del  buono j ma  le- 
, ho  prela  la  pennacontro  amici,, 
i’hò  pre  fa  per  L'honor  mio ,,  ilU 
l quale  lon-  depuro  di  confermi- 
i ^e  ilfefo  più,  eh  altra  colà,  almo* 
do  ,,  ie  ben  jo.'  intendo;  iempre 
i-  qu  etti  Signori  nel  l a m l a ier  i t-  . 

i j tura  honorare.  Contro  il  Signor 
, Angelo  Ingegneri  io  no  haurei 
mai  dileguato  di  parlare  ,fe  il 
S i rmor  Malacreu  non  me  Io.  al- 

, u 

iegaile  per  vnp  di  quelli  , che' 
hàno  danaro  il  Pallor  Fido,po- 
i * ^feiache  egli  Io  cfiajta  fino  alCie 
lo  nel  principio  della  Tua  poelìa 
| & apprefen  tarili  a -,  poifòtùlmé- 

-te  confiderado  ho  veduto,  ch’e- 
gli molte  regole  proponc^cótrp’ 
lequali  ha  fatto  il  Sig.Caualie- 

A 6 re, 
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re,  onde  fono  tenuto  à viua  foi> 
za  di  conAderarle,e  difanti  nari  e* 
per  nonlafciare  da  canto  alcun 
dubbio  c Egli  mi  perdonerà'* 
{fpero)  perche  gli  eó  tra  dico  coi- 
tro  mio  volere , e s’egli  non  iro- 
tefe  d’otfendbre  il  Paftor  Fido,e‘ 
per  lui  vien’of&fo  , dolgafi  Ron- 
di me,  ma  di  chi  vuole  ,-  ch’egh 
pure  fia  flato  di  parere,che  que- 
llo non  fia  buon  Poema.  Ma  io; 


temo  d’hauere  troppo  tépo  va- 
namente fpefo  có  quelle  fcufe * 
efl'endoquefli*  genti  1 h uo  min  i ra 
gionenoli,e  foni,  iquali’  fannoy 
che  in  cofadi  lettere  gli  hxiomi 
ni  hanno’ libero  il fuo  giudici^ 
quando  però  fliano  ne’  termini* 

' e non  eflèndó  per  ilcotrario  per 
effer  gioueuoli  le  ragioni, quan- 
do alcuno  quella  verità  non  fup 
ponefFe  : Paflèrò  dunque  hoiv 
mai  à prouare,che’l  Paflor  Fidò 
è poema  fecondo  l’arte,  & peru 
' fettiAim  o.-  -i 
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ALL’APOLOGIÀ  ; 

£>  / G I OV  A 

Ih  difendei  PASTOR  F 
P ART  E p RI 

' Jt 

A prima,chio  palli  à prò  Diai'*' 
uare  quella  mia  vniuer-  fìonr 
faliflì ma  propofitione , d«l  Db 
che  però  e ditela , pollo  {coffe* 
dir,  da  ruttai  E uropa>la 
quale  con  tanto  applaufo  hà  ticeuu- 
to,  letto,  lodato , & ammirato  il  Pa- 
itor  Fido , per  ifchifare  la  noia , che 
può  nafcere  dalla  longhezfca,  e lofcu 
rità  figliuola  della  confufione  pro- 
porrò quel  metodo,  ch’io  in  quella 
difputalonomi  risoluto  di  feguitare. 

Tre  tarano  per  tato  le  lue  parti  prin* 
pipali  .*  Vna  fé  la  Tragicomedta  fia  d 
. poema  legi  timo,  ragioneuole , e che 
pofla  fecondo  i precetti  dell’arte  có~ 

. porli , L’altra  ie  la  fauola  del  Pai  toc  . 
a.-  ' Fido 


i 
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' 14  apologia  di  Gì  0.  Sauio 
Fido  Zìa  tale  , chepolfa-da  hnomo 
giudiciofo  efler  códptta  in  Scena  maf 
lime  con  titolo  di  Tragicomedia  par 
inorale . Jf  vl.timav  con  quanta,  arre 
dìa  ilatì4il,Si|ii  . ì&àajier  Guatino* 
ella  ordita^eaelliLta  ^ Pare  ime,  che 
quelt’Ordinemir  pofff  agehohnénte 

Ulta  con  ia. chiarezza  , poiché  altri- 
piente  facendo^  Ó$,à\  particella  per 
particella,à  dubbio  per  dubbio  rilpó 
dédo  in/eriteui  H parole  de  glAuto- 
xiyfarià  fuor  di  proposto  riipetto  al- 
la moltitudine  ’delje  oppolìtioni  riti- 
fcitoT  dilcorfòy  e quindi;  rincrefce- 
uole  anco  per  mio  giudicjp  dii'ieixu- 
m\  NonjprércndÒTCjoh  tmto'ciò  dif- 
-Obligarmidal  rifponderè?àd  ogni  b&- 
che  menomifsima  oppofitione  de 
gl  A ccellétifs.  Signori  Summoy ìk  Ma 
lacreti5che  intorno  àqueflo  foggetto 
hanno  feri tto*>fottileJ&  accuratamé— 
-te;;  anzi;  di' pi  ù -procurerò  di  leiiare* 
TÙtti  quei  fCruprili  ? che  potriano  na- 
fte re-  dalla,  poelìa  rapprefentatiua- 
•del  Sig.  Ingegneri  V fecondo  Tiquale 
non  è in  ogni  parte  formato  il  Paftor 
Fido,e  s’àltri  veruno  fa-peli ìy  che  fcri- 
uendo.di  reti  amen  ce;  ò itiditet  cam  en- 
te,ò  ex  profclfoiò  per.t,  aniènnam  op' 
jfoneffe  al!  Pah  or  Fido,  nidmprende- 
xei  volontieri  la sfatica  di- rilpioiidere 
&tutti  ^cornea  quelli  trem’accingp 

di 
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ihdifèfa delvaflor fidò: 
difare;  Intendo* però , che!  Lettore  " 
mi  facci  agra  ti  a dipo  ter  alterar  l’or- 
dine fuo  à mio  beneplacito  j diman- 
da laquale  io  non  ardirei  di  farete  no 
bandii marna  olferuato  Demoftene  , 
in-  quella  fiia  miracolofa  oratione 
<n<p<tvou‘,  con  laquale  ei  inoltrò 
bertesche  merita  uà  corona  non  folo 
come  buon  cittadinojina  etiandioco 
me  òttimo  fra  gl’oratorijnel  rilpóde- 
re  àdEfchine  e [ferii  di  quella  liberti 
valutOjfenza  elfere  da  veruno  alPho- 
ra  riprefo  3 e di  quello  fuo  artificio 
molta  lode  appreiiò  la  pollerità  ha- 
nere  conlèguita.  Ma  di  quella  diuifio^ 
ne  mia  addurrò  vna  ragione  poten- 
tilfimasch’è  tale  i Lacontefa  3 ie’l  Pa- 
itprFido  iia  poema  degno  d’eifer  lo- 
dato, pende  primieramente  da  quel- 
i’articolo,  fe  la  Tragicomedia  fiali  da 
annoverare  fra’poemi  regolatile  quà- 
do  ciò  non  fi  proui  j è fuperfiuo  paf* 
far  piu  oltre;  Ma  datocché  là  Tragi- 
comedia fia  poemajche  fecóndo  le  re- 
gole cóporre  fi  polfa  ; feguè  vn’ altro- 
dubbio^  fé  quella  fauola  del  Pallpr 
Fido  fia  atta  à generare  T j*agi  come- 
dia  ; L’vltimo  capo^che  però  iuria  fii- 
perfluonon  fi  prouando  nella  fecon- 
da difjpma  à faiìor  del  Sig.Caualierò, 
verrà  intorno  all'artificio  déf  poema 
finitale  fi  cercano- gli  ornamenti  che 
in  limili  componimenti  dramatici  fo  ' 

gliono 


.r  - ■ j 

16  Jfpologia' di  Ciò.  Saliti  j 

gliono  iitrouarlL  Chi  dunque  sac*- 
corderà  la  Tragicomedia  e (Fé  re  da- 
me fai  fame  m-c  e difefa,ò  quella  fauola 
/ eifere  me»  che  buono  foretto  di 
Tragicomedia/ermifi  oué  troua  1 in-- 
ciampo5ne  proceda  più  auanti  à ma- 
lamente fpendere  lejiore  buone  ^-Ma- 
io  che  oonofco  la  bontà  della  caufaj  j 
(quatunquefia  confapeuole  della  de--  a 
bolezza  di  chi  bora  la  difènde)  ftò  co  ' 
animo  tranquiUo,e  ficuronpn  temé- 
Trìm*  dolche  quelto  fia  per  auuemre.  Ven- 
fxrte  godunqueà  dire  ancor ’io  ciòcche  ne 
del  D/IentO  j intorno  à quella  famoliffìina 
Jcarfò.  eontrouerfia , fe  la  Tragicomedia  fia- 
terà prole  dell’arte  Poetica,  ò pure 
fconcio  inoltro  , ò parto  fuppohto  ; 
.difficoltà  battuta  gii  con  tanto  ardir 
re,e  contanto  fpirito  dal  Sig.Giafòn* 
de  Nores-,  dal  Verato>e  dall’Attizza- 
^ to>  che  non  fermandoli  la  contefa  ne’ 
.puri  termini  della difputa,fi  paìsò  al- 
la mordacità  dell  inuettiua.  E certo- 
io  non  haurei  creduto , che  dopò  har* 
uere  fcoperti  i partigiani  del  Pallor 
Fido  coli  caldi  in  difenderlo , e coli 
do  tti, al  tri  di  nuouo  haueffe  à fcriue- 
re  in  quello  proposito  ; quando  ecco- 
til'EcceUentifs.Sig.FauitinoSummo  4 
lode  gentilhuomo  per  feti,  perla  dottrii-  ’ 
del  St  naj  e per  il  grado , clFegli  tiene  nello 
gnor  | fhidio  della  fua  patria  riguardeuole,. 
Su'»*,  nell  vndeciino  iiio  difcorfo  poetico- 
- catn- 


iti  difefa  det TaflóY  Fido»  *F7 
campione  yalorolb,  e da  temerli  del- 
la dottrina  del  morto  Sig^Giafone  , 
dopo  la  Cui  morte  llampoflì  PAttiz- 
zato,  comparere  in  ileccato  volendo 
à tutta  oltranza  follenere,  quanto  ef- 
fo  Sig.Giafoncin  quella  materia  affer 
mò  nauere  con  ragione  affermato,€ 
confermato  : Nel  che  egli  due  cole  al 
mondo  ha  dato  à diuedere  ; L’vnai 
vna  perpetua , e perfetta  offeriianza 
del  debito  di  vera  amicitia  con  quel 
gentilhuorno,che  non  lì  può  negarey 
che  non  folfedi  molto  valore,  e di 
fbmma  dottrina  ylaquale  hauendoio 
fcoperta  rie’  fuoi  fcritti , poiché  non. 
nfaCcaddèdi  viuo  conofccrkr,  font? 
aftretto  ad  honorare  la  memoria  di' 
lui,  conte  di  gran-  fetterato  j L’altra 
vna  fomma  dottrina  , hauehdo  coiv 
tanta  felicità  di  dire  ,- e' copia  di  ra- 
gioni , e con<fe tti  dife fa  vna  cauli  ,* 
conte  di-fle  vna  vdlta  Cicerone , da*.* 

bus  prst  sud/cijf  confofiam  , cioè  ba- 
ttendo duplicato  control' Attizzato  * 
che  le  ragioni  della  Tragicomedia  hà 
valorofiìhmamente  mantenute,  &‘e£ 
fendo  la  caufa  al  tribunale  di  tutto’! 
mondo>per  mezodelle  ilampe,  ilqua- 
leghi  If  vede  alta  parte  del  PallorFh- 
. do  molta  inchinato-,  per  lrvna  delle 
quali  cofè  bifognaua  pronare , e per 
l’altra  gagliardamente  prouare  adot-  . 
tenerne  ini  jauoré  la  fententìa  ^ Sono 
.1  1'  però-  ** 
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. però  le  ragioni  da  lui  addotteglieli’'’ 
iole iiimo  facili  da  rifoluere  , quan- 
tunque elleno  le  migliori  lìartQ,che 
in  /ìmil  materia  addurre  lì  poteflero , . 
perche  oue  la  veririilà  in  contrario, 
indarno  s’affaticano. gl 'ingegni  eleua- 
tijindarno  fudano  di  far  parere  il  ne- 
ro biàcojfè  no  forfeà  gFintelIettilo-r 
fchi,e  ciòinfpecieauanti  quel  giudi- 
ce,alqual  prouoca’l  Sig.  Summo,ch’è 
la  ragione.  Con  buona  grana  dunque 
à quello  gentilhuomó,  il  quale  iojiue 
tì1co,&  ofleruo3come  midi  conuiene,  > 
c dal  quaFconofcojè  mi  vantò  d’èlle-  - 
re  amato,  m’affati  chetò  di  prouare  la . 
T ragi comedia  effer  poema iègitimo,  - 
nó  m’intereflando  in  veruna,  aifputa, 
che  non  lìa  concernente  là  noilra  dia  - 
fefa  del  Pallor  Fido  : E fpero  diU’in- 
.genuità  del- Sig.  Su  min  01  il  quella  mia  - 
Fatica  lodè^non  che  perdono^veggen- 
dOi  ch’io  giouanetto  ardifeo:  dare  ij 


modsltia,che  I’habito -,  eia  proféfho- 
jTot  n ne  HÙa  con  mio  fom mo'contento  , & : 
» rotto  alleggrezzami  preferiuono . 

uer/i 


tra  il  Peril 


Indue.oofe  difeordanp  qpei  che' 
r il.  P#or  ‘ Fidò  hanpQ'fcrittadaJ 


Gii  Sig.  Noresj  ^’yn^è  quel  fpp  ^ogm^, 
fonemi  che  A rillatele  non  hauelfe  ipseimor- 
Caua*  nedi  trattare le  non  dellq; Tragedia, , 
bere,.  Epopea,  e Comedia.;  l’&V*  quella 

pio- 


m difefa  del  Taftor  Fido. 
propoli  tion  prencipale  contentiòfa, 
che  di  Tragedia,  e Comedia  non  pót> 

Ya  riufcirevn  mirto  arti ficiofo  regofi- 
k toj  & in  tutte  due  le  cofe  tengò'io  fòr 
inamente,  che  la  ragione  lì  a peri  fau- 
tori del  Sig.Oaualiere  : E fé  benejro 
potrei  sfuggire  la  faticale  folo  tratta- . 

• re  quel  fecondo  dubbi  o^  non  perp  vo- 
*.  • gliolafciarmi  i nemici  adie troj perche 

• a dirne  il  vero , fe  quel  primo  aflìoma 
£ concede,à  Dio  Partor  Fido , poiché 

• fubito  diranno,  tre  foli  fono  pbèmi  lp 
gitimi,dunque  la  T ragicomedia,  che 

- tra  quelli  non  viene  annoùerà  ta  non 
é poema  fatto  fecondo  le  regole  d’J\- 
.riifotele  ? Ma  io  tutto  in  contrario  af-  b 

fermo,  arditamente,  che  oltre  la  Tra- 
gedia,Comedia,& Epopea  ci  hanno 
molte  fpécie  di  poerte  buone,e  che  di 
quelle  volle  trattare  Arinotele,. e ne  cheA~ 
iratrò  probàbilmente  in  quella  parte  n(i.ual' 
deU‘opera  fiia,che  per  rabbia  del  terii  re 
po,e  per  noftra  fciagUrà  s’e  fmarrita. 

Eccone  la.  prona  : Ogni  artefice  che  u poem 
imprende  a fcriuérè  cPalcuqa  pr fu  trac 
fìone  deue  no  ne  tralafciare  parte  ve-/rfn? , 
runa, fé  vuole,  che  l’opera  fuafia  per*- 
. fetta,  Aditotele  in  qudto  libro.fi  pro- 
pofe  di  fcriuerevfìa  perfetta  artepoè 
tià,dimque  fì  propofè  tutte  le  parti, 
e fpecié  cTeffa  poetica  trattare.  Se  al- 
cuno dubita  della  verità  della  mino- 
re (che  la  maggiore  propofitione  c 

uoppo 
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troppo  chiara)  oda  il  principio  dellar 
poetica,  e dallaboccad’Ariltotele  in- 

tenda.il  fuo-penfìero^^rip  ì xo/«T/xy 
< ' 4tUT itf  TitUSPtT&V  ilS' UV  duTnfft/JUTiVft 
v*  twa.fy.lv  tKetroir  ifj*  Kit* 

0twÌ<?(L&CU  Toùi  [/,v9oVfi& uiìXol,X’&~- 
t Trotìurtt.  E*t*  «A-  IxToVai' 

A . - * \ | > N / ^ ^ ^ fO  „ Ji. 

H5U  'TOieùV  trUfJLOptaV  » GfAOlCOf  di  K9* 

Tav  dtXGJViG&tt  7 ttf  dv 7Ì)(  C5"4 
mi 0ó<T#v,x4y»uéi',  lequali  parole  per- 
dutala foauita  del  ritmo,ò  la  proprie 
ti  delle  voci  fi  ponno:  cofi  in  noftra; 
lingua  tradurre  Parliamo  dell’arte 
poetica,e  delle  file  fpecie , qual  natu- 
ra habbia  ciafcuna,  e come  fi  deuan<> 
comporle  fauole5fè  la  poefia  hauràà- 
;ftarbene;  di  piu  di  quante  , e quali 
®arti  fianoeompolle,fimilmente  del- • 
Jte altre  cofe,che  appartengono  à que: 
ito  trattato;  Con  tanta  abbondati.— 
za. di  parole  piene  d’emfafi  * e d’e— 
i ‘ nergia  promette  egli  certame  te  vna. 
difputa  compiutilsima  di  quelle  tut- 
te cofé,che  ponno  al  trattato-  di  poe- 
tica in  veruna  maniera  appartenere  :: 
Allà  qualpromefla  6 fodisiece  Anito 

• teiere  contrattò  del  ditirambo,e  del- 

le altre:  forme  tutte  di  poefia , ò non.^ 

fodisfece;echilodice  non  è peripa- 

> ' tetico,  perche  appreflo  a’  buoni  Ari- 
'ftotelici  non  v’hà  forfè  pia  brutto  ìn- 
conueniente  del  concedere  Ariltotq- 

Ìedifettofo,onde-s’odonptiutodi  r^- 

* * luonàr. 
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in  tii  fé? t del  Vaflor  Filo , IT* 
Tuonarle  catedre,  ergo  AnFioteles  dimi 
nutut . Ma  diciamo  Cosi':  Orirtrinlfe 
Ariftotele  il  Tuo  trattato  di  Poetica  à 
Tragedia,Còmedìa,  & Epopea  fapeft 
do  in  fua -confidenza  altrelpecie  tro- 
■iiarfene  buone,e  formate,efe  così  fii> 
-egli  ne  volle  con  la  fua  autorità  in*> 
igannare,  e tiranneggiare,  la  poetica 
efcludend©  dall’arte,e  fuo  trattatole 
partile  Ipecie  dell’arte  ; ò credeua  no 
altre  poefie  con  arte  j e Con  giudicio’ 
potere  formarli , e -quello  faria  flato 
vno  errore  ’infopportabile . La  onde: 
Arinotele  ridirebbe > ò nel  primo 
i capo  malignò,&  inuidiofo  della  glo- 
ria de’  Poeti  ditirambici,  lirici , & al- 
tri,ò  nel  fecondo  poco  giudiciofo  co- 
nofcitor  delle  parti  d’vna  facoltà,che 
vuole  trattar  ex  proferto . Ma  io  ere* 
do,che  gli  Zìa  oppolto  i torto,percio* 
che  egli  fubito  entrando  al  trattato  « 
della  poetica  dice , che  l 'Epopea , la 
Tragediante  Comedia,  la  Ditirambi- 
ca,l’Auletria , la  Citariftica  fono  tut- 
te imi  tationi:  Che  cofaè  quella  Di- 
tirambica ? fe  è fpecie  di  poefia,  io  hò 
conuinto  A ri  fio  tele,  òpìù  torto  que- 
lli Arillotelici;che  tre  fole  fpecie  cre- 
dono hauere  la  poefia , fe  non  è fpe- 
cie di  poefia  vedali  fotto  qual  facoltà 
s’habbi  à riporre  ; facciano  ciò , che 
voglionojbifogna  dopo  vna  vana , e 
longa  fatica  neon  tic  alla  nerica, 

jt  poiché 
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poiche’l  Ditirambo  nafce  dall’Entu- 
lìafmo  per  tellimonio  di  Proclo,  e di 
Piatone  nel  Fedro , onde  viene  anco 
taPhora  da  Aditotele  chiamato  or- 
gialli  co^e  patetico^  quello  EnruliaC* 
mo  è proprio  de’Poeti,  ,e  fù  padre  del 
la  poelìa.  V oglio  qui  proporre  le  pa- 
role d’ Arinotele  da  me  già  prima  ad- 
dotte scroTrono.  iti  K3UH  riti  Tpayct- . 
iteli  croi  nati  >t7l  Si  ko tett ‘tgl  >i  if- 
flooct/ajSoTTO/HT/fctt',  KS/UTnrcèvAt7i)lÌÌf 
il  ’rAthH,  KSU  KlQctpt?.tK»i  'xa.treu  TV- 
yyetvovvtv  ovvsu  piipuiveif  'jò  .vi  w- 
h.o¥ . Lequali  parole  mi  iòno  .com-  i 
piacciuto  di  qui  Greche  apportare  , 
nauendoie  prima  in  nollraiinguaad- 
dotte,noji  per  olìentatione  di  Papere, 
ma  per  .foia  confermatione  del  mio 
parere , poiché  egli  qui  propone  la 
Ditirambica,conia  voce  di  irta  pap- 
pi o iroHiTi*»*  chiaramente  quali  auer-  < 

tendo  quelli  Tuoi  interpreti  , che  non  j 
lo  ftirino,  e non  pretendino , ch’egli  • ; 

volefle  ridurre  la  poelìa  à quella  po-  j 
uertà,chenon  più  habbia,che  tre  fpe  <j 

eie.  Coli  anco  à bella  polla  hò  allega- 1 ( 

tele  parole  Greche  d’Arillotele , oue  c 
propone  di  che  habbia  à trattare,  per 
che  io  trono  gran  forzain  quelle  pa-  - , fi 

iole  3 è Tl  Si  ì (tff  {$fe/  TCOV  CL^MV  , OVÀ  (j 

'Tri?  a vtjk  ìr/  pt&oSov  ì grande  vni-,  £ 
ìierfalità  li  contiene  nella  voce  'cerei , q] 
con  laquale  Ariltotele  s’obliga  di  nul  ' ; 

la 


indifcfa  del  Vaflor  Fido.  3i 
la  trafcucare,  che  faccia  ì propofito 
di  poetica  ,il  chefee,  moltojpm  e^li 
non  tralafciarà  Ja Ditirambica autett 
tieata  da  lui  ,per.  Ditirambo  poetica. 
Vrmola  maniera  -trono  io  buontìfiwj 
ma  per  ìfcufare  Arinotele e .falliate- 
l’opinione  del  Sig.  Giafone , tìoè  di--^, 
cecche  Arsotele  fi  rifolfe  di  quelle  Si 
tre  fpecie  trattare  copiofamente  co^l7! 
me  principalifi,me,e  per  la  grandez-*J£ 
za  loro  capaci  dimoiti  piu^e  maggio-  TJe  del 
ri  artifici;  : MaaccorcUta  Quella  SflTe  s et 
renza  tra  il  Sig.  Giafpnej  & i difenlbri  f$ne 

delP^lor'Fitfo^iqualiron'fiairòiChe 
nauenanoiatU'la  pacej:'quando  il.Si- 

gnor  Auuérfario  fi  folle  contentato  * 
3u$fia iodisfattione  )auuer- 
tal  Sig.  Summo  ànon  argomentare 
piu  conila  poetica  d'Arillotele  ; per-'  - 
che  eli  fi  rii  ponderà3che  concediamo!, 
quelle  edere  le  Ipecie  principaliflìme, 
ma nonieXuedipoefia^  Oltre  che , 
adirlafuor  de’ <ienti>  quella  cofa  non 
mi  piacelo  on  lo  dille  A rido  tele)  dim, 
que  non  Ita  bene  il  dirla;  ma  lafciaino, 
queltò  da  canto-per  liora..  È cheo- 
dio  e quello  tanto  grande  d’-alcuni  co 
•tro  il  Pallor  Fido*  che  perche  egli  no  ' 
fia  ammefib  in  Parnafo^vogliono  ibi 
dirne  tante fchiere di  Poeti  famofi,  ^ 
Diti rambitfi  Melici,  lirici  y'&  altri;,  ' * 
che  hanno  fiancato  nell’annouerarli 
lapenn  a di  quel  gran  Patritio  nella 
v . iua 


• vr** 
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faa  prima  Deca  della  Poetica  ; e fra 
gli  altri  Saffiche  vn  tempo  Fù  tenuta 
vna  decima  Mufa,perderebbe  non  fo- 
lo  il  luogo,ma  farebbe  anco  cacciata, 
come  temeraria  rubbacrice  di  quel  ti-* 
tolo  nell’inferno  con  Salmoneo,  che 
voleua  farli  tener  Gioue:  Al  fuo  ftef- 
fo  Aditotele  non  perdonano,  che  do- 
po l’hauer  compollo  molti  verfì  per  ' 
loro  giudicio  farebbe  elei  ufo  dal  nu- 
mero de’Poeti  per  mai  hauer  compo- 
llo Tragedia, Comedian  poema  He-; 
roico:  Benché  meglio  conlìderando 
trouo , che  hanno  qualche  ragione  ; . 
poiché  il  far  verlìriufci  male  ad  Ad- 
itotele, che  per  hauer  celebrato  con 
vn  peane,Hermia  Eunuco  fu  accufato 
in  Atene,  e confapeuole  della  fua  col 
pa  H fuggi . Ma  perche  alcuno  nó  di- 
ca , ch’io  per  mancamento  di  ragioni 
ricorra  alle  vaghezze , & à gli  fcherzi 
per  mia  difefa , eccomi  dopo  l’hauer 
prouato  dimoilraduamente  la  verità 
della  mia  conclusone,  che  Aditotele 
douetteprefupporfidi  trattar  d’altri 
poemi  oltre  quei  tre,,  che  io  mi  riuol- 
- • go  al  Sig.Summo  per  vdire  con  quan- 

ti/ *del t0  raSÌ°ni  egS  prouiil  cótrario. 
Sfp.  SU  Primieramente  egli  confelTando  Ari- 
vfo  a bauere  frale  poelìe la Ditirà- 

c*rte  Sica  nominata,nega  nauerla  propolta 
7 - come  Ipecie  nó  imperfetta, e per  rego 

larla,e  perciò  non  ne  hauere  elfo  trac- 
1 tato 


in  difefa  del  Taftor  Fido . 2 f 
tato  come  della  Tragedia,  Comedy 
& Epopea  poefie,e  magmori,e  che  co 
me  non  anco  -attillate  alla  Tua  perfet- 
tione  afpettauano  l’aiuto  della  penai 
e delle  regole  Peripatetiche  : oltre 
ch’efsjedo  nata  là  T ragedia  dal  Ditira 
bo,e  la  Coniediada’  Fallici  col  nomi 
narfi  di  quelle  due  forti  di  Poefia  fi  ve 
trina  ad  entrare  nel  trattato  della  Tra 
gedia,edella  Comedia,  la  onde  di  èfe 
le  fece  mentione  Ariilotele  non  per; 
dame  precetti,  ma  per  intieramente 
infcgnarne  Parte  della  Tragedia,  co- 
minciando da  alto,cioè  fino  dalla  fua 
origine.  Ma  io  intorno  à quello  di-  So[Um 
fcorfo  hò  alcuni  dubbi]  : Percioche  il 
'Sig.Summo  afferma,che’l  Ditirambo 
è poefia:  hor  come  può  egli  pofcia  di- 
-re,che  fia  flato  da  Arillotéle  tralafcia 
to,  che  nel  principio  s’haueua  mefìb 
in  obligo  di  nefiuna  colà  tralafciare 
frettante  alla  poetica?  E quello,ch’e- 
gli  afferma , di  tali  Poefie  non  eiierfi 
ragionato  per  non  elfere  poemi  im- 
perfetti ; non  m’accheta  intieramétè, 
perche  ne  anco  dell’Epopea  donea 
difcorrerfi,chelafuaperfettioneha-  v 
ueua  confeguita  da  Homero,  quel  di-  • •* 

uino  tante  volte  da  Arinotele  in  tut-  ». 

, te  le  fue  opere  predicato,e  nella  Poe-  ' ■ 
tica  Tempre  lodato , non  mai  riprefo . 

1 a T ragedia  lleffa , di  cui  fola  è rella- 
to  intiero  il  trattato  allapofterità,era  \ \ 

B arriuata 


z G xZpologty  di  Giovani  o 
amuata  alla  fua  perfectione  in  Sofo- 
x cle3&in  Euripide,  per  buon  pegno  di 
che  ne  può  elìérp , che  dopo  loro  non 
;$’hà  rurouatOMfcrittor  di  Tragedie-, 
che  ne  pur  da  gli  lleiTi  Tuoi  amici  fìa 
itato  d quegli  antichi  antepoito,o  pu- 
re anco  agguagliato  : Qltre  che  con 
'.qual  ragioneaion  fi  hi  da  trattare  di 
poema  perfetto  ? forfè  perche  vi  fìa 
ièato  akun.fcrittore,che  habbìa  fcritr 
*o  ditirambo  fenza  oppofìrione  ? non 
già  j perche  .vn’altro  di  minor  arte  , p 
•giudi ciò  dotar  opuòfcriuere  male  dir 
?tirambi;Che  furono  -appunto  compor 
• , .iìtioni  de’piu  d'ublimi  ingegni ,; e cip 
„ (confefono^IVApueriarij,  eièuo’lcó- 
‘ .feflano,Xe  gfj prouerà  có  parole  chia- 
. re  d’ Arinotele j Sia  periamo  queftp 
;1- vi.tinia  ragione  in  quella  parte,  che 
non  elfendo  poelìa  il  ditirambo,fe  no 
di  mente  ékuata , fà  di  mellieri , cfye 
l’h  uomo  d-ingegno  mediocre  correg- 
ga l’imperfetto  della  natura -con  laai- 
ligenzadeirarte,  Scindo dcueiì  biro 
jirgo „ maeltro  affaticarli , e porre  qgni.fuo 
mento  ftudio.  Il  V erato  in-quefta  parte,  pa- 
del  TT  re  a me , che  Itrinf  effe  molto  forte  in 
rato.  . prouando , che  A aliatele  ;voleatrat- 
Vten  r/Tare  del  ditirambo,  proponendone  e- 
torto  gli  il  genere, cb’i  rimitatione , il  ino- 
dai  Sii.  do  dell’imitare  , e le  perfone;  perche 
vèrte  quella  è vna  co  parra,  ch’egli  fiaper  ve 
7J.  b .aire  a più  ltm  ù particolari Qui  tea- 


Un  difef  t del  Tafl  or  Fido» 
ta'ìl  Sig.  Summo , come  buon  Logico 
di  riuolgere  il  proprio  pugnale  del 
V erato  nelle'fue  vilcere,  argoinentaa 
do  cosi  ; Aditotele  ha  propofto  il  ge-  > 

nere,il  modo/le  differenze,‘le  perfone 
imitate  dal  ditirambo  : oltre  ciò  non 
•reità  a liii  altro  da  trattare , dunque  v 
non  propoie  il  ditirambo  per  piùaivià-  '• 

ti  diicorrerne . . E t io  dall’altro  cantò  si  ri» 
poflo  coli  ri  torcere  i 'argomen  to,  A ri-  torce 
ltotéle  per.voitra  conféffione,hà  trat-  l'arg, 
nato  di  ruttoquello,  che  s’appartiene  del  S% 
alla  confideratione  del  ditirambo.;  Sunto  * 
j dunque  l’hàpropofto  per  trattarne,  ò 
pur  5 ’hà a concedere  ,chè  ne  trattaifé 
cafo,cofa  che  haueria  dei  ridicolo-.  „ y 
Ma  quél  ch’è  peggio , la  ragione  .ad- 
dotta  da  luinon  proua  futficientemé-^ 
ite  3perchealtrcsiproueria,chedella  * ra* 
Tragedia  non  s’hauelfeshauutoa  par- 
lareipiù  óltre  il  primo  capo/iel  quale 
-quelle  co ic  genere,  modo,  differenze, 
e perfone  imitate  da  lèi  erano  Hate 
no  meno  dichi arate,ch e del  ditirabor 
Torno  a dire,  la  ragione  del  Sig.Sum- 
mo  non  prona  fufffcien temente , an^i 
•onninamente  non  proua , perche  fra  7 
n nette  coffe,  oue  fi  tratta  della  qualità 
del  metro,  del  ffoggetto-,  della  elocu- 
tione, delle  fentenze,iquàli  trattatili  ' 
trouano  della  Tragedia  dopo  Ha- 
uerne  tocchi  quei  pochi  vniuerfriu* 
¥niueriàli  citiamoli  ipperqueilovpo 
;.i  B a -iciache 
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fciache  tutti  lì  contengono  nel  primo 
r capitolo,  prima  che  fi  venga  à ipecial 
jer^A  lrattato  <Ji  veruna  poelìa  . Maggior 
ra£t0  contralto,  e più  pericolofo  a prima 
id  fronte  ne  fìvn'a]  tra  ragioneria- 
***'  lei  Anltofcle  fé  haueffe  voluto  tram 
, ' P tate  del  ditirambo,  l’haueria  fatto  pri 
,76'>a,  che  della  Tragediaadifcorrere 
incominciafle,  hauendo  la  Tragedia 
; hauuto  principio  da  ì feri  ttori  de  i di- 

tirambi , e ricercando  il  fuo  metodo  , 
••  che  prima  trattale  delie  cofe  prime, 
come  propone  nel  principio , ma  non 
lo  fece  in  quello  luogo  naturale  di 
ftifio-  quella  materia,dunque  ne  anco  altro- 
fht  del ue pretendè  di  farlo . L’Attizzato  ri- 
i jit~  fponde  (perche  fu  quello  vno  de’  fon- 
- tfi&a  aamenti  del  Sig.Giafone)  che  Arillo- 
to.c.i}  te^e  <‘^ccn<^° voler  prima  delle  pri- 
me cofe  trattare  non  naueua  intétio- 
ne  di  metter’ordine  fra  le  poefie , per- 
che co  lì  iutendendo  l’haueria  troppo 
- grauemente  violato  preponendo  la 
• ; Tragedia  all’Epopea  nominata  pri- 

ma,che  fu  prima,  e di  tempo , e di  na- 
turaci tempo,perche  Homero  feguì- 
ronoi  Ditirambici  Poeti , quali  die- 
dero occalìone  alla  nafeita  della  T ra- 
gedia , di  natura , perche  elfendo  l’E- 
popea puro  narratiuo  Poema  prece- 
de il  dramatico,che  da  lui  lì  caua  at- 
tenta quella  proporzione , che  mette 
Arinotele  fra  la  T ragedia , e l’Iliade, 

la  Co- 


in  difcfa  del  Tulio?  Fidò.  2 9 
la  Comedia,e’l  Margitc  : Non  fi  legò 
pertanto  le  mani  Arinotele  có  quel-  ' '> 
le  parole  inquanto  all’ordine  fra  le 
pocfie  , e puote  fenza  mancar  della 
promeifa  riferbar’  il  Ditiràbo  al  quar 
to  luogOjCome  anco  nell’annouerare 
le  fpecie  di  poefia . Replica  il  Signor  pepili 
Summo  quello  effe  re  vn’  affermare  , ca  del 
che  Aditotele  zelantifiìmo  ofierua- 
tor  dell’ordine  habbi  in  quella  fola  carte 
opera  fatto  vn’eccefio  di  tata  impor-  76.  * 
tanza  e che  tutto  ciò  nafce  dal  no  be- 
ne hauer’  intefo  3 in  che  egli  metteffq 
quell’ordine  di  priorità  (vlb’l  termi- 
ne delle  fcuole)  perche  egli  folo  voi  e N 
uadire3cheprima  hauena  trattatele 
co fe  vniuerlali,  non  che  prima  haufr- 
ria  trattata  l’Epopea  , ò la  Tragedia, 
perche  vna  non  è prima  dell’altra  imi 
tatione,e  fono  fpecie  vniuoche  , e pe- 
rò fenz’ordine  di  prima,  ò feconda  fot 
to’l  genere,e  nel  partecipa  di  lui , fe 
bene  fono  precedute , e fcambieuol- 
mente  f ecedono  nell’ordine,  e nel 


t ;mpo  l’orijgine.  H ora  io  quello  Rifa 
gran  dubbio  fpedirò  in  due  parole;  fio.  al 
chiamolo  gran  dubbio,perche  deuria  l'aro - 
llimarfi  l’Autore  dell’Attizato  molto  mente • 
arrogante  da  ogn’vno,  fe  volelfe  con^ 
tendere  Aditotele  hauere  rotto  quel 
fìlojche  s’hauea  propoltodi  trattato, 
dal  qual’errore  egli  talmente  guardo!* 


fijchemunacofufupiù  ^ppriadi  quel 
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jo'  apologia  di  Gio, Sauro 
gran  Filofofo . Dico  ducane, che  l’ At- 
tizzato ottimamente  fciolfe  l’argo- 
mento dd  Sig.Giàfonem  chelarepli- 
ea  del  Sig.-Summo  niente  fa; perche' 
PAttizzatononefponein  che cofa vo- 
glia Ariitotele  l'eruar  l’ordine  del  pri— 
mo,e  del  fecondò jtrtoftrabene3iÌT che: 
non  lo  vuole  o (Tentare , argomentan- 
do dal  non  hauer  fattoci  non  hauer 
voluto, ilche è indicioyche Itimi  Ari- 
ftoteTequel  metodi  co-ch’egli  è,eqne: 
fto  gli  bada;  Hora  il  Sig.  Stimino  di-  • 
èhiara,e  certo  Peri  oateticamente  co-  • 
forme  al  proemio  della  Fi  fica,  e quel- 
lbich’iui  concludono  gli  (pò  fi  torty  ini 
che  cofi  gli  fi  proponga  di  legai  tarlo, 
exofi  ò come  ribatteia  rifpofta  del- 
l^Attizzato,  ò come  rauuiua  Targomé- 
to  del  Sig.  Giafone  ? Arinotele  pro- 
mette di  prima  trattare  lé  cofeprime 
simon  intendendo  però  di  metter  l’or  : 
dine  nel  trattato  delle  lpecie>  dice 
BAttfzzatO',  ma  folo  volèndò’ inferi- 
re , che  procederla  da  gli  vniuerfali  a*  ’ 
particolari  , dice  il  Sig.  Summo;  fià: 
qua  quelle  due  dottrine  non  Tom  con— 
trarie  ; Ma  fegui  riamo , e-  vediamole  : 
fia  pofsibile  quindi  cauare  alcuna  có— 
lèquenza  à prò  della  nollra-caufà;  An-  • 
ZÌsi;eccola3dunque  non  vale  l'argo- 
mento, là.Dìrirambica  è prima  di  té- 
po;  però  di  lei  prima  hafsi  i ragiòna- 
ce.Se.ad- alcuno  nò  piacefle  quella  di 
^ v t iputa 


in  dì  fé  fede  lT  afyor  Fidòi  $ T 
fjnita  di  quello  punto  per  effere  vn  po> 
co  troppo  lottile  -,  rifpondà  alPargo- 
ihento  primiero',  ch’egli  non  èdi  ve* 
riina  forza,  e inoltrilo  Con  Pati tor irà 
d‘AriftoteLe,che  fe  bene  fu  la  poelìà 
Epica  piu  antica  della  T ragica  , lì  co- 
piacque  però  di  quella  pofporre  per: 

Caufi  (ie’precetti  • che  fonocommu-^ 
ili  alla  Tragedia,  & Epopea  , ma.  di  ‘ 
qaiella  più  propri;';.  Retta  vn’àltro  mo  ^ g? 
tìuo,che  Aditotele'  nel  principio  del 
trattato  della  Tragedia  propone,  che  - 
parlerà  délPEpopea,  e poi  della  Co-  7 ’ 
media  cbn  quefta.  voce  unpov , che' 
flgnifica.fme , dunque  egli-  tacendo  la 
iDitirambicadi  lei  non  vuole  ragio- 
nare: ..  Rifpolè  già-,  e rifpofe  bene 
P A frizzato,  che  quel  modo  di  propor  D 'tfaur 
re  nó  importaua  efclulione  delle  al  tre  ra  del » 
p oelìe,e  che  la  voce  y'irgpornó  sépre  /’^r. 
pretto  Arittotele  lìriferiùaall’vltimo; 
à dÒuere’  riprouare  ciò  ne  autorità  no  to , 
uella,ne  nouella  ragione  veggiò.iaad' 
dotta,  folò  dfnouo  limette  a càmpo>  ^ ^ 
mgiudieioio  fteflo  tetto  quali  già  no> 
riloluto ..  Ma  perche,  io  feguito  bene  Hifeoi- 
PAtrizzato, come  quello,  che  dotta-/?*  del 
mente  diféfe  il  parer  fùo-,  ne  lo.fegui-  i Aut », 
to  però  come  cieco  la:  guidà*ma  i paf-r«  « 
fi  muouo  da  me  medelfmo,  altramen- 
te tirponderò,che  queltetto  non  pro- 
uaypercioche  fiauédo  Arittotele  pro- 
potta  yna  Certa  corrifpondenza  tra* 
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3 * Apologia  di  Gio.Sauìo 
Poemi  Heroici  d’Homero,e  la  Tra* 
gedia>e  Comedia,che  fecondo  l'Idea 
gì  quelli  deuono  anco  regolarli,  potè 
na  per  quello  parer  giullo  prima  il 
trattare  dell’Epopea,  efsédo  malfime 
anziana  di  tempo,però  volendo  alte- 
- rare  quell’ordine,  che  pareua  li  ragio- 

neuole,bifognò,che  ne  fa CelTe  duuer- 
litiche  prima  tratteria  della  Trage- 
dia, indi  dell’Epopea  : Dall’altro  cari 
to  la  T ragedia,e  la  Comedia  per  elfe- 
re  ambedue  drainatiche  fono  congiò- 
tidime  infìeme,  & moltilfimi  precetti 
hanno  communio  però  vna  (dopò  l’at 
tra  quali  neceflariaméte  doueua  rrai- 
tarlìpernon  IpelTo  replicare  le  ftèjjfe 
co  fé;  parue  però  ad  Arinotele  di  pre- 
porre l’Epopea,  che  per  la  natura  del 
foggetto  è più  prollima  alla  Trage- 
dia trattando  per  l’ordinario  fatti 
d’Heroi , e per  quello  anco  parti- 
cipa  molte  regole  del  Poema  Heroi- 
co  : Ter  quelli  due  rifpetti  li  nomi- 
nò l’ordine  fra  quelle  tre  poèlie  po- 
tendo llimarli  il  primo  luogo  della 
Epopea,  ò pur  cedutoli  quello  alla 
T ragedia  il  fecondo  della  Comedia, 
L’vno  per  l’antichità , L’altro  per  la 
conformità  della  natura.  Dirà  al- 
cuno, hor  perche  quiuinon  li  nomi- 
narono le  altre  fpecie  di  poelia , per- 
che dell’altre  li  fapelfe  il  luogo  ? 
Kifponderò  > che  quello  non  era 
, f neeelfa-  ■ 
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in  difefa  del  Vajlor  Fido . 3 5 
ncceflario  manifeftare  perche  fapu- 
tofi,oue  fi  trattauano  quelli  tre  Poe- 
mi grandi  , reftaua  l’vltimo  luogo  à i 
Poemi  di  minor  grandezzate  di  mi- 
nor  arte  extenfiuè  , tanto  più  , che  la 
Ditirambica  , fotto  laquale  fi  com- 
prendono tutte  le  poene  minori,  ò 
Arillotele  è diminuto  nel  numerare 
le  fpccie  della  poetica,  fù  propofta 
in  quefto  luogo,  & à quello  riferitati 
fenza  patir  alcun  fluflo , ò mouimem- 
to  per  la  poca  conuenienza , che  hà 
con  le  altre  fpecie  di  poefìa  grandi . 

Al  fine  il  Maggio , e’1  Cafteluetro  mi 
s’adducono  per  Autori  di  quello  pa- 
rere i Dell'autorità  de’qiiali,feben’g^w- 
altròue  io  faccio  molta  liima  per  il  ta  rx- 
fommo  loro  valore  , in  quefto  pr o-giorte 
polito  però  non  ne  tengo  molto  con-  dalla- 
to ; litighiamo  auanti  al  Tribunale  uton~ 
della.fagione,  chela  verità  delle  o-  tk , e 

Ì>enioni  non  dal  numero  de  i diten-fua  yS - 
òri  ,ò  dalla  fama  loro  mi  fura , ma  lutane 
dal  pefo  de  gli  argomenti  : Qui  nul- 
la può,  chi  nonproua,efe  Arinote- 
le lleflb  parlerà  lenza  ragione,  ò-con- 
tro  ragione  in  patto  controuerfo 
nòn  gli  fi  crederà . Quefto  fia  det-  ^ 
to  per  isbrigarmi  dall’autorità  an- 
co dello  Scaligero,  che  viene  al— 
troue  addotta,  à cui  io  non  fon  per 
credere  fenza  fapere  il  perche  , ne 
ricerco  * che  fia  creduro  à me , fe 
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3 4 apologia  di  Gio.  Sauio' 
non  quando  leragioni  per  la  mia  par- 
te fono  di  quelle  della  contraria  mi- 
gliori:, come  fono  al  fìcuro  in  quello  * 
ponto  dell’intétion  d’Arillotele , s’e- 
gli  tre  fpecie  fole  di  poemi  voleffe  re- 
golarlo pure  tutte,  perche  s’è  dimo- 
Itrato  ni  unaragione  elfere  potente  in 
contrario,à  noli ro  fau ore  parlare  am— 
piamente  nel  bel  principio  Ariftote— 
l'e,e  che  altrimenti  fare,  non  poteua,, 
fe  di  poetica  in  vuiuerfale  ragionare 
voleua,enonfemplicemente  di  Tra-, 
gcdiaiEpopea,e  Comedia.  Vengo  al 
fecondo  quelito , fe  quello  milto  di 
Tragedia, e Comedia, che  Tragico— 
medianoi  chiamiamo,  lia  pofsibile,e 
rifpondoiche  si . Mafubito  mi  sup- 
porrà il  Sig.  Summo^edirà  cosi  j ò la 
Tragicomedia  cótiene  in  le  due  attio 1 
nii  vna  Tragicaperfetta,  e l’altra  Co- 
mica,ò  è d’vna  fola  fauolatelfuta, che. 
della  Tragedia , e della  Comediacó- 
tiene  in  fe  alcune  partijChi  afferma  il 
primo  rifponda  qua,  come  darà  la  Sce 
na  propri  a alle  pfone  Tragiche,&in- 
lieme  alle  Comiche,  s’ellaè  vna  fola? 
come  in  vn’ópera  fola  terrà  doi  Itili 
Tragico,e  Comico,  cioè  gràdiloquoi 
e tenue,fe  fono  cótrarij,  ne  in  vno  ilef, 
lo  foggetto  li  cópatifcono?  come  felli' 
ferà  quelPaffurdo di  Cicerone,  turpe 
Comicum  in  Tragedia,  Turpe  Tragi- 
®um  in  Com^dia,  le  Cometa,  e Tra- 
gedia’ 

• \ 


in'àìfefà  del  Va  fior  Fido.  $ f 
gedia  faranno  inficine  vni'tei  & intrec 
date  ? come  concluderà  la  fauola  in 
▼no  felicemente  fecòdo  la  natura  dei 
là  Comedian  turbulentementefecó- 
do  l’yfo  dèlia  Tragedia,fe  d'vn  nego- 
tio  folo  non  ponno  effere  doi  efiiti  dif 
ferenti  ? Ma  chi.  tiene. nella  Tragico- 
media farli  vna'milhira'  dii  Comico,  e 
> Tragico  in  vna  attion  fola , che  Itile 

gliapplicherà?mezanò  for£e?maT  Fa-  ' 
Fereo , S^Hermogene  fonimi  maeftri 
dèll’arte  tengono*!  tenue^&il  magni- 
fico effere impofsibili  di  infième  me- 
fcolàrfi  j In.  che  Scena  vorrà  rappre- 
fentarla?  certo,  tra  fole  fpecie,le  ne 
trouano,Tragica,  Comica,  Satirica^ 
come  potrà  mai  fare , che  in5  vna  fua 
compofitione  tralucano  le  conditio- 
ni della  Tragedia, e Comedia  tanto 
fra  loro  dilìantis  & oppolle?Come  be 
ne  imiterà  tutte  quelte  due  forti  di 
poefiainvntempoj&in  vn*opera,fe 
appreffo  Platone  vien  tenuto  per  im- 
ponìbile, che  dà  vno  ifteffo  fiano  buo 
ne , e con  arte  Tragedie , e Gomedie 
compofte  ?Quefte  fono  le  cinque  ra-  ^fp** 
giom  addotte  dal  Sig.  Summo,  e da  u[~ 
me  in  auefto  dilemma  riftrette  per  fer  * PrtA 
uirealla  breuitàj  percioche  intorno  m*Par 
allaprima  partano  occorre  affaticar- te  ^*1 
fi , fono  già  (lati  quei  dubbi j rifolti 
dall’Attizzato  chiaramente,proteftà-  m0* 
do  egli  non  effere  intention  lua  difen 
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3 6 ^Apologia  di  G io.  Sauro 

dere  il  millodi  Tragedia*  e Come- 
dia  ambedue  iutiere  (che  intiero  fe- 
ria più  tolto  iulhe  pontione , che  mi- 
ltionejapplicando  qua  analogicamé- 
te  quello  che  difputa  Aditotele  nei 
libri  de  Generatione)  ma  lblo  di  man 
tenere  fecondo  l’arte  effere  rintuzza- 
te le  forme  dell’vna*e  dell’altra  for- 
mare vn  rezzo  poema  dramatico*  che 
ad  imitatione  dell’Hermafrodito  nel 
fuo  nome  dimoila  come  fìa  nato . 
Non  mi  fi  dica  dòque*come  darà  due 
Scene  in  vn  tempo*  come  olferuerà 
doi  Itili  contrari)  il  Poeta  * hauendo- 
doi  delfe  di  perfoneidiuerfe  nella  fua 
compofitione  introdotte*  perche  io 
ridonderò  in  vna  parola*  e dirò  *.che 
non  lì  prendilo  in-  grada  tanto  falli- 
dio  fuor  di  propolito*  perche  il  Poe-- 
ta  per  non  venire  à quello  inconue- 
niente  vna  fi  noia  fola  Tragicomica 
polla  in  Scena*  non  due  vna  Comica* 
l’altra  Tragica  * e però  v’introduce 
per  Ione  Tragicomich  e*cioe*  che  pon 
no  elfer  T ragiche  * per  la  fua  condi- 
tione,e  perlanaturadel  lùcceffò  rap- 
prefèntacoponno  parer  Comiche  nel 
la  felicità  delì’euento*  e fempre  va  fer 
uando  il  decoro  delle  perfine  non  vr 
tandonel  ridiculo  Comico  vile*  e dìf 
■ fùfo*ò  facendo*  eh  e perfona  principa- 
le in  vnfubitQ  (berrtar 

édtyettn  oh  fiutai  burniti  fi t mone  tu 
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t dall’altro  canto  facendo  in  tal  ma- 
niera llar  tutti  lontani  dalla  gonfiez- 
za Tragica^die  neffuno 
Proijc/r  amputi*!  , & fepfuipedaUa 
*uerbdj  _ \ 

Onde  mai  fi  vede  Comicum  in  Tragi-  i 

CO3Ò  T ragicumin  Comico . Et  accio  » 
la  cofa  relti  meglio  dichiarata,  dicia- 
mo coli;  Che  occorronodoi  Scene,  fc 
lafauolaè  vna?A  che  fi  ricercano  dof 
ftiIi,ferattioneécondottada  vn  fol 
genere  di  perfonctfn  che  modo  fi  tro- 
11  a qui  Tragicumin  Comico,  fe  rat- 
eane non  e puramente  Comica  ? Chi 
ri  troueri  Comicu  in  Tragico,  oue  nò 
fia  mera  Tragedia?  Quello  si  ch’è  ve- 
liche fi  ritroua  qui  Comicu  cu  Tra-  . ' 
gico,  e Tragicu  cu  Comico  contépe- 
randofi  l’vn  con  l’altro,  e formàdofe- 
ne  vn  terzo  mifto  come  de  gli  elcméti 
infogna  Arili,  che  pur  dice  ogni  parte 
del  infilo  cfier  milta  : E fo  bene  nella  ' 

Tiagi comedia  tal’horafi  veggono  in- 
certi luoghi  alcune  parti  piu  Comi- 
che,che  Tragiche,&aliincótro,^ 
nó  leua  la  mfilione,ma  mollrail  pdo- 
minio  in  vn  oorpo  eterogeneo,  quale  * 
chiamare  fi  può  ogni  fauola  dramati- 
ca  per  cótenereriuolgiméti  di  fortu- 
na. Hors  ù la  cofa  è chiara,  fo  la  Tra- 
gicomedia è vna,  come  in  fatti  ella  è, 
che  quelle  oppoiìtioni  non  han  luo- 
go , e chi  no’l  vede , ò che  non  può  al 
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jSP  pipaio  gì  adì  Gìo.Saufo 
tutto  vedére,  ò finge  di  noTvedere , 5> 
alcuna  cofa.hà  auanti  gli  occhi  , che' 
non  lo  lafcia  uedère . Ma  nepiù  Urini 
gono  quelle  ragioni;che  s’addiicono, 
quando.fi  fupponga  là.T ragieomedia . 
r*Zt0-  cflerevn  milto  contenente  in  fé  ambii 
T qnei-  femplici;  de’qualifi  forma:  Ghe  : 
Jec°  quàto  alla  Scena;ellà  fecòdoPòccafio» 
nè  fard  ò Tragica , ò Comica,ò  Satiri— - 
te  »•  ca,quanto  allo  ftilè,là  miihirajche  far. 

nafcere’.loftiPe  mediocre,  chech  e fe: 
ne  dicano’!  Fàlèreoj&  Hermogene;  è : 
jpoffibilè  ; e Pimi  tare  in.vn’opera  al- 
cune parti  della. Tragedia  ,$r  altre: 
della  Comedia  non  pure  non  ha  del— 
Pimpoflìbilè , come,  fi  pretende , mai 
ZfiSce  anco  ha  del  fàcile . . Ritórno’àllà  pri— 
no.  no  ma  rifpofla  in  materia  della  Scenate: 
dichiaro i quella  mia  propofitione*. 
do  le  che  alla  Tragicomedia  dì  darà  làSce— 
f *t*ole  na . fecondo  Pòccafiòne,perciòche  fe- 
dtftin  condo»  il  liiogo,ouefi  rappreféntà la: 
t*i.  fàuola  io  pretédo;che  s’habbi  à driz- 

zare il  palco;  acciò  anco  quefta  parte  • 
s’affronti'  co’l  verifiinile  ; Il  P alt  or; 
Tido  fi  r3pprefenterd , come  fin’liora  : 
ragioneuolmente;  e glòriofaméte  s’è 
fatto ,in i Scena. Satirica  per  effer.  Pa-  - 
fiorale  fintainvnacampagna:vn’àl-- 
tra fi  fard  in  i Scena  Tragica , fe’l  cafo  • 
fi  farà  occorrere  in  Palazzo-fra  corti- 
giani s vna  terza  fi  potrà  fingere  :,  che  : 
occorra  in  luogo  atto  à rappreféntar- 

mfi. 


ihdìfèfàdei*Pàftor  Fidò. 
uifian  co  vna  Comedia.  Sò  , che  pa*- 
re  ftrano  al  Sig.  Stimino*  che  perfona 
Tragica  fi  metta  in  Scena  Satirica,  & 
egli  mi  opporrà  quella  dottrina  di  Vi 
minio,  che  dirti ngue  le  Scene  fecon- 
do le  fauole,e  tre  ne  infegna  delle  fot 
ti,Tragica,Comica,Satirica.  Ma  che  Perp 
£arà,s’io  prouo  il  fuo  dogma'eflerfak-^  Jttx, 
fo  con  fondaméto  approuato  da  lui  ? -tca 
non  dice  egli  il  Ciclope  d’Euripide(e^  met^ 
quello  per  nó  concederlo  in  fatti  Tra m ' 
gicomedia)  edere  anzi  poema  Satiri- 
c_o,che  T'ràgicoPsijHor  in  queftafauoy^^v 
là-nó  vi  s’introduce  Vlirte,che  però  èJca 
perfónaggio'TragicoiHeroe,Kè?  du—  * 

• que  in  Scena  Satirica  fti  bene  perfo-- 
naggio  Tragico, fe  Satirica  Scena  do- 
ueaìì  dare,fecondo  pur  la  fua  regola, 
al  Ciclope  come  Pòema  Satirico. 

E ferertaile  alcun  dubbio,  fe  Vlitfìg 
forte  perfona  Tragica, ecco  il  Filotte- 
te  di  Sofocle,che  ne  chiarifce  del  tut- 
-to  introducendolo  ; e volentieri  ad- 
duco queftà  Tragedia , percioche  ella 
effondo  fenza  controuerfià  tale,  vuo- 
le nondimeno- edere  recitata  in  Sce- 
na Satirica  ; e chi  nod  crede  , legga  i: 
doi  fuoi  primi  verfi,  e fe  con  quelli  Iti.  ■ 
Scena  Tragica  vinca  la  caufaf 

A'htì)  pfy  nS't  rìif  wepippvTW 
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40  ^Apologia  di  Giocamo 
Ijqual i verfi  à pena  fi  ponno  *iu  noflra 
lingua  tradurrejtna.quefto  pure  ligni- 
ficali:) j quello  èi  1 lido  della  terra  di 
Lemno  intorno  laquale  fcorre  il  ma- 
reduogo  inhabitato  ; Hor  qui  oue  fo- 
no i palagi  , ouelafabrica  regia  con- 
ueniente  alla  Scena  Tragica^fe’1  luo- 
go é aL7rd.Tt1TOffà,£ÌoS'l070f  3 checofi 

efpone  l’antico  Scoliaile  la  voce  «tr«- 
' crror,  cioè  nó  calpeftato  da  huomini> 
e doue  no  vi  fi  fcopre  fenderò,  Anco 
le  T roadi  d’£ttripide3di  Seneca  T ragi 
co  rari  filmo  fi  póno  recitare^  e fi  deuo 
no  recitare  alla  campagna3nelle  quali 
fono  molte  perfone  T ragicbifiime:Le 
Hecube  j,  i Prrri , gli  A gamennoni  3 le 

$}  ri Helene  , le  Andromache , gl’Vlitfì . 

fronde  Quàto  all'autorità  di  Vitruuio  , io  ma 
ì Vi—  predo  poco  trauagUo^  perche  egli  in- 
frumo.  fegoa  a glTArchi tetti , come  debbano 
dilporre  le  Scene * eflendone  richiefti 
dai  Poeti cioè  quali  profbettiue  fia- 
no  à propoli  to  in  cialcheauna  fomia 
di  S cena; ma  non  aftringe  egli  per  que 
: fio  à veruna  colà  i Poeti  5 poiché 

* - P/ftortbvr.atque  Toetis  (&af, 

tft*4<re  Quidlfbet  audéJfséper fnit  aqua  fate-" 

Àia'  fi  purché  nonfofie  imponibile";,  ò inue- 
fuo  fa  rifimile  ; E chi  m’impedirebbe , ch’io 
re  m non  fornufTì  vna  Tragedia  d E teocle* 
Scèna  ePolinicefuordipiazza^edi  Palaz- 
Comt-  20  fingendo  il  tutto  negotiarfiin  qual 
^ che  caia  priuata,  oue  nella  turbale  tra 

J dello 
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dello  ibto  fi  folse  ricoueratovno  de’ 
doifratelli?In  sòma  Vitando  nó  vole 
uà  metter  legge  a*  Poetile  le  le  hauef- 
fe  volute  metteremo  gli  direì,che  1‘ Ar  . 
chitetto  dia  regole  à Tuoi  muratori , e 
falegnami,manó  mafa’poeti.  Ponìa-  ' 
mo  calo,  che  vn’ Architetto  richiedo  j 
da  yn  poeta  hauelTe  drizzata  vna  Sce-  ] 
na  Satirica,  e che’l  Poeta  cominciale: . 
a fami  recitar  vna  T ragedia,  fe’l  galàt*’ 
huomo  lì  poneife  à dir  che  vuole,  che 
qui  sufi  rapprefenti  Poema  Satirico, 

SuPe  flaruadrntJii  rirretiCfttts  attici  ? 

Il  calo  è 1 o dello,  ina  non  voglio,che 
facciate  però  quello,  quàdo  altri  p Vi 
truuio  vuole  Ieuare  la  fua  libertà  à co 
polì  tori  di  poemi  damatici.  Nó  è buo  u fu 
no  argométo  la  fauola  è T ragica,dùq;  uolc 
gli  fi  cóuicne  Scena  Tragica, è Comi-  non  fi 
ca,duque  haura  Scena  Comica;  pch tfertofto 
p il  có  erario  valeriana  Scena  è Tragi-  no  dal 
ca,duque;la  fauola  tragica,lafcena  co  U fec~ 
tnica,duque  in  e (fa  lì  rappreséteri  vna.  ?;4- 
Comedia,  e coli  al  calar  delle  tele  chi 
prima  nó  fapefle,cìò  che  folle  per  reci 
tarli,  al  lìcuro  fe  n’auuederìa  ; ma  affé 
che  tal’horaedifallcriadigroflb,  co** 
mep  e&éoionauédolìàrappresétare 
qlla  belliltìma  Comedia  intitolata  la 
Prigió  d’amore  dell’Eccell.  Legida  il 
Sig.  Sforza  Oddo  mìo  Maedro  caritè, 
huomo  in  ogni  parte  llngolarifs.  Vie- 
ne finto  il  fuccejftò  nel  Cortile  del  già> 

Sere- 
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Sereniffimo  di  Eerraradtiogo  de!  qua?. 
¥ta9  ?! $ P*11  ^ommodaro  ad  attron  Tra' 
gic^il  Sig.  Angelo  Ingegneri  nei  fe- 
condo faolibro.della  poefiii  rapnre- 
fen ratina  non, siri  trottare.  E s’alctin 
' ini  dicelfe,  ch'egli  .vedendo  d’hauer 
polla  la  Còmedia  (Se  è dubbio  trop- 
po forfè  fottile)  nella  Scena  non  fua* . 
Fa  per  quello  nel  prologo  nafeer  quel 
la  contefa fra  T ragedia>&r  Comedia  : : 
E t io  rifponderò,  che  egli  come  buon . 
I-egSÌifaj2udifii  partibus,pronócia  à 
Fauore.deila  Comedià  afe  bene  la  cór 
trouerlìà.vertiua  lu  aliro  a come  ini 
può  ogn’vno  vedére1. . Vn’àìtra  fola  1 
ragione  io  addurrò  in  qufellò  propo— 
EtOa.indi  mitrasférirò  a ragionar  dei 
Itili..  Le.fauolè  pretella  te  * e trabea-  - 
te  erano  pur  Comedièo  e non  v’è  chie- 
di ciò  pur  dubiti*  & in  effe  s’introdu-  - 
cono  perfone  conia  pretella’.,  che  fri.-, 
gli  huomiiii  d’età  a* ioli.  Màgillratr  li* 
permetteuav  ò conJà  trabea  hab’itò?» 
de' maggiori  Magrllrati  trionfanti  > . 
cioèperfonaggi  tali,  che  s*iò  interro— 
gaflp  alcuno Vtrum  fiàno  perfine- 
* Tragiche/ò  nò,nonsò  quello  che  ri— 

fiondelTe  i sòbene-,  che’s’egli  dice!-- 
ichrnòjàò.lubito1  moHrerei^,  che  si 
có  l’Ottauiàdi'  SènecavTragedià  òtti 
ma,nellà  quale  perfóheprimaru  par- 
tiiim  fono-Poppea,  Agrippina , Sene- 
ca*# il  Prefetto  v i.3  mefcolanaa 

bora. 
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horade’Jtili,e  dell’idee  del  dire  ,che  Che  fi' 
viene  dal  Signor  Summoper  im póT-diìt  w 
~ìibile  riputata  non  folo  può  edere  c ò-  terv 
ceflijtna  anco  deue  al  tutto  edere  zp  ft/te-,  rt 
prona t a, da  chi  sa.  E quanto  i me  co- fpift* 

■ ero  di  lei  non  so  vedere , che  dall’au-  cilU  fi 
tonti  del  F alereo  cauifiargomenco  , cornu- 
te. noninquanto  egli  vieta  il  mefe 
Enfi  l’vnoconl’al'tro'per  eflereifa  io  ne  . 
ro  oppolti,e  contrari)  : Ma  io  da  que- 
llo fteiTo  traggo  fondarne  tocche  q uè-  _ 

Ita  milione  ha  poflìbile  l’vno  có Tal 
tao  rintuzzandoli  y &invna.  forma  di 
parlare  rintuzzati  ambedoi  ritrouan- 
dofi  nella  forma  detta,  che  gl’  elemé- 
ti  nel  mirto  fi  ritrouanojche  fono  pa- 
re fra  folletti  al  tretantocótrarij  quà- 
tp  pofla  dire  alcuno  edere  quefti  iti- 
li . Quello  si, ch'io  concedo,  non  d’v- 
na  forma  edere  la  mistione  del  tenue, . 
e magni  fi  cojcon  quelli  del  magnifico 
con  1 ornato)  percroche  quelli  dei  in- 
terne talmétes’vnifcono,che  la  ma- 
gnificenza traluce  nell’ornamento,  ' 
ne  l’vno  impedifce,  che  l’altro  foco 
fia,ò  fia  anco  veduto,  doue  che  nel  té 

perato  ftile,quale  io  voglioiche  fi  có- 

ceda , non  fono  chiaramente -fo  con- 
dttioni  del  tenueinfieme  con  quelle 
dèi  magnifico , ma  fono  rintuzzate 
quelle  forme',  che  in.eccedo  genera- 
no 1 doi  caratteri  eltremi . Dionifio 
Halicarnadeo  'afe*  7#>  SKn[/.o<à-é  vove- 
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S'avó'jtiTof  elplica  tanto  à propos- 
to 3 che  nulla 


certo,  moltrand 

rota  pi  ohibi  rione  di  Demetrio  non 
è tale,  che  chi  fa  contra  lei  ha  reo 
dtd  capo  ,*  tPV  JV  t>k  , &f>y:ovittt  > 

*Y  ì$l>JU  IAIkIoV  ÌKt  CLfAQOlV  iiVtìU  7dL 

fcnuy.cóvcL'Tci ttx.teyov<rcLV  *<®’  è>c<L~ 
ripetf , dice  egli  ( per  quel  folo  al- 
legare 3 che  è dirittamente  al  mio 
propoli to)  che  la  terza  harmonia* 
( e parla  delle  idee  del  dire  ) chia- 
mata prima  da  lui  milta  , che  poi 
nomina  mediocre  , và  Iciegliendo 
le  cofe  vtililTime  da’  caratteri  eltre- 
mi  ; Doue  che  egli  chiama  lo  Itile- 
mediocre,  mirto  contro  il  parere- 
dei  Falereo  , & infegna  come  li 
faccia  quelta  miltiòne  trahendo  da. 
tutti  doi  gli  altri  alcune  cofe  in 
guifa  apponto  , che  d’alcune  par- 
• ti  Comiche  , & alcune  altre  Tra— 
gicke  lì  forma  la  Tragico  media  y 
à cui  perciò  molto  bene  s’adatta 
quello  Itile. 

Rifponda  vn  poco  qua  il  Falereo  , 
fe  ne<*ò  lo  ' Itile  mediocre  : Quattro 
fono  le  forme  femplici,  magnifico* 
tenue  , ornato  , graue  ; fiora  io 
dimando  , fè’l  tenue  può  Ilare  fen- 
za  gli  altri  ; ò mi  dirà  che  si,  l’or- 
nato certo  , e’1  graue  non  Hanno 
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fenzail  magnifico  , ò’I  tenue;  paf- 
fo  alianti  , e dico  fe  più  alto  è lo 
itile  magnifico  , ornato , ò grane , del 
femplice  tenue  ; & è chiara  la  parte 
affermatiua  ; farò  vna  terza  diman- 
•da  o fe’l  tenue  ornato  è più  altro  , 
che  non  è , quando  è femplice  ; e qui 
la  terza  volta  haurò  rilpolla , che  si  ; 
Date  quelle  cofe,  che  non  mi  fi  peli- 
no negare  , concludo  io  efl'erui  vno 
itile  mezano  fra  il  magnifico  , e’i  te- 
nue , che  è quel  temperato  , che  di- 
ce ^Attizzato. 

Ma’lFalereo  non  hauerà  briga  di 
tilpondere  a quello  argomento  5 poi- 
ché egli  nelle  millure  de  i caratteri 
concede  , che  habent  latitudine™  „ 
éche  non  confillono  in  indiuifibili, 
come  fa  anco  Hermogene  > che'ri- 
ferifee  le  mefcolanze  di  Fiatone, 
di  Dcmoftene,  di  Senofonte  , onde 
in  lui  poco  fi  fonda  il  Signor  Som- 
mo , e vuole  , che  l'Achille  della 
fua  opinione  fia  quello  Demetrio  , 
che  pur  dice  lo  Hello  con  Hermoge- 
ne. t • 

Potrei  ancora  con  l’autóritrì  ab- 
battere quella  propofitione  , e non 
mi  manchqriano  1 Q'cetoni  ? Se  i 
Quintiliani,  che  annouerano  lìile  al- 
to , ballo , e mediocre  ; ma  per  non 
mi  leruire  d’huoniini  di  tanto  valore 

contro 
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contro  vn  nemico  , che  s’airrende  '(.e 
s’arrende  il  Falereo,&  Hermogene 
concedendo  quelle  artificiofe  misu- 
re) io  voglio  folo  produrre  doi  Gra- 
nulici vn  Latino,  & vn  Greco  ad  vbe 
riorem  do&rinam  : Gellio  donque 
nelleifue  notti  Attiche  nél  libro  let- 
,timo  al  capitolo  quartodecimo  nomi 
na  quelli  mli,vberem,gracilem  ,jne- 
diocrem , e ne  porta  gli  elTempi  ned 
Poeti  Latini  per  bocca  di  Marco  Var 
rone,ene  gli  Oratori  Greci  per  telti- 
monio  di  Cecilio  Senatore  5, ne  addu- 
j. ce  anco  i nomi  fi 

coi  : La  llefla  diuifione  viene  riferita 
da  $uida0'cambiando  però  jdS'pk  in 
4 fynte'ffC  conferuando  la  voce  di  ^uv- 
ro  1 , che  vuol  dir  mezano , & a ponto 
. temperato  fra  l’àlrezza  , ela':baliezza. 
Non  deue  però-àlcuno  deprezzare  co 
^efteimtoritipereiTcr  di  Grammati- 
ci, perche  e colloro  furono  huomini 
flngolarilìimi,  e conia  forma  loro  di 
parlare  mollrano  quello  edere  il  com 
mun  parere  . Spediamola  di  grafia 
quella  benedetta  autorità , che  vien 
. ribattuta  dalla  ragione  , indebolita 
dalla  propria  confezione , facaffata 
dalla  contraria  comtnune  opinione, 
e per  vi  timo , che  non  è forfè  del  Fa- 
lereo,,cioè  di  quell’oratore  tanto  £a- 
mofoj  che  ben’hauria  potuto  quelle 
jegole  coli  ben  fapute  dillendere,che 

fapeua 
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farpeua  .ragionando  o fleruareaTo  per 
me  quatunque‘1  librojdie  ifuo  nome 
ya  attorno  ha  buono^nó  però  di  queIT  . ... 

Io  intieramente  mi  fodisfaccio  >e  vo^ l! 
lenti  eri  non  credo  die  ha  di  Berne-  7*  ** 
ino  , per  quello  credere  che  m’attè-  rf°  * 
ftano  gl’Hiltorici  della  éloquézafua; 

Alla  quii  cofa  folpepare  m'induce 
pi u quel  riferire  l’autore  yn  detto  del  1 

Falereointorno  a Crateroper  eflem- 
j3io  crvnbéXtiro  ; Eie  bene  il  Vitto- 
rio tiene  il  contrario  3 & a quello  rii. 
lponde  hauerlo  egli  fatto  perchè  non 
penile  la  memoria  di  coli  bel  detto  i 
10  perp  confiderà  tis  confìderandisno 
veggo  dentro  tanfa  bellezza  3 che 
tanto  le  ne  d o uè ile  De m e t rio  -in na- 
‘ forare  3 perche  he  argutia  fottileVi 
é?chemoltn  lffiuomo  faceto  yneffi 
ciò  detto  con  hònoratopericoIo3che 
-fcopra  llhuomo  d’ingegnolibero  , nife 
7 tat}ta  *ì?ro  uiflo?xh  e àrgo  menta(Te 
. PPonto3nè  tanto  nouo  3 che 
Jo  dichiaraffe ‘lottile:.  Ma  de’ Itili  io 
--PP  nferbo  à ragionare  nella  terza  par 
n i mi°.dilcorfo..  con  l’occafìone 
^«cell  elocirtione3fcoprendo  come  que 

ito  fia  mezano3é  non  huniile3ò  fuper- 

bo  : Dichiareràhora3  che. facile  colà 
•e  imi  tare-in  vna  compofìtione  la  Tra- 
gedia^ la  Comedia:  e difficile  poi.be 
comporle  feparate  con  vna.ramo- 
ne  (per  mio  .giudicio^alimoftratìqa.. 

Mòri 
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Non  dice  Platone,  che  l’imitare  più 
fi*  al  cofe  bene  è impofììbile3e  ciò  facendo 
lerzj  Thuomo  , che  non  riufcìrà  in  veruna 
arfOM.  eccellente,ma  folo  potrà  imitnrne  al 
d*l? a - cune  parti  ? tolga  per  tauto  vn  huo- 
f*tort*  mo3 che  fiali  applicatoli  comporre 
tÀ  dì  e Tragedic,e  Comedie  con  fatica  va- 
ri*/*. na,  e quelle  in  vna  fua  compofìtione 
vnifea  infieme,  formerà  vna  Tragico- 
media  , e la  comporràhene . Quello 
dico  io  per  dichiarare  la  poca  forza 
deU’argomentó  5 non  per  applicarlo 
al  nohro  indiaiduo,  perciocne  porto 
FermilTimaopinionejChe’l  Signor  Cà 
ualiero  per  la  felicità  del  luo  inge- 
gno, e p la  varietà  della  fui  dottrini, 
e buon  Tragico , e buó  Comico  fi  fa- 
rebbe mollrato  al  mondo3quando  ad 
alcuna  di  quelle  Tòrte  compofitiorii 
fi  folTe  riuolto , ma  egli  amo  meglio 
tentare  viiacolallraordiiiÌria,e  nuó- 
ua  al  nollro  fecolo  , &in  quella  feo- 
prirfi  eccellentiisimo , che  afFatica~fi 
in  quelIo>in  che  tanti  prima  di  lui  s’e- 
ranoeflercitatijfe  bene  egli  non  ha- 
ueua  occafione  dì  non  fperare  di  fe 
Ile  fio  gran  cofe  . Ma  inrorno  d quel- 
la autorità  di  Platone  io  haurei  mol- 
to che  dubirare  fecondo  l’vfo  mio, 
ch’io  non  foglio  troppo  fondarmi  sù 
dottrina  dialogica , fendo  quella  for- 
ma di  fcriuere  per  mio  parere  inusi- 
tata per  tal’hora  fuggire  le  difhcol  ti, 

&ofcu- 
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p Srofcurare  il  fuo  parere  j oltre , che 
Jjjo  la  tradottione  del  Fioino/e  bene  bua 

0 na  è 3 fi  fcofta  però  in  alcune  paròle 
eaj  dalle  proprietà  della  lingua  Greca  > 
u0.  & in  ciuci  luoghi  aponto  ^che  danno 
jrrt  maggior  forza  alla  propofition  Pia- 
vl.  tonica  , pure  io,  ne  Platone  voglio 
0I);  stirare  in  difputa  , ne  "fin dicare  il 
|c0.  Ficino  , potendo  far  di  meno  di  op- 
gft,  porre  all’  vno  , e di  confiderare  la 
^ -verità  della  propofition  dell’altro  , 
jjl,  con  il  difcorrere  intorno  a quel  luo- 
)rI,  so . Balta  d ine  per  difefa  del  Pa- 
q Sor  Fido  (efclufa  l’autorità  di  Pla- 
VJ.  tone  ) che  può  benifllmó  vn’huo- 
^ mo  imitare  più  co fe . 

jjj,  Suida  ne  racconta  , che  Erato— 
}j  itene  Cireneo  in  ogni  Porte  difcicn- 
Q;  za  teneua  il  fecondo  luogo  , onde 
7j;:  nouello  3 ò fecondo  Platone  da  al- 
L cuni  pen tarlo  da  altri  fù  Chiama- 
rc0. tO  -3  ò tti.  7c  à ivjipimv  tV  'TTtLVT-l  et 

S'h  Troui'ttiLC  3 dice  lui  , cioè  per- 
s'&  che  in  ogni  forte -di  fapere  era  il  fe- 
l3  condo  - E que-1  vaknt’huomo  -,  che 
• j,  comparile  in  publico  mettendoli  aU 
j l’ordine  d’intorno  à ciafcuna  pro- 

1 j polta  materia  difcorrere,  vantando— 

lì  tù"HÌ  gliJhabiri  , chrindofib  katie- 
0 ua  di  lua  mano  hauerfi  fatto  ino— 
•5L  ltra  apertamente  quello  dogma  So- 
f era  ti  co  efiser  fallò  j che  unga  due 
•'  coie  buone  poterli. imitare  ; Maia 
-v  • C verrò 
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versói  più  dreni  particolari  di  poe- 
da.  cagionando , e trouerò  di  quel- 
li , .che  fono  lirati  iafieme  Comici 
POéjtrie  Tragici;  Snida  parlàdo  d’ Au- 
tocrate A teniefe  dopò  Jhauerlo  méa . 
touato  per  Comico  dice,  che  deride 
anco  molte; Tragedie;  Ciipnc  Chio 
ibride  Tragedie , Comedie  , Lirici, 
Ditirambi,  Elegie;  AgaTonefùTragi- 
cò,e  Comico , eper  lui  deride  il  con-^ 
uito  Platone  : Epilico  ftLComico , e 
Tragico  : Callimaco  s’edèrcitò  con 
lode  in  ogni  forte  di  Poema  : Ennio 
Neuio,  Attilionafcédo  la  poefia  lati- 
na nell’vna*  e nell’altra  coia  s'ederci- 
tarono  ; Lucio  Vario  oltre  Leder  Tra 
gico;  e Confrico  fu  anco  Epico , come 
Prima  Ennio:  Óuidio  fi  grand’Epico 
s’afiaticò  in  vna  Tragedia,  e nefù  lo- 
dato da  Quintiliano.  Maprima,ch’io 
padì  auanri  voglio  leuare  vn5  errore 
Luogo  da  Suida  per  rimeri  tarlo  della  buona 
di  ini*  ©perafua  in  quella  mia  fatieà,percÌQ 
A*  cor:  che  hauendo  egli  tolto  TfElogio  di 
retto.  Bramitene  dà  Hefichìo , egli  però  in 
lui  fi  legge  corrotto , douendofi  leg- 
gere, S'id  T*  PiOTiptVHV  èv  TTCLVTÌ 
•TTeuSia.f  roìt  einpoif  iyytTcìt 
fièiTcL  ì 7n JtAff  r«,con Jargutia  limile  à 
quella  di  Martiale  di  alpha  penulato- 
rum,&  beta  togatorum.  f: 

Sono  dunqtie  per.quantos’ò  dn’ho 
ra  dimollratagli  argomenti  contrade 
. w b,  . Tra- 

* y*  ■ 
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c-  Tragico  medie  tutti  dì  iielfun  valori 
:1-  Jtc.per  ioxtealcurK)  ifcè  face/TedHnja> 
ici  di  quella  oppofitione  del: Sjgo.Sum^ 
u-  moiche  lìa-meza  vanità  faticar  riuon  .* 
su  ni  poiimi  sp;  gl’v  ni  uorfali  ‘'d’ Arii  j&te^ 

Ile  le,pAche  egli  ibtuiiflìmo.inueftiga-i 
io  toréktelle  ipecic  ddla.poelia,nQnle 
i,  mentoua  in  /verno]  luogo/  Me  certo  $ù  gli 
i punto  noncurbaeUa,atàdico  in  C &>vniuer 

’n.  trado , chéfe  Arillotele',  qnelfotrilel/W/  di 
,e  inuelligatore  delle  fpeeie  della  po Anft? 
od  fìa,nó  più  ne  feppe  trouare.,  che  quel-  fi  p0n+ 

i,  la  Triade  dil'Gómedia  , Tragedia,  no  far  - 
ù-  & Epopea  , quantunque  in  tutto nQuc 
d-  il  reito  in  Aj£o,in  quella  parte  fu  più  fsefiti, 

>i  £kco  di  Tirella*  che»  dunque  eia 
ni  poefia Ditirambica, la, Melica, la  ti-  ,, 

co  rica  ? V'è  xli  peggio -,  clie.troppo  fo-  .> 

$ . no  inuidiofi  alla  gloria  de  i Romani 

io  quelli  xhe  non  piu  fpeeie  concedono 
ti  di  poefia,  che  quelle  tre  j e doue  mai 
# accénò  egli  .Còmedie  T ogate,,  trabsa  / * * 

;0  te,pretellate , Attellane , chefuraha 

di  inuentioni  di  quella  Città,  che  fupe- 
in  rò  neU'armi,  e gareggiò  nelle  lettere  ' 

con  la  Grecia  ? Forie  anco  la  Sàtira  è ’ wV°  J 
\\  propria  compolìfione  de  i Latini , fe 
tf  bene  hebbero  i Greci  il  poema  Sari* 
a rico,  ò almeno  fe  nó  fu  propria  loro* 

y ,venne  però  coni  fuoi  precetti  a quel- 
la perféptione , chenrepurepuote  fo- 
0 ignarlì  Ariftotele:.  Vedere,  «che  di  fai 
[c  strimi  precetti,  néprefciiue  tlorario 

-j  ■'  - C % àfuoi 


•j'i  jtpologia  Si  'Glo,  Satiro 

«Tuoi  Piloni  infegnàdo’l  decoro,mó- 
1 Arandola  F-rafè -,  il  foretto , la  dir- 

tione . Dirò  come  tai’hora  hó  detto 
in  disputa,  e da  gràd’huomini  hò  v di- 
to dire  , Ariftoteles  reliqui  aKcmis 
Philofophandi  locum,  equàdo  leìo^ 
fe  fono  ràgiòneuoli  , vano  è qaeil’ar- 

fomento  Arinotele  non  ne  parlò  3 
unque  nomiltà  bene,  perche  è trita 
la  regola  Dialettica  , che  il  luogo  ca- 
nato al  autorirate  non  prona  nega- 
tine . Ma  voltiamo  hormai  carta  > 
Che  la  e inoltriamo  > che  la  TTagicomedia 
Tra»r  è Poema  legitimo  falendo  per  que- 
<xy*t*  Iti  gradi  , La  Tragicomedia  contie- 
Vm  e nè  vna  attione  miìta  non  impoflibi* 
èu9n  le  ; La  Tragicomedia  non  è contra- 
Voema  ria  apertamente  alla  dottrina  d Ari- 
notele ; La  Tragicomedia  lì  fonda 
sù  la  ragione  ; Per  la  Tragicomedia 
non  mancano  elièmpi  . Per  proua 
della  prima  propontione  mi  balta 
gcowe  belliflìmo  eflèmpio  del- 

a/a  no  ^ ^CpUblica , la  cui  ottima  cortitu- 
e co  tra  t*one  vuoic  Ariltotele  elTere  quella  > 
ra£M*  quanci0  jn  contempera  il  De- 
***  mocratico  con  l'Oligarchico  > lì  ehe 
pare  ella  à chi  la  rimira , ò Pvno  , ò . 
filtro , ma  pofeia  l’huom  s’accorge  > 
che  non  è ièmplicemente  ne  l’vno> 
ne  l’altro  , ma  vn  terzo  dì  quei  due 
comporto,  e mirto  ; Ecco  apontola 
T ragi comedia  ; chi  mira  .le  perlone. , 

e’1  nodo 
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ht  dì  fi  fa  del  Tuftor  Fidò.  Jf 
«T nodo  della  fattola  pieno  di:  terro- 
re, c di  cotnpaflìòne,  la  terrà  per  Tra* 
gjedia  r ma  chi  riuolge  l'occhio  ò allo 
Bile  x ò allo  fciogli mento  tutto  lieto, 
e feftofo,  dirà  ch'élla  è Comedia  :.ma 
fe  meglio  ogni  colà  ruminando»  e tue 
te  indente  cóparàdovorrflarne  giudi'  1 , y 
ciò  s’auuederà  no  edere  ne  pura  Tra-  ' 

gedia,ne  pura  Comedia,  ma  vn  terza  \ 
midojche  T ragrcomedia  ragioneuol-  , 
méte  s’appella  per  lofoorgcrurd  dea  w.  ^ 
ero  parti  eli  Comedia,  e diTragedijt* 

Ma  no  proua  lòlola  midura  delle  due 
forme  drama  ciche  in  vna  fola  fauola 
quella  Kepublica,  ma  conferma  aiv-  ♦ 
co  irrefragabilmente  poterli  in  vna  • • 
attiene  inprodurre  doi  Itati  diuerd  di 
perfone  , come  in  materia  del  mar 
neggio  predetto  concorrono  doi  gra- 
di  , doi  conditioni , e dò-per  dire  doi 
foecie  dr  perfone . Qiierta  eflempio 
ha  quello-,  in  cui  folo-  come  fo  fondo 
1- Attizzata  dòpo  molti  hauerne  adr 
dotti  j mettiamo,  pur’ora  noi  lafor»- 
za  della  proua.- per  edere  tratto  dal*, 
l’humana  conuerlàtione , dalla  qua- 
le ancaè  nata  la  Comedia  y e la  Tra» 
gedia,  e di  cui  fono  fimolacri  j per- 
ciò fari  di  medie  co-  rifondere*  alle  R'tJp§-± 
oppofitioni  del  Signor  Summo  . j fin  del 
Dice  egli  dunque , non.  edere  merap  signor 
triglia  , fe  di  due  forme  di  gouerno  Sumx. 
catriue  vna  terza  fe  ne  formi , che  8r.. 

C y allon*  ~ " 


J4  elogia  di  Ci o r Éamò 

, allontanandoli  da  quegl’ eftremì  Vè-- 
-ciofi  iha  nel  mezzo  , eh’  è luogo  di 
«perfettióne  -ji  là  -dotte  la; Tragedia  y 
fi  la  Conredra  fono  perfette  ambe-^- 
'due , e perciò’ mefeolandofi  nonpon* 
no  procreare  cola  buona . Et  io  co à- 
ftepliA  Tri>  quello  ,•  ch’egli  afferma  , à'èplb^ 
} cacon.  eh  ero  cosi  : O 'la.  Comedia  , c Tra- 
rrò La  gedia  fono  ne  gli  eftremi  ,•  s;  che  'il 
ttfpo,  rrrezo  fra  loro  Zìa  fenza  dèlia  nerfet- 
fia,  tìoiTe,e  coli  me  follandoli  nella  -Tra*- 
giComediafaràno  vii  terzo  milio  buo 
noi  e perfetto  j ò fono  ambedue  per-- 
fettone  però  nehnezo,  ercoli  di  nuouo! 
" ' •*  ponttó  fare  vn  buon  mìiìo , ilquale  al 

' • «curo  eflendo  fra  doi  hrèzi,non  potrà 

deurare  all’eftremo  vitìofo.  Non  sò' 
quanto  facilmente  li  potefTe  fcioglie- 
re  queft’argomento  > mafllme  veaen-- 
doli  molti  mifti  perfetti,  ebuoni  na-*  ' 
«feereda  femplici  pur  perfètti , come 
Tarlano  a dire  tutte  le  fbecie  de  i me-- 
•dicamenti  comporti  v che  contemi 
-pèrandó  le-virtù dei  {empiici, per  fa 
lofi, però  atti  tal’hora  à' far  buon’  ef- 
fetto, ‘in  quel  mefcuglio  le  rintuzzai 
tìo,e  confondono,  &r vnifeono  d prei 
> parare  gli  ' h umori , ò ad  efp  tignargli 
‘con  tal  maniera,  che  non  li  gualh»  il 
• concerto déI  cOi*pO',e^i  ricuperila  fai 
\&\  ititd*  noli  perforo  la  vita  fi  perda:  Et 

;>  *•  / ficco  apontolamiftura  dellaTragicd 
•’  mediar ràgtoneuòIiiifiHte  petciò  dal-* 

* ifAttiz- 


in  difefa  del Taflor  Fido,  5 y 
^Attizzato  chiamata  d’ottima  cofti- 
j tutione,che  1 ’afprezza  della  T ragedia 

Uouerchiafnen te  terribile,  & inliuma 
na  non  accetta,  non  rifiutandone,  po- 
ro un  non  so  che , per  càuame^da  vgli 
òcchi  quattro  lagrimette , eh èrionò 
pofeia  raddolcite  con  fa  felicità  dèi 
fucceflò  tolto  dalla  Comedia,  lafcia- 
toperò  à lei  il  Tuo  ridicolo , che  per 
edere  fenza  ritegno , ò fenza  termine 
•fpeflò  forza  l’huomo  à poco!  fuo  de-- 
, -coro  , e la. legge  della  modeflra  con- 

feruare.i  :V  oglio  qui  coparare  la  Tra- 
, gicomedia  ad  vn  m edicamento  ipo- 
-ciale,ch’è  Poflimiele,che  còmponen-- 
-dofid’acetosedi  racle,  ritiene  la  dol-  «1 
( :cezzadfquefto  ,econla  virtù  incift- 
:na  di  quelTaltro  è buono  contro  il  ca- 
la rro,e  apre  mirabilmente  lo  fioiria- 
co:  perche  traluce  più  la  conditlon' 

, -fòaue  Comica  nella  Tragico  mediar 
' che Ja  lèuerità  T ragica,di  cui’  pecòfi 

' -xilèrba  vnà  particella  per  eccitar  l'a- 
J mimo-;  quefi’è  chiaro,  che  ellaapre  il 
. Corre,  e già  quali  fi  {degnano  tutte  le 
altre  coinpofitionr  dramatiche  tratt- 
iene le  TFagicomedie:  ForieancopO'£#w„. 

. irebbe  diftruggerfi  la  ragione  del 
.gnor  Stimma  notando*  che  lo  fiato  <{ofefe 
Oligarchico^el  Democratico  nò  de-  erpiicdi 
_uono  intenderli mquella  fignificatio  ^ 
ne,cbePvno  degenera  dalI’Arifiocra- 
ua  allapQtenza. e :quafT  tirannia . di 
C 4 pochi 


5 6 Apologia  dì  Gid.SaUfo 
pochi  , l’altro  è il  gouerno  del  popò-- 
iò  milerabilmente  caduto  nella  fec- 
cia del  • vólgo'}  ma  che  è I^emocratii- 
co  3 e Oligarchico'  fiano  gouerno  di 
popolose  di  pochi,  ma  ambedue  però 
«buoni  : Et  mueroàme  pareria  cofa 
ftrana,  chfe  A riilo  tele  predicale  quel 
la  Repnblica  hauer  confeguito  il  fua 
fineylaqual  fi  potefle  chiamare  in  vno* 
Qligarcbia,e.  Democratia,  & inten- 
dere delle  forme  Scorrette,  perche  an 
■vi  è io  mina  imperfettione  à due  vir- 
-tiofi  contrari  j in  vno-ralTomigliarfi  „ 

•Le  parole  d’Ariilotele  fono  ciliare  a p 
jjrefio  l’ Attizzato-,  & io  notile  rife- 
rifco,  perche  quella  no»  è propofi- 
cione , che  habbia  bifogno  di  proua»: 
Vuole  egli  perciò  lignificare  beata 
«fiere  quellaRepublica , che  in  fé  ha 
taf  temperamento  delle  parti,  che 
polli  parere  Oligarchia,*  Democrar- 
uia  , e'  Monarchia  , colà  molto  be- 
ne dichiaratadairiUullrifiìmo  Car- 
dinal Con  tarino' nel  fuo  libro  db’  Ma 
giftrati  Veneziani  , & applicata  alla 
forma,  dì  quella  tempre;  felicifiìma 
Repnblica.  Non  e nuouóapprefib 
Arinotele  rche  Oligarchia  lì  prenda 
in-  buona  parte , e chi  fi  compiacerà  > 
di  leggerlo- , fe  ne  chiarird  ; io-  folo- 
per  inoltrare1 , che  di  prima  lignifica-  j 
rione  fi  piglino  in  bene  OligarChia,e 
democratiaadduco  Hefichio^e  Suid* 
t ^ per  \ 


in' di fc fa  del  Taf  or  Fido.  - 57- 
per  reltimoni  j , iquali  nella  voce- 
yetpxoviÀtyoi  dicono*  vf«V«<n  toà** 

THAfy  fetmKHAyffKiyApyicty^^oKptt. 

ria } cioè  , tre  forme  fono  di  gouen- 
no 3 regno  ,-  poter  di-  pochi- , e flato 
popolare  r Chimo  dirà'  * cbeT  regno- 
na  jouerno  cattiuov  potrà- Ibi  bello 
de  doi  feguemiaffermare,ouerocori* 
cedere,quantomdieo‘eflerveriÌTÌmo*  i 
Non  vale  perciò  l’àrgomento'dersigs 
Sumo  fi  perche  quelle  forme  di  Repu  , 

Mica  no  foncattiue,  lì  perche  ancori 
due  cofébuone  lìpiiò  formare  vn  ter-  • . 

20  mirto  buono*  fecondo  I-efleòipio 
delle  medicine-.  Vn’altra  cola  oppo-  oppa? 
ne  egli  , che  querto- volere  mefcolare  tiene 
Tragedie  Comedia  togliendo  di  cia  del  sA 
fbheduna  alcune  partile  vn  voler  veci  «-,78,^ 
dere  quelle  legitinie  poelie  per  dar 
vita  alla  Tragicomedia ch’è  vna  ba-  c , 
fbardà  ..  Si  Signore  s che  Te  vogliamo  ^ 
ihqueftòpropofito  vccidere*éìare  vn'  * *' 
terzo miito , ma  non  bandiamo  però  i . ? 
Comedia,e  Tragedia  da  Terre  j,eluo»- 
ghi , come  fi  dice-,  perehe  làfciamo 
ch’altri  componga  limili  cofé,  e jfe  10 
fànncrcòarte,fiamo  prontià  Iodarlhà-. 
noi  piacciono  le.Tragicomedie,& am 
mazziamo per  farina  di  qlle  vna  Co  - A 

media,  & vna  Tragedia,  pche  paucis 
mutatis,  come  dille  giàp  Attizzato*!! 
pontrelléno  far  riutàre*comé  all’huó- 
BiO  ' piace , ò - Co  medie,  ò*Tragedie  t 

' - C 5,  ‘ E che.  , 


5 ? * dfwlagia  di  Gio  .Sani  9 

E che  gran  cofa  è quella,  che  s'oppo~ 
jie?quafi  che  non  occorra  in  ogni  mi-- 
ilura  r Per  generare  vn’infecto  > vna 
zenzala,vn  pulce,  che  dfniun’vtile  ci 
può  edere,  non  fi  corrompono  quat- 
tro elementi  à noi  ciafchèd'uno  necef 
fario  ?ma  che?  io  fallo,nuIla  s’amaz- 
za,ne  Tragedia,ne  Conjedia  , perche: 

" la  T ragiéomedia  non  fi  forma  d’at-; 

tione,  ò T ragica,  ò Comica,  ma  Tra- 
gicomica r E deueriano  quelli  tanto 
'gelofi  della  vira  di  quelle  due  poefie 
. . ringratiare  quella  nollra'  terza  * che 
dia  la  vira  alle  fue  fauorite,  j>oiche 
•*. . , , ella  comparendo  bene  fpeflb  ìu’l  pal- 
co leua  àlorola  fatica  yelefapiù  di 
^ M fjtdo  lafciarfi  vedere, ilche  le  genè~ 

L ra  Piae^y  comepeÉ  il  contrario  > ni*. 

min  famiLantas  partt  conte  rnpfum^ 

Ktrìo*  All’ vltimo’  diilingue  il, Signor  Suin-, 
ne  dd  mo  , pjiefi  rrouano  alcuni  milli  vie 
Sum.Cr&à  nobili  de  i fuoiippplici  miscibili: 

primo  genere  è la  Repuplica  da  noi. 
jddot^fiérfiirempiQ,  del  fecero  K 
fauola  Traprcomicàafà  dqqe  yaqaco^; 
vw.;  fa  è mefcplai;e  due  cofe  perfette  pei; 

farne,  vnji imperfetta pofcia  con  ndìf^ 
Rijpo*  cola  fatica  rmfcire Contro  quella' 
ri*,  dop^inaio  mi  pptreivalere  di  que^'  f 

- 1 
pt/>  deUÓligarcljja?  ,e  DaipftCrig- 

«o , com%  4eu4aa,^ten^rli  j m Yftj 

■itiSd  * ( J ' §qo; 


i- 

i' 

12 

ci 

l' 


■ 

U xxt  : 


in  d ìfefa  del  Vallar  Fido. 
gliodare  vna  ricolta  nó  pensai  cher 
la  diui lidne  •>  difettiua  ,•  pofciache  fi' 
trouano  milli , che  vincono  in  nòbil- 
ita  alcuna  de  iliioi  femplici,  e fonov 
vinti  nella  Ite  ha  dall’altro-;  tale  è il 
milto  d’oro,e  d’argento  (per  venire  al  w w 
I’efperienza  fenfàta)  che  fuperal’ar--w  '5 
■gemo  per  l’oro,  che  hd,&  è ioprafat-  * Va- 
co dall’oro , inquanto  contiene  in  fé1 
parte  d’argento  ; Di  quello  genere  è 
la  T ragicomedia  maggiore  della  Co* 
mediadaferiore  allaTragedia^;  E que 
ltamra  prooolìtionenon  è contraria: 
però  à quella  dell’ Attizzato,  da  me 
poco  fopraper  vcrariceuuta,  e dichia 
rata,  ilqual  diceua , la  Tragicomedia' 
eflète, diorama  coltitutione,e  tempo- 
ratina  r perche  laTragedia  eccede  nel 
Soggetto , che  è attione  illultre , e di 
perloneiHuftri,come  vuoici!  Peripa- 
tetico, viene  per  il  contrario  fùpera- 
talaGomedia  nel  ponto  del  duetto; 

(per  metter’ horz  dacahtodoitije) 

•ch’é  farli  il  principale  imehtò  dichi.  v' . >* 
nello  fcriuere  mette  à fe  lhedTo  legge _ 
di  ragionare  in  verlò  come  piu  dolce,' 
e più  grato  all’orecchÌa,&:  aitammo,, 
ìlquaf  diletto  {ebépotehe  parer  mag 
giorc  nel  ridicolo  Comico  , efiendo 
però  elfo  iuidiflblulo-,  e.perciò  vitio- 
to,  non  porta  £èco  queli’vtile,che  na-- 
.fcedai  dilettoTragicòhiicb  ^irtuofo,, 

Òcè  pur  l’vtiLe  fine  in  patte  del  Hoc». 
u'A  C 6 u.. 
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tfo  J£t)ologia  di  Gio.  Santo' 

JLaTr*  ta.  La  mia  fecóda  propo/ìtione  pretti. 
gicome  cipale,che  la  Tragicomedia  non  èco* 
dì*  nò  era  r dogmi  d’A  riito  tele  :rpropofitio~ 
« cètra  nevn  poco  piu  fcarfi  nelle  parole  di 
ria  a /quella  , che  I-’ Attizzato  nella  quarta. 
precee-  parte  della  fuareplica  mantiene,cioè 
ti  dJ  A che  fìa.  Poema,  leghimele  riconofciu 
**$<*'  to  da  Aditotele  ma  quanto-  fono 
fcarfo.  più.  nel  proporre  ,•  altretanto 
farò  pii  abondante  nellcproue , eia 
propongo' cosi , perche  balta  a me, 
che  non  fìa  contro  di  lui,ne  diuieta- 
ta  precilàmente , che  poi  inoltrando- 
la eflbr  conforme  alla  ragione , e fon- 
data sù  l’eflcmpio  apprettò  ad  ogni, 
giuftogiudice  io  vincerò  la  caufa  . 
Quella  conclufione  è cofi  ben.proua- 
!ta  dal  luo<*o*  addotto 'in.  quello  pro- 
jitrìz,  v olito  dall’ Attizzato  delle  Tragedie 
*,*t0‘  di  doppiacoftitutione:  che  nulla più^ 
nella  ‘dicendo  Aratotele,  che’l fecondo  ge- 
«fHatta-ntit  tenmoda  mol  tidl. primo  contio- 
fartt  ne  due  forti  di  perfone,  e fme.eontra-— 
dell*  irio  peculiare  alfegnaà  ciafcheduna.% 
dtfptt-  Diciamo  noi  bora  cofi , fe  Adito  tele 
dopò/hauer  data.  vna.  regola  infaliir-- 
bile  , che  tutti  non. s’ammetteflero- 
nelle  Tragedie.,  concede  nondimeno 
dopò  non folo,  che  coglioni  à far  cor 
pofinnefcolino*maanco:riefcano  lo- 
to in  modo  fpeciale  le  cofe , dunque: 
zx  «ella  miltùra  delle  perfone  non.  u fa 
* «oli  contro  il  filo  parere?  , m _ r-, 

-LÌ  y NC 
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m dì  fe fa  del  Vaftor  Fido.  6i 
ctr-  ! Ne  vale  à dìre^che  fono-  doi  fini  in 
»ca  quella  fauola  fecondo-  gli  -doi  ordini 
rio-  ci  perfonc,  doue  che  vn  folo  ne  hà  Tr 
;é  Tragicomedia,  & è quefia  confiderà-  ^ 

ira , «ione  del  Signor  Summo  * Che  perciò 
ioc  ! nega  fra  quelle  doi  poefiepoterfi  me c _ 

'dii  te  re  conformità  : Perche  firifpoiide, 

mo  " che  adducendofì  cotefio  luogo  per 
nto;  mezofuo  non  Ir  pretende  introdurre 
slV  vna  total  conformità,  che  al  fine  fa~ 
u,  iebbe  identità , ma  folo  mollrarenó  v 
& efiere  contro  A-rifiocéle  l’introdurre 
lo-  ; in  Scena  in  vuafaiiola  fola  doi  gene- 
)ji-  ' ri  di  perfone,  e quelle  nrimarumv  par- 

rii/  tium , l’vno*  proprio’  aella.Tragedia , v - 
l’altro-  della  Co  me  di  a x e quindi  - ' ^ 
u-  procedendo  à prouare  la  mi  fi  lira  nul 
o-  la  contenere  dell' imponìbile  *. 

Vn’altroJuogo  trouoperla  Tragu- 
li, comedia  in  Ariiloteie  r oue  anno-  - 
i.  uerando  i varij  gradiscile  Tragedie 
3 * dice  cosi’,  ^ectrtsov  <?£.  to'  tìmotclc- 

y\  ov  >•  cioè  l’vftimo  edere,  eccclléntif— 

: fimo,  nel  qual einteruenendol’agni- 

e rione  quello?  non  (i-  fa  , che  altresì 
f fetto  farebbefi  j.  dal.  qual  luogo  ii>  ' 
j 1 refragabilmente  , e.  dica. eìenta 
>(1  ©gnTUno  quello  , che  piu  li-  piace  * fi 
: j prona  poterfiTecondo  Ariflotelefor-' 

, V mar  Tragedia  di- lieto  fine  , e- di  qui 
■:  cauo  polcia.  efiere  fecondo  la.  dot — 

crina  Peripatetica  lecita  , là  miflur 
ta.del  miferabilc  con  l'allegrezza  del' 


• C ^ apologia  di  Gio.Saufo. 
ciò  nó  fuccedere,come  della  prima  air 
torird  ho  cauato  nó  riprouare  Ahft.la 
tnefcolàza  delle  perfone3le  quali  due 
co  fé  hauute,nó  sò  qualeoppofitione  - 
patifca  pi  ù la  T rabico  media  nella  lo-  . 
' da  dottrina  d’ Arii t. perche  scegli  vuo- 
le, che  la  Tragedia  redi  Tragedia,ha- 
uerrdo  qfto  itìefcuglio  di  perìone  , e di 
* foggetto;  come  non  fi  caue  rà  egli,che 
deue  approUarffperbuó  Poema  quel 
lo,che  nabbia  in  fe  cjlte  cofe  meicola 
te , che  pàreuano  eia  al  Signor  Gra- 
fone  impoffibili  ad  vnirfi  ? Sò  , che 
qui  mi  fi  vorrà  opporre  il  Sign.  Mala- 
ITatjr  creti,  edite , che  quello  mio  df£cqrfo> 

• m b * inoltra  , che’l  Paltor  Fido  fia  inera 
Tragedia yperche il  cafi>  di.  Mirtillo  è 
in  tu ttd  limile  à quello  di  Giesfonte' 
secitatoda  Aditotele , & appellato' 
Tragedia  : Et  io  gli  dirò , che  v’è  gran: 
diiferenza,perchc  nella  Meropev’èla 
femplice  fofpenfione  dell’atto  mifè- 
rabile  da  £arfi,e  nel  Paitor  Fido  v’è  il 
compimento  d’vn  fùcceffó  allegro:: 
ma  ai  quelto  piu  d baffo  à fuo  luogo- 
diraffi . Tomo  à iconchiderela  varie- 
tà deileperfòne je  la  copula  del  mife- 
tabileT  magico  con  l’allegro  Comico 
è comportata  da  Ariffotele,  dunque 
la  Tragicomedia  non  contiene  alcir--  • 
na.milturada  lui  riputata! impolfibi- 
• fe  Ma  prima  ch’io  mi  trasfenfcaal- 
iaterzaconclulionefoncoiirettod  ri- 
vi uol- 
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in  di  fe  fa  del  Taflor  Fido.  6 % 
uolgermi  àquell’vltimo  luogo  d’Ar i-,Si  dì  t 
Itocele  da  me  ^llegato^per  dire  il  inio  fhiara. 
parere  intorno  à quel  dubbio,perche yn  lue 
egli  chiami  quella  ipecie  di  Tragedia^  d'A 
iLùcLTiSQV)  cioè  eccellend^simajiaué|/y?err 
do  altroue  quella,  che  contieneil, lue 
ceffo  rio  nominata,  TpayiKèÓTctTov  » 

Che  vien'a  dire  Tragich£lhnià;diffi  col , 
là  tenuta  iinportantiffinia  dalTAttiz-r 
zato:  Perriiolution  dellarquale  indi- 


co j,  quella  chiamarli  Tragichiffima, 
ercnel* 


perchePauueniniento  crudele  > e fpa^ 
iienteuole  propri jffimo  della  T.rage-; 
dia  dentro  vi  li  cpntengaiquefta  chia- 
marli èccellentilfima j perche  contie- 
ne;in  le  grand’artc,come  diceua  di  fo- 
prq  Ariltd^ragioiiaiido  d’Euripi- . 
de  dannato  à torto  da.  molti  per  ha-> 


. Jk  v , T»  T < T J 

o Parte:  Quelta  eccellenza  dih 
Sr-tffic^o  coqlT/ie^  per  quello  ch’ipp^'  N * 


creUp^ne!  farli  si,  che  fpettacolo  ter^ 

inuquanqlo  fpet- , 


india  ad’ li; 


mmm 
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, €4  apotòg  iddi  Gioì  tanfo 
che-mi  contento  d'hauer  riuolto Toc 
chio  à qudtaautorini,  perche  fè  non*, 
fcaurò  bé  difrioltoquel  dubbio- ( che’ 
non  prefumo  tanto  ) haurò  almeno 

cauato  vn’argomentoperfamia  con- 
riiifiòne  , che  al’ principiò- non  ha- 
ueua  io  veduto  sperchelsArittoteleì 
mette  per  grand’arte  lo  fcoitarfi  nella". 
Trageaia  daF  TragichiflTmo  ^ che  do-; 
ueriapurtifèreperfèttifiìtno  , per  e£*‘- 
fer  fecódo  lànatiira  dèi  Poema,  quatv. 
ta  arte  haueriacteduta  effereinquel— 
rimonto- , che  haueffe  faputo  tanto# 
bene  feruirfidel  Tragico*  chehaueffe 
vna  fauola  miferabilè-  comporla-,  e 
poi  vnaparte  foggrótale^che  tuttofo 
ràddolcifferon  l’allegrezza  d*  Vnfiìc- 
ceffo  Comicof  Cèrta  cofàèy  che  A-rid 
Itotele  eflalta  le  fàuole  doppie  per  il 
nò  iò , e per  lòTaioglimcntorhor 
liii  pare- buono- quello  di  ftulUpparfì1 
della  Mferope  , perche  in  IernonTùc- 
cede  la  morte  di  Crésfonte;  che  perti- 
cò! a li  a nó-ticonofciiito  per  figliuolo, • 
che  direhbe  mai  dèli o:  fcio gli  me n to " 

1 . dèi  Partor  Fido  v inetti  non  Tolo  non1 

jbt?t#£Ciccede  lìimorte  dr  Mirtillo^  ò d’Ama: 
pCom<  rilli,  sui  qnali.cadela  commireratio-- 
se  neynta  fi  comincia  vna  lieta,e  .felici^  - 
wfor-  fiina  vàtai’  Prouerò  mónche  la  ragione^ 
mt  aU  adfrie  tra  là  Tragicomedia.  Serniend  à- 
U r*~  eftfcen<^ per  la  prima  cioè  s'hàdacer 
Jwpe,  carenitela jvw  cònipofitionep  iacci  a*  * 
" poiché: 


ì 


* 
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in  difefa  del  Tufi  or  Ti  do,  6^  -2 

& poiché  il-  giudice  delle  buone  , <S  rie  , 
jn  coinpotftionièflTeatro,  ma  nefTur». 

v forre  di  poefia  dramatica  meglio  può 

10  dilettare  della  Tragicomedia  * Dirà  v vd 

b*  alcuno3che  la  Comedia  e più  dilette- 

3-  itole  tutta  fcherzi, tutta  riibjtutta  bar 
k le  : & io  che  veggo  quel  ridicol  o per 

k la  ibprabondanzafar  di  huomini  dif 
Joiuti,e  vorrei  riprendere  quelli , che 
£ fè  ne  pafcono,poiche  trapaflano’l  me  - 

11  20, ne  ardifeo  con  tutto  ciò  di  fare  il 

4*  terzo’ Catone , dirò  per  bocca  d’altri 

«■  — — - gonfi  quid turbila  Roma. 
fe  Eleuttt,  azeedJi-yexameitue  improbi  in 

t jfdiuKgafi nwrimr  - — . — (libo 

10  Piacciano  le  nouelle  Comiche  al  voi  y . 
c-  go  ; piacciono  àgli  huomini  fàuij  le 

v-  T ragicomedie,  che  recano  dile  no  nei  * 

11  lo  lhie5nel  fucceflò , in  ogni  parie,  iitr  ~ ^ 

’i  ogni  cantone  conia  cómemoration  di  ' 

fi  morte  frenano  il  rifo  moderato  có  Pa- 

>■  uuriàméto  de  gli  E si  ti  j ,ch  e ne!  cóuiti 

r rtictteuan’auàti  à gl’inuitati'vna  figm- 
ij-  ra  d’huomo  morto  per  in  qlla  manie- 
) ra  dellargl’animi  alia  fobried.Di  più. 
il  jtur prode f£e  uolut,*ut  delegare  Poetiti 

1 Oé tulit puniti*,  qui  mifvuit  utile  dulci ; 

i e tali  fono  leTragicomedie , che  iato 

. ► dilettano,quà  ton  vede  in  proua,e  gio 
r -uano3qnàto-potriano-  giouar’vna  Tra 
i'  gedia  inciera^t  vna  in  tieràComedia,  * 

r cótenendo  della  primale  pai  ni  purga 
, tiue,e  della  fecondale  porti,  che  noia 

; .’!iù  onni-  '-'A  , 
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66  po logia  di  Giocamo 
onninamente  eattiue  fono  - Ma  nul- 
la vagli  ono  quelle  due 'ragioni  , che 
. fe  hé  molto  vagliano  per  efier  tratte 
dal  fine  della  poefia,  io  poco  però  le 
• Rimo,  che  diranno  qua  > • La  poefia 
non  e Ipecchio  della  vita  humana? 
si  . Perctadùnque  per  mezo' filo  non 
polliamo  vedere  in  leena  per  noftrà 
iftruitione,  e ricreatone  i cali;  Tragi- 
comici ?.  Gran  cola  è quella;  peti  ca- 
finef  gouerno  Monarchico: , s è tro- 
uitalaTragedia;  per  i cafifra  perfo- 
ne.  balle  nel  gouerno  Democratico 
s’imaginarono  gli  antichi  la  Come- 
dia;  per  TAriftocratia  non  fi  é potu- 
ta inuentarcal’ciumxoinpolìtione .. 
Quelìa  ragione  deueelfère  incela 
namente  ; perche  io  pretendo  poterli 
formar  Tragedie  anco  di  chi  non  fia, 
ò mai  fia  fiato  Rè;folo  voglio  inferir-- 
re,chemipareftrano>che  alle  perlo- 
ne  mezane  fia  dato-bando  dal  palco, 
fìngendoli  loto  occorrere  calo  atto  à 
fondar  PoemaT  ragrcomico.  Compa- 
lifcono.bene inscenai Rè^co’l  cotur- 
no Tragico^  però  aHeperlone  me- 
diocri  non credoiche  folle  per  difdi- 
re  il  comparire  nello  hello  luògo , e 
non  perdevano  la  .liiagrauità  ; ne  fe 
ne  ver^ogneria  per  il  contrario  laice- 
na  , cne'riceue  la-  feccia  del  mondo  , 
fchiaui,rutfiani,  meretrici  cò’l  fcioccò- 
Comico  l Ha  però  fatto  bene,  chi  hi 
:."o  latro- 
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in  difefa  fatti?  aft or  Fido,  tj 
introdotti  infcerra-  perfonag'gi  'iriezai» 
ni:,  con  affetti  mezafii  , xonluccelfa 
mdzaho . E ’ poffrbile , che  l’arce  vo- 
glia! foto  inaita reg&  eccelli  , che. fi  re- 
prefentano  nelleTra^diedi  Crudele 
«*'e  nelle  Comodic  eli  ba'rerie^èhon' 
ihrfeo,che>é  il  perfetto, pròprio  deli--. 
la’T  radicò  media  ? Chiudali  quella: 
conclusone  con  il  direychc  tutto  il 
mondo  approda  le  laagicomedie^e 
quella  del  Paltor  Fido;  in  particolari 
ama  , & /ammira  è quello  cònfeofo. 
vnìuerfale  ha  forza!  di  potentifBma- 
proua  per.quclia  regola  d’Ariibtele  ,v 
che  quello,che  piace  òà  tutti,  c>  a'prù; 

- é probabile,e  ragion  euolejregofa  che 
&•  pure  ha  la  fua  bafe  nella  ragione,  per* 
erli  che  impoflibile  parersi  più  s’in»  a* 
fa  nino,  e non'  veggano  le  ragioni  delfaJt 
tra  part’e  f Ècco  il  Paflor  Fido  itampa- 
to  quattordeci  volte  iri  Venetia  , in 
Francia  non  ftampato  folo  , ma  anco'' 
tradotto  , do  Hello  in  Inghilterra  i er 
che  so  io  ? Rjfpònderann^qui , cher 
piace  al  volgo  del  qual  no  lì  là  flima, 
ouero,  che  il  feguire  la  commune  opi- 
nione*; vn  voler  tenaria  fua  forza  al- 
la ragione,  che  fpefTo  af  commune  vo 
Iere  può'  contraltare  : Ma  egli  bjfo-? 
grierd  chi  ini  concedano , che  lo  Itile: 
del  Paltor  Fidofià  pianole  facile, 
sntefo  da  tutti,ò  che  noiidicano,  che: 
piacciaalyoigo  y perche  quello  non 

diletta. 


ét  tipologia,  di GioSauior 
dilettabile  non  s’intende  ,neio  pro^> 
*o  maggiocdifgufto,  che  qu  adoni ‘in- 
cappo in  verun  luogo^cheper  la  fii» 
©fcurità  non  poflòintendère  : Del  lè- 
fióre  la  commune.  opinione,  io-  non. 
voglio  dir’al  ero,  £b  non.^-che  chi-  s’ar— 
rifchiaà  lafciarla  neh  giudicare,  fot- 
togiaceal'findicato,  e anello  fe  lo  l&-; 
rhino  al  dito r.  Hot»  fra  coli  grande; 
nrepito,  &appdaufo  drtante  Citta  x 
di  unte  Prouincie ,-  di  tanti  Regni  r 
che  lòdano-il  Paftor  Fido, come  s’v- 
diranno  i fifchi  di  quattro*,  òféù  che- 
lOiCondanninoo  ò come  non  fi  fco— 
prird  chiaramente  , che  le  Tragicom- 
medie fonocompofitioni  ragioneuo^ 

. li^  e buone  ?.  Credo  >ohe  fe  Alcibia-- 
derifuicìtafle.,  e s’abbatte  fle  in  cafa* 
d’alcuno , chefaceffe  di  buone  lette-r 
re  proféffiòne,  nevi  trouaffcil  Paitocr 
Fidò  5 lòconcieria  inanella -maniera,, 
chefece  già  à quel  Pedagogo^  alqua-» 
le  per  non  hauer’Homero  , diede  pa- 
recchie, guanciate  i-Io-per  me  fe  vi-*- 

u elfi  gli.anni  di  N eflore,  no  fpero'maf 
di  giongere  con  quante  fatiche  potef- 
fi  fare  in  ogni  difciplinaaquel  colmo» 
di  gloriai  cui  il  Sign.  Caualier, Gua- 
rino per  ih  filo.  Paitor  Fido  è merita- 
mente falitO', perche  quello- e luogo- 
da  inuidiarfi  più  toilo,o  per  meglio  dt 
re  da  bramariì,&augurarfiiche  da  fpe 
larfitVncapofolonunpaàperfettio- 

. . narlà* 


ito  difé  fa  del  Taf  or  Fido,  6 9 
narla  , e redurla  allò  flauto  luprento> 
«ch'egli  folte  llatoinuentore  delle  Tra  . •.  J 
■gedie,  perche  haueriainvfto  ritroua^- 
to,&  abbellito  vna  nouelia  forma  di 
poelìa  e di  che  maniera  «abbellita, 

Dio  buono  ?che  per  coramun  giudò* 
ciò  indarno  s’affatica  , chi  in  quello 
genere  afpira al.primatOjdcèpwr  fa- 
cile imientis  adderò  % Non  è inueir- 
'tione  del  Signor  Caualiere^,  nò,  la  . 
TragiconfiecUa  , è poema  antico  $ £ ™td 
veggano  i Lettori  , à che  paflò  io  {o- 
no  ridotto  da  gli  auuerlarij>  che  fo- 
-no  forcato  per  ributtarti  infieme 
•co  detrarre  vn  poco  della gloria,à  chi^j  v” 
•difendo  , poiché  eglino  pur  preten--/™^** 
■dono  quello  Poema  effer  nuouo , -c 
perciò  *cofa  da  non  accettarli’. 

Poteua  benrio  dire,  che  quello  fòri»- 
lamento  è ruinofo-:  perche  alt  retan- 
to li  poteua  opporcela  nottitd  aH'JEw 
popea , alla  T ragedia , & alla  Còme*- 
■dia  nouain  particolare',  effondo  Hate 
-le  Comedie  per  leggi  vietate?  mahò 
voluto  cercar  altredifefe  ,e  non  llar 
Polo  sù  lo  fch  erari  re  ; li  Ciclòpc , 
•d’Euripide  fotto  titolò  di  Tragedia,  , 

■non  è Tradcomedia  ? ponderili  be- 
ne il  fu c ceno  della  fauoia,epoife  ne 
faccia  gì u disio,  da  chi  sà.  Ma  Satria 
la  chiama  il  Sig^Nores;  si  ; &è  Poe- 
ma buono?  perche  dunque  vuol’egli 
tre  fole  poeiie  Tragedia*  Comedi*, 


70  JLpàhpà  di  ^Gio-.^auioux 
Sum.c.  Epopea  ? IL  Signor  Summo.pare/ehe 
81.*  ne dicapeggio .,  e quali  ridendoli 

cica  fièramente  la  mano  j A me  balla 
per  difefàjChe  lìa  d’Euripid6  y eqfiao* 
do  hò  detto,  quello;,  hò  detto  aflaicoo 
tra  chi  fe  ne  beffale  quello  aornd  folo 
difenderà  l’opera,  còme  già  jd  nome 
di  Celare  quella  Ceraia,  di  cui  fa  men 
rione  il  Petrarca . .Confeffinlo;  pure* 
ch’è  Tragicomedia,ò  fe’l  negano,mé£ 
tanla  Satira,  che  ò l’vno  ,ò  l’altro  dp 
cendo  fono  fpediri,  e li  contradicono 
' V*’  invna  delle  due  principali  propoli- 
*■  tioni  : ma  fe  Hanno  sù’l  dannarla, yé&- 

ganli  le  ragioni,  ne  lì  creda  alle  fempli 
1 ci  parole  dvn  moderno , che  non  ap^ 

proua  per  buona  cola  veruna  modera 
na,contro  vn  Poema  antico  ,*  e di  chi? 
d’Euripide  j/Sr  <?/,  dille  colui.Ne  cor- 
remiglior  fortuna  il  pouero  Rintone 
-padre  dell’Ilarotragedia  di  poco  iddf- 
•fìmile  dalla  Tragicomedia,percJiee- 
gli  viene  dal  Signor  Summo..fpaccia* 
to  per  vn  pari  di  Dorfenno  poeta  s*o£r 
UJ*9  fo,$e  indegno  da  cui  li  prenda  etfem* 
f '* 1 * * pio  : Credo  però  ? che  Rintone  fe  la 
, gallerà  quella  ingiuria  meglio,che  no 
farà  Euripide , che  non  c’è  aùezzo  al- 
l’eflere  difpregiato , e vilipefo , doue 
Rintone  ha  trouato,chil’hà  tenuto 
p puro  Illrione,  corner iferifce  lo  Scà 
n ligero  : Ma  Poeta  fu  egli,&  buon  Poe 

i ta^e  Stemmo  nella  yoce  rapar  nel  Iuq 

libro 


in  dìfefa  deiVaJlor  Ti  do..  71  - 
h ( libro  delle  Città  fra  gl’illuftri  Citta» 

4.  dini  Tarentini  lo  nomina  (e  non  è pe- 
lli rò  lèrnpre  fua  vl'anza  di- far  memoria 
p.  de  gli  huomini  di  qualche  grido  , Co-  ; 
od  me  in  lui  li  può  bene  cfieruare  ) con. 
ilo  fegno  chiaro  della  Iti  macche  fi  facetia  * 
di  luijoltre  a quello, che  neflhno  anti-  ■ 
en  co  lo  dannòjma  ben  fi  trouò,chifegui 
tc,  rollo , perche  egli  fu  capo  de\T iaco- 
jej  graphi,onde  Snida  nella  voce  P ivfkyr 
l dopò  hauer  detto* ch’egli  fu  Prenci- 

Do  pe dell’Ilarotragedia foggionge , ó'&2t  v ó.  * 

ijj.  q>K  v ci'>toyp&(pict}qii3.(i  dicédo,che  la  I-.  v.r  - • 

^ larotragedia  fi  chiama  anco  Fliaco-  ‘ .«■<» 
i grafia,  & un  tale  Fliacografo  fi  troia, 
p-  iti  Atheneo  nell,  x ili;,  libro  chiamar 
.r.  to  Lopatro  , & allegato  èv  Ba,k %?£(}? 

3Ì>  ydua , cioè  nelle  nozze  di  Bacchidc. 

)f,  li  le  bene  Fiiacografo  fu  efpoito  anco  „ £ 

)ne  dall’ Attizzato per  fctittore di ebbrez 
lii!  ze,io  però  ltimo  meglio  eiferc  l’inter-  cfro 
e.  pre tarlo  fcrittor  di  ridicoli,  e còli  la 
■a.  voce  risponde  meglio  à quella  fino-*^ 

0f.  nima  di  Ilarotragedia^  ita  megHo.  in  fl/a™ 

(1>  Suida  quel  oèr/  dame  fopra 
, j;  che  lignifica  efpofitionc: della. voce 

nc  Per  vna  » ma  c^e  > cioè 
j Fliace  lignifichi  huomo  beffardo,  e ri- 
(ll!  dicolo  ha  per  teltimonio  buono  Hè- 
^ fichio,  che  lo  fpone  ythoitt  > cioè 

•c  huomo,  che  fa  ridere  ; Sarà  per  tanto 
^ Kinto  ne  Fliace,  cioè  ridicolo,  e non 
più  ebbro  come  lo  faceta  rt-Sig.  G ia- 
: . iòne 


7 ^ apologia  di  Gìo.Sauio 
ione  trahendo  quindi  argomentOiChc 
le  fue  compofittoni  non  erano  da  cu- 
rarli come  parti  d’vn’vbbriaco  ; Ra- 
gione e vana  per  lafpolitione  addotta 
della  voce  Filacele  di  poco  momento 
per  Peflempio  d’Eunio,del  quale  feri- 
ne Horatio 

Ermi us  tpfe  fater  nunyuam  nifi'  fe- 
tus  ad  arma 

Vrofiiuit  dicendo.  ■■■  ■■.■  ■■ 

Seme  oltre  che, può  bene  vno  frequenta- 
dt  tra  mente  edere  vbbriaco,  etal’hora  nó- 
pcome  dimeno  bene  fcriuere  . Voglio  qui 
dita,  lòggiongere  vna  mia  curiofa  oderua- 
tione  intorno  al  nome  di  T ragicome- 
dia  j Stefano  chiama  Rintone  Tr agi- 
oo,Sitida  Comico,chisà  ,5’egli  fofie 
da  alcuni  in  quel  tempo  tenuto  per 
Tragico  , e da  altri  per  Comico  } Di 
più  SuicU  riferendo  il  numero  delle 
fiutole  di  Rintone  dice,  ìpapetTct  di 

tLVTOV  ??<CytKeL  K&l  KGHJ.VX.1L  AM  , Cioè 

Iciiiefauole  Tragiche,e  Comiche  fu- 
rono trent’otto,e  s*aft'r.onta  nel  nume- 
ro co  Stefano , ilchepotiia  conferma- 
rc  quello,  che  pecora  hò  detto:  nxa 
fia  quello  per  detto  obiter,  perche  il 
nome  di  Tragitomedia  , e tolto  da 
Plauto,  e formato  ragioneuolmente 
x de-dne  nomi  T ragedia,e  Comedia,  re 
itandoneil  fecondo  tutto  intiero  per 
edere  tutto  il  fine  Comico,  &:hà  Ana 
logia  C911  la  Comedotragicoallegata 
' ► 


in  &fcfa  del'Pàfitfr  Fitto,  } ) 

:k  dà  Sui  di  nella  voce  ctS'etéa/yi^  cita- 
ci* do  vii  tal  Poema  di  Alceo . Intorbo 
U à Fratina  nulla  fi  replica,  fe-bene  egli 
►ro  viene  dall*  Attizzato'  àiléga'td  per  Vn* 
itt  antico  T ragicomico,credo  io  per  obli 
ri  uione-,  akrimerite  d lui  ancora' faria 
liato  rafléctaco  brauament'e  il  giiip^ 

£ poiie  indorò  ; ina  io  voglio  dirne  vna  • 

paiola.  Sùida dunque  di  lui  parlan- 
do dice,  eìiefù  il  primo,  ehe^  fcdu  effe 
0-  Satiri;  e ne  numera  fino  a-  trentadue  > «r. 
ri  affermando , thèevhurt  *#*,>: , cioè  . ^ 
|ui  che  vna  volta  reffò  fuperiore  per  giu-  v* 
il-  dicio  del  popolo, ilche  le  bene  può  al 
le-  cimo lindoui ilare,  che  glViùuéfliffe* 

Sri  quando  contefe  con  Elchilo  , e men- 
tre tre- reci  rau ano  le  Tue  compofitioni  à 
« gara  cadde  ii  T eatro , che  a quel  te'm- 
Di  po  era  fatto  di  legno  per  teltimonio 
[le  di  Libanio  Sofifta,  oltre  Snida  nell’e-  - ’ 

/i  logio,e  d Efchilo,e  di  Fratina , pur’io 
iè  credo.che  più  tolto  egli  foprauanzaf- 
u-  fe  gli  altri  in  quella  forte  di  Poema , 
e-  cheradi  fua  iiiuentione , e del  quale 
fi  faceira'rio  concorrenze  t Siami  per 
ni  teltimonio  di;  ciò  (biogene  I.aertio 
il  nella  vita  di  Platonefflquale  riferifee 
di  Platone  hauer’imitàto  la  Tetralogia 
ire  T ragica,nelia  quale  à gara  recitauano 
re  nelle  fette  , che  fi  chiamauano,  Dio- 
a mila,  L enea,  Panathenara , & Chv* 

U trea,p oi  di cè,<yV  70  Te7a.f>Tovlw  Tctrii 

u />/hoV,  cheviene  3 direnitene  i Ghitri 

£ <D  fi  prò- 


74  lApologiadi  CiaSituh’ 
ii  proponevano  compofrtiorrì  Satiri- 
che , ilche  quanto  aiuti  la  n olirà  cau- 
ia,c©nGderate,  perphp  quella  coaapo- 
lìtione,  shr’è  .pur  Tragicomica , che  taa 
co  piacelTe  à gli  Ate/nictì , che  i certi 
tempi  hc  uoìelTer©  vdjre,  è legno  d’v- 
y ilìtu-  na  Tua  gran  perfemone  -,  lyla  che’l  poe 
fji  del  ma  San  rico  fia  T ragicoinico  prona  h, 
poema  perche  Goinico  nou  è,nt Tragico ,,  & 
Sattru  d primo. èchiaro,  il  fecondo^  icuo- 
co , tl  pre,  perche  altresì,  ndjquart©  agone  fi 
Truffa  Tari  a poCino  xeprdèntare  Tragedia 
comico,  come  ue  gli  al  cri . Et  è quello  P oc  ma 
Satirico  coli  lodato  non  della  Tragi^ 
comedia  iole  in  generale  difefa  , tua 
della  Tragicomeiìia  pafiorale  in  par- 
ticolare; & vdke  il  cornee  II  Satiri C03 
ch’èia  fine  quello, che  noi  chiamia- 
mo Tragicomico , contiene  il  Patio* 
rale, dunque  con  ragionefi  farà  Tra- 
-gicomedia  palloraie.:  No  voglio,  che 
rantecedécemi  fi-conceda  lenza  pro- 
na ; Luciano  nel  Tuo  Dialogo 

che  noi  direfiìmo  della 
Taira  rione  -,  trattando  della  iakarion 
Satirica , dice  , che  eìlaiiè  molto  fre- 
quentata fidila  Ionia,  e pel  Ponto, 
e tanto  alletta  le  pedone  di-quel  pae- 
fe,che  Hanno  ÌJ  tiyipetc  t/t «mr,  yjd 
Kspv^a.v'TAf  y rjfì  craTvpGUf  yji  Bov- 
jcómvc  ipTùviic  '*  cioè,  tutto ’I  giorno 
à mirare  Titani,  Corihanci , Satiri , c 
Pallori*  comprendendo i Pallori  nel- 


in  d ifefa  del  Vaflor  Fi  do.  7 $ 
i la  falrarion  Satirica . Ne  forfè  mi 
ift  s’opponga  , che  lr argomento  none 
><>•  buono  della  fai tatione  alla  poeti  a;, 
il  perche  primieramente  hanno  quelle 
re  due  cole  fomma.fìmboleixd  Ìnheme,e 
'v*  di  rado  anticamente  lì  feparaiiano,*di- 
d poi  l'argomento  và  ben  e,  co  me  la  fal- 
lii tatione non  perde  l’efler  Satirica  per 
& efler  di  pallori , donque  anco  reitera 
io*  Satirico  il  Poema  (Satirico  voglio  di- 
ili re,  cioè  T ragi comico  , nel  che  mi  ri- 

fa inetto  alle  prone  dell’Ariizzato)  fe 
ni  bene  è paltorale.  A Plauto  già  non  SidìfetK 
f t i tato  portato  punto rifpetro,  ne  egli  devi*» 
ni  ha  la  ventura  di  Fratina  hauuta,  per-  to% 
r-  c h e e dal  Signor  Nore* , e poi  dal  Si- 
o,  gnor  Sumrao  , e prima  dallo  Scalige-  Sumj. 
u-  ro  nella  fua poetica  é fiato  inai  con-  %\J, 
o-  ciò: Sò , che.quei  doi  primi,  vorria- 
> JJo,ch’io  haueflì  in  -quella  clafle  anco 

he  H orario  nominato  ; ma  io  non  faccio 

0-  quelle  pazzie  . Gran  cofa  è quella: 

» doi  foli  Poeti  Comici  ci  fono  dal  Pia- 

lli gordigia  del  tempo  foprauanzati  Xe- 
on jentio,e  Plauto,e  all’vno,  e all’altro  è 
re-  neccflario  correre  la  fortuna  d’elfere 
0j  lchernito,  e beffato  come  pocointen- 

ie-  dente  dell’arte,  acciò  il  Paltor  Fido 
yj  non  palli  feoza  ceniiira,  do.ue  che  noi 

)t  doneremmo  difènder  quelli  Poeti  per 

„o  nó  lafciare  in  tutto  la  gloria , che  può 
,c  halcere  dalla  Comediajaila  G recia . 

Ma  vaglia  à dirneil  vero.lo  Scaligero 

D a tu 


7&  \Apohgia  di  Ciò.  Santo 
fù  temerario  non  intorno  à Plauto  fo 
lo  , ma  intorno  à tutti  i Poeti  famofi 
antichi»#  me. terni  talìando,  e corre j 

fendojper  non  dir  guadando  gi’Oui- 
ij,glf  Sili;  ,gl'H  oratici  Cantili,  i Ti 
bulli  g i Propani;  j e léce  bene  ad  in-* 
fcriuere  ql  libro  Hvpercriticus  , per 
che  pafsò  i confini  elei  Critico,  come 
farebbe  à dire  furor  vieta  Crepidam  i 
Ho  voluto  dir  quefto,perche  altri  no 
fi  fondaflfe  nell’autorità  fua , la  quale 
in  quello  propofito  io  non  illimo  vn 
frulla.  Horatio,che  mi  s’oppone,non 
proua  per  gPauUerfarij>  perche  ò fai-* 
tano  quei  verfi 

Quo  fatto  patres  tu  te  tur  amantis  eph  bit 
Vt  patris  attenti)  lernnis  <ft  in  fi  dio  fi  j 
Qrefttus  fit  Dorsenus  edactb%  l parafi  tir., 
ò ricorrono  ad  efporre  quello  terzo 
verfo,quantus  fi t Dorfehnus  con  vna 
fonile  sìjma  poco  ragioneuole  inter- 
pretatione  dicédo,che  lignifichi,  qua 
tò  Dorfenno  egli  fi;  ( cosi  lo  lpone  il 
Sig.  Olimmo)  il  che  è contrala  comu- 
ne^ pò  poco  probabile,e  córro  la  vot 
lontà  d’Horatió,il  che  è peggio,pche 
intétione  di  lui  nó  fù  iui  di  villaneg- 
giare Plauto,che  prima  haueua  hono 
rato,facédo  quella  ricercataintorno 
alla  pcedéza  de’  Poeti  Comici,  così 

Ambtgtt  quoties  vrer  vtro fitJ>rtor> atifert 
Pftcunius  dorpffamam finis  , Acctus 
1 *tlti , 

Dtcifur 


1 vp di fe far  del Tafior  Fido.  77 

fo  D tettar  si freni  toga  co  nuenjfse  Aletta ut 

si  dro  u ’ ’ . • o.  r 

CJ  Piantar  ad  exemflar  Siculi  profetare 

iij  Pf  charmi , che  fu  pur  famolo^ 

fi  Vincere  Cactltut  gravitate ,Tetcrttntf 

arte  ; ‘ t r\w, 

a II  q ual  luogo  voglio,  che  fi,  noti  per 
i£  Tcrendo  anch’effo  dannato  di  poca 

1:  arte . Ma  dicane  pure  H orario  male , 

io  fé  vuole , ò pure  Faccino  colloro  , che 
ls  dica  male  di  Plauto,  lè  vogliono  , ne 
n dice  bene  Ci  cerone  xe  V cica  do  $cde- 

n gico^vdice  come  parla  dopothaiiec 

detto,  che  vari;;  fono  i pareri  della, 
precedenza  fra  i Comici  / 

V C ac  ilio  palmam jiatuo  de  Cemtco  r 

P lauta:  fecHndfdt* facile,  exuperat  ca- 
ler or. 

0 E t è bella  cofa,che  i dor  primi  Comi-  Poeti 

1 ci  habbino  ambi  compoi  la  Tragico-  Latt- 
inedia,  perche  l’A  mphitruone  cu  Ce  ni,  che 

\ eilio  per  forza  di  limile  argomento- zftnjfe' 
l quel  di  Plauto  vien  citato  da  Nonio,  ro  T tre 
■>  nella  voce  pr  olio  mia -.Lo  lleflo  No-  gtcbm* 

1 ilio  mi  apporta  vn’al tra  Tragicome-  dte, 
t dia  nella  parola  expergifeeret,  intito- 
lata Agamennone,  di'  Pomponio  ferie 
1 tor  di  Attellane.  Suida  anco  Sopatro 
> Comico  hauere  fcritro  PHippofito,  e Poeti 
POrelte , e Filetero,  il  Tereo\  el  - Greci r 
f Achille  tellifica  , le  quali  non  f\cke  l* 
: può  Phuomo  indoumare  , che  al -fcjfife 

tro  fodero  , che  Tragicomedie  , ctr9  * 

: ci  D 1 come 


\ 


7 $ .Apologia  di  Ciò.  Sardo 
come  pu-r’vn  Tereo  citato  da  Àthc- 
neo  nel  libro  nono  dVn  AnaflFandride 
Comico.  Qui  concludo  la  mia  di- 
fputa  , clie  la  Tragicomedia  è poe- 
ma lodeuore,ne  epilogo  alcuno , ne 
ampli  fi  catione  adopero , ne  riduco  à 
mente  i capi  delfe  mie  proue , perche 
eglino  fono  in  ic  tanto  forti , che  ba- 
steranno fenza fallo  fatta  impreflìone 
cale  nelTaniino  de’  Lettorii,  che  non 
foto  non  terrario  la  pane  contraria, 
ò dubiteranno  della  colà , ma 
lamia  verità  di  fende  ranno 
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DELL'ÀPOLOGÌÀ. 

DI  Gl  O.  SAVIO 
Venctiano* 


PARTE  S E c OH  D A, 


In  qua  la  noftra  d£- 
fàuta  è fiata  si  per  il’ 
Sig,  Caualièr  Gua- 
rino,mafacan&có- 
trouerfà  non  é pro- 
pria di  lui  foto  , ma 
commune  con  altri. 


Hora  bifogna.  paflare  à tenzone  più 
Pretta,#  alla  follinone  di dubij  parti- 
colari propolKin  indiurduo'controil 
Paftor  Fido  in  córtderando  fé  egli  hab 
bra  per  fogge  tro  fa  noia  Tragicomica , 
c tale  che  porta  far  miféire  vn  buon 
Poema  , che  rt  porta  ragioneuolmente 
in  ferine  re  if  Palfor  Frdo  Tragicome- 
dia Paftorale,  & è quella  fa  Seconda 
parteprmcfpare  diqueffe  tre,  ch’io  da 
principio  propoli  douere  eflere  del 
. nolh  o ragionamento.  Ma  quando  io 
dico  fauofa  del  Palfor  Fido  non  in  ten 
do  1 ’auiteninTen  ro  ampiamen  te,&  prò 
linamente  dall ’Eccellentiifimo  Mala- 

v . I>  4 Crcti 


$ o ^Apologia  di  Gio.  Sati  d 
crcti  nelle  lue  Cón  fide  rat  iodi  diftelby 
Che  co  ma  quel  kinplice  afgomenco^che  da:! 
fi-fi  de  Signor  Caualiere  èltafoppco  alianti 
uu.  inré  il  Paìtòff  Fidd  Brdiiieaqinmto  allenirò 
der  per  le,ma  pieno  di  fuccQ  fariQ  ad  imita  rio 
finali^  ne  dVgf’afgom'èntr;che  li  feggdrìo  an- 
cora nei  Poeti  antichi  < Quello  mia* 
prel'uppofìto  non  paia  ad  alcuno  òpo 
co  vero, ò forfè  fuperfluo,  & introdot- 
tcTper  de  no  di  còn  tradire)  perch^o  fo- 
no ner  Sgannare  ogn’vno,e  nell’vno,e 
.dell’altro  /Là  i^propofaionefondo 
io  sù  quello  , che  ricercata  vn’huomo 
fauio,qtfale  fiala  fauola del  Pailor  Fi- 
do., non  fi  dee  crederete  he  fubitoprin- 
cipio  defle  ad  ò à Scena- per  Scena  rac- 
contare tutti  gl’auuemmentijò  fi  mes- 
terebbe à quali  unto  il  Poema  ridurre 
in  profane  formarne  yn-di  quei  tratta- 
teli i amOTófì  quali  alòhnine  fono  pur 
Ifìno  alla  polirà  età  foprauapzaa  d§i 
«Sofiltj  antidvi  , che  videro  Storno  Tini 
.perio  d’ Adriano  ima  alla  prima  inri- 
* tiretto  , ò tutto  quello  direbbe , thefì 
contiene  in- quello  argoinéto, ch’io  di- 
co,òforlè  anco  qualche  parte  ne  moz 
iJkrebbe,.  E à dirne'il  v ero > chiamaci 
frequentemente.#  t ràgipneiiohneme 
[ era  iP'eripaceiici  la-,  fauola  anima  del 
r Boema^e  tiene  con Paninia  in  rifpetto 
r fi  Corpo , qualche,  feilitudine  ella  in 
cthpettp  alàe  parole,  e la  elocutione . 
fjuendoperò  uir  alcune,  cofe  diffimijfc  ; 
- u Simile 


fn  difcfa  del  Va fl'or  Fido.  $r 
Simile  ellay  e molto  limile  è per  il  dar 
vita  al  Poema  y e fareche  loicrktoùe 
poeta  fi;  fecódo  il  parete-dei  loro  mae- 
Itrojcbe  rpoeti  ccmltimifce  noapet  it 
verfo,ma  perla  fouolafdalParti'Q  can- 
to è poi  vna  formila  diuerfitàFraloto,. 
per  oche  ir  corponoliraf  prima  sterga 
nwa,  indi  Pani  ma  le  «Pnifònde  ,'ma  la 
fauola  per  lo  cònrrarro  lì  prefìipporte 
orfani zata,per  cosi  dire  r auàti  che  g li 
fi-  dia  corpo  corrPcl  neutrone  r Hò  des- 
-to  orgarazata,  pche  ellanafce  alprirv- 
cipio  picei  ola  ,£>  di  non  grulla  ila  tura 
per  l^aemajDiraniati  co  dì  mol  ti  Atti,e 
molte  feerie  , poi  <ìon:gl  ’JBpi iodi  quali 
<on  nnmrnentó  fi  riduce,  alla  debita 
grandezza  ; mreruiene  qui  apponto 
m quello  calo  òlio,  che  nelle  cole  natii 
rah  occorrere  fi  vede , le  quali  dopò  p 
via  del  nutrimento  elìexe  venute  allo 
flato  della  cófillenza,fidilputa  trai  Fi 
lofofilele  medefiine  lono,e  fe  une  fiv 
no  già  cópolte  efiendo  di  parti  priinì- 
genee,ò  iemihah,&  alimentitre,ò  ad- 
-oentitiévvfandoi  veri,8c reali  termini 
-della  materia.  Cosi  ancodopo  l’hauer 
-veduti  quanti  Epifodi  fiano  interpoli 
alla  primiera  abbozzatura  del  logget- 
io  alcuni  vogliono difputare  dell’vni- 
tà  della  fauola  , doue  che  veramente, 
fi  deueria  quella  vnità  nel  principio  in 
uelligare,qn  s’ha  già  capi to  Pargomé- 
to  cótenuto  in  Jpoche  parole*  che  il  ve 

I>  $ ro 


f%  apologià  di  Gìo*  Saufo 
to  (oggetto  principale  rettringono  acf 
rmitatione  ae  i Comici  antichi  , che 
in  dieci,òpoco  più^e  fpeffo  meno  ver- 
fi  Io  cóponeuano,  come  fece  anco  Ari 
ftotele,che  dell' Ifigenia  coli  racconta- 
la fanola;  Eflendo  Itaca  yna  giouinet- 
ta , che  doueua  effere  fàcriEcata  ,fen- 
za  faperfi  il  come  leuata  di  brano  à chi 
la  doueua  immolare,  fii  m parteporta 
ra,oue  gli  hofpiti  à Diana  s'immolaua 
no, e fu  creata  Sacerdotefla»  Dopo  al- 
quanto tempo'  per  non  fò  qual  caufa 
iui  capitò  ilfratedlodilei,  chedouenr- 
do  eflerèirniuolato  dailaforella  rico-- 
nolciuto  conleifi fugm.  Et  Arinoce- 
le mentre  raa»taquefe  di, 

'ce,che  fa  cagione , perla  quale  fi  con- 
dulìe  Orelte  in  quel  paeie  barbaro  è 
e f co  7ov{AvQov,ciaè  fuor  dcllafituolay 
altamente  confermando , che  lafauo- 
Ia  nóé  degfEphodi  j compoftay  fi  che 
clfrfiano  lua  parte.-  Sò che  quello po- 
• fria  parere  Itrano  ad  alcuno  altroue  an 
nouerando  per  parti  della  fauola  Tra- 
gicail  medefimoiil  Prologo,fEpilTo- 
dro,  PEffodojif  Corico:  ma  ceflerì  la 
marauiglia^  non  vi  (ari comradittio^ 
ne  y qtiandoi’huomo  confideri  ,che  la 
, voce  [avQoì  yò  fauoda  tal’horala  com- 
pofitioiT  tutta  intiera  lignifica  9 come 
anco aH’hora , che  Ariltotelequattro 
parti  di  lei  face  uà,  altre  volte  il  fog- 
ge tro  principale , fuor  del  quale  fono 

t •-  gji’E- 
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c . in  (fife fa  dclvafhrpid&r  % $ 

jffepitfodi|,r  quali  dice;  A «ilo  ci  le  , 
che  alla  fauola  deono  inferirli ..  Ol- 
tredi'ciò  PEpifòdiOy  che  è vna  delle 
quattro- par  «della  £urofa  cótiene  tre 
attiintieri,  quelli,  che  fonodi  mezo, 
i quali  fe  non  altro*  conteneflero  che 
colà  fuor  della  fauofa  principale  ( che 
appunto'  PEpifodio  viene  definito 
K h;ccyaYtoy  TpAy^tt)  la  fauol’a  tèmpre 

v feria  Epriodica,eperovitioiifTima.Ma 

deel’Epifodi  miglior  occafiòne  mi  fi  L'vnt- 
offerirà  più  fot  rodi  fauci  lare.  Gait &t*prr 
io  dunquedaf  prima  mio  fondamento  m*cd- 
quefPvtfle  , Ch’io  difputo  delPvmtà  diiffte 
della  fattola  à fùo  luogo.  Es’afcun o- della. 
r fili  s’opponeffe  dicendo>che  A ritto  re-  fauoU- 
; le  di  due  ai  tre  condmoni  della  fauola 
1 prima  trattò,  dell  ’efie  re  tutta,  e gran- 

i de,indr  paflagero  fece  à dar  regole  per 

I’vnità,  e quindi  traefle  argomento  do 
c uerfr  prima  del  Poema  perfetto,  e for- 

k ni  to  la  grandezia  confiderare,  die  Pv- 

1 nità . Io  risponderò,  che  quell’ordine 
df  trattare  niente  mi  deue  nuocere,  no 
hauedo  Ariflotile  propofto  ordine  tra 
quelle  condì  rioni,  e perciò  none  egli 
«aro  neceflìtaroà  feguitare  alcuna  cer 
ta  regola,  ma  come  gli  venne  cornino- 
I do  di  dafcheduna  delle  circoflanz* 
della  fauola  egli  difputòjComedell’ v- 
fiird  doppo  la  grandezza,per  auuerrir- 
ne  qual  grandezza  per  diametro  ripu- 
gni all’eìiere  vna,ò  qu  alenò , pofcia- 
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f>4  apologia  dr  Gìo,  Sana 
che  la  T he£èide>  e l’^ncoleide  ri  cleo- 
no Poemi  veramente  non  vni  per  la 
fproportiooata,  &irragioneuole  gra- 
. aezza , è.  per  la  rnultipliciti  delle  ac- 
tion i,  doue  l’Iliade  ?z  i’Odilfea  Poe- 
mi altresi  molto  grandi  vni  fono  atte 
fa  l’vnità  ddl/a^tion  perfetta,  che  rac- 
coiuano.  Ma  io  credo  Aditotele  har- 
ner  fiibito  tocca  l’vnità  qiiafi  primie- 
ra 3 e priacipaliflìma  condition  dèlia 
fauola.,  perche  fibitp  entrato  inque- 
flo  trattato  dice  > che  già  haueiia  de- 
terminato 3 che  UT ragedia  fiuiinita- 
tione  dattion . perfetta  , tempre  ter- 
uendoffdeTpumero  del  meno  per  ac- 
cennarne la  necedità  dell’vnita  . E 
che  occorre  parlarne  cosi  dubiofamé 
te?QualTche  non  fìacofa  chi  andana, 
ch’egli  apertamente  fia  di  quello  pare' 
re,  pqicIUfòniitaqudladiipiitaaelle 
quali  tfl  della  fauola  conclude  cosi  , 
bifogna, dunque  d^efa. Uuola . co'ni^ 
qudla3cJi’èinuTationc.,  iìa  & d’vria. 
attiònè,  ^.d’ateione  ^heliatutrateq 
quello  cjte  fegue.3  ch’ro  non  .voglùp 
gettate  il  tempo,  in  fuperflue , e nem 
.operanti  allcgationi . Comunque 
colali  fìia,io  voglio  prpnaconiiderà^ 
^le  lrvni  tà,Jcomeprima  propriètàafèqj- 
do  vnadi  quell  e,clie  ilano-  a.i  fìanety 
all’ente,&  con  lui  fono  reciproche 
mi  haueranno  forfè  da  ringrariare  "l  V 
amierfarij , ch’io  lafci  dipo  à loro  do- 
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in  difefa.de}  Taflor  Fido.  $ 5 
,p.o  rhauermollratal’vnità  del  Pattar 
Fido, di  ricercare  fe  egli  fiaepifodico, 

£r 

piloé,  foffecftpart£:della  fauok.;!?!-  wj 
co  duque  I atnone  del  Pagar,  IWo  et  M pa 
Fere  vna  per  F.vmta  del  fine  , pcioche  ,or  ^ 
cotti  non  vi  è,  che  non.ferua  alle  noi-\.  > 
i2c  di  Mirtillo  con  Amarrili  .,  che  fono 
Io  icopo  di  quan to  in  1 ni  fi  pre  tende  „ 

Due  atuoni  perfette  vuole  l’Bccellen 
tifiamo  ‘Malacreti  ne]  Patto  r Fido  con  purefe 
tenerli,  vna  di  Mirtillo,  e d’Amarilli,  delSt£. 
Fai  tra  di.$iluio,e  Dorinda,  e giudica^' • “ 
poteruifi  per  terza’qudìadi  Corifea  crctt% 
annouerdre, coni! fuo  penti  meato; -e 
per  quello  £10  parere  faria , che  deli- 
amor  di  Sdipo, e porinda  potria  nfijl 
iit  Poema  Pamatico  buonofia  onde 
p^rCjChe  ripugni,che  quella  attione^ 

•che  per  (è  ttefifa  potria  ettere  buono, p 
fiiificiente  Ibggettq3facda con  vna  fa- 
jiipia.Irttiera  vu  corpcNche  non  fi  a mar 
flriiofi);. tant,qì pi ù.,  che  forfè  ne  aqqo 
l,au,tore( potria  dir’egji)  volle  intende 
re  vn’attione  fe  ufi  re  all’altra , poiché 
neH’irgqmeio  fedito  tinto  qjfj.o,cUe 
^appartiene  à Mirtillo  fi  cominciano  Chtt- 
à racco  tare  ifiicceifi  di  Sii  uip,  e’I  péti  *ttim 

mètodi  CoriJtca.Comincioprimiera-»  di  Cori 
méte  à inoltrare  qtta  terza  attio.ne  nd  fca  yion 
fi  douer  cócedere,poi  palTcTÒ-ì^lb-dt 
Silido.L’aruone  di  Corifea.,  nò.  fi  dee  ftf 
tenere  p terza, pche  di  qudto  à lei  oc-, 

.a  corre 
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$6  àpologìà  di  Gìo.  Sauté 
corre  nel  Paftor  Fidono  {ara  huomp 
dotrojChepo(Ia  formare  poenra  dri- 
mati'Co  perfe(cÒ',ene  hò  la  prona  chia 
far  P^rò  che  amando  ella  fieramen- 
' te  Mirtillo  y e procurando1  d‘eftin- 
guere  la  fua  concorrènte  per  fòfofarfì 
piazzarne  Confeguendo  PirttentOianii: 
con  Te  ftie  aliane  contrario  effetto  al 
defiderio  producendo,  in  lei  non  ca- 
fcherebbe  la  fùltuione  della  fattola,- 
ma  nel  fuovago,come  in  fatti  occor- 
re nel  Pailor  Fido;  per  quello  reftan- 
do  ella  Canfiila^5c  efcFulaqueira  con- 
tierfioneageonta  al  norr  impetrare  le’ 
nozze  deliderate none  fine  TragieoV 
* perche  non  contiene  il  miferabile3ò’l 
terribile,  ne  Comico,  perche-  non  ft 
conclude  il  negotiocon  allegrezza,  e 
confolatione  della  perfona  prencipa- 
le.  Quella  ragione  fòla  balla,  à trame* 
d impacciodeUa  triplicità  cfèlPat rio- 
ne ; ma  pare  y che  dopò’  di  féTalci  vn 
dubbiò-  dì  qualche  conlnierarione  w 
perchebenpiròeriercbrafo,  che  l’ac- 
cidente di  Corifea  non  fia  (ufficiente* 
materia  di  buon  Poema'  dramaricoy 
ma  può  fecó  rellar  dubbio,  che  nofor 
fe  impedi  fca.1’ vnità  per  efiere  dopò  le 
nozze,  e non  ferii  irei  quelle,'anzi  di* 
ilurbàrle,e  profongàrk,come  anco*  fe 
He  duole  M ir  tifi  o,  e nel  fine  della  pe- 
nultima Scena  del  quint’àtto  dicendo 
feognà  cola  perdona^  à Corifea,  fuor 

che 
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che  fuetto  indugio  , e nel  principio 
dell’ vi  ti  ina  con  la.  fila  Amai  ili*  di  que 
ilo  fleffo  fi  lamenta  j coit  non  hi  che 
fare  la  conuerfione  di  Corifea  nel  Par 
Hot  Fido  j & è prima  , ch’ella  fuccedt 
fornita  ogni  cofa;  fi  eh  edi  nuouo  con- 
eludendolo  rompe  1’ vnira,efTendo  no 
vnita  col  mari  cangio  di  MirdJUo  *ò  è 
, “vna  coda  pofticcia,cioè  vna  parte  po- 
lla dopò’l  fine  courra  le  regole  4rj  Ari- 
notele^ della  ragione.  Qip  io  rifpo- 
do  due :c<de;  L,vna,che,I  pentimento 
di  Corifea  nó  gioua  alla  compiuta  la 
Xution  della  fàuofa,riò,niaè  però  v ri- 
le  a farla  rignardeuole  nel  fine,  e ben 
■coi  turaa  tad’drra,cheno  toglie  l’vni- 
ca,  Dico>che  non  lì  pone  per  lo  fcro*v 
re  aLnodojChe  ella  ltefiahauetiaordì- 
50  in  buona  parte,perchela  fol  licione 
' nafee  dall’agnitioaeaggiontoui  Ho- 
cemento  dr  Xirenip,ma  però  ricercapf 
do  dvfìrifimiJejcfrecoftei  fpintai  tra- 
xnare  'vnfttadknemo  coli  pe^icolofò 
* dalPamor  furiofo  veriò  Mircilio>e  di^ 

^ ÌpciaMFuimrsfSt>  AmarHii,per  ilquale 
perdeffe  la  vica  ^ ricercale  .di  fy* 

1 yernedfixxeffojilqualc  pooteuarauui 
«are  la  iuarnorta  lperan^a  Jecccrar 
«Hemce,e  con  bel  snodo , efi  IdoiafCe 
vedere  ; perciò  comparile  con  fioco 
«panando  del  cafo-di  Silura  » polca, 
di  quello  di  Mirtillo, e Amarti  li  viene* 
per  niezo  in  cpgpirioaef 

non 


8 $ apologià  di  Cio.Sauh 
non  credeua  ella,  ò non  voleua  più  to 
Ila  credere,  quella  che  tato-sPera  per 
dilpiacere>e  mentre  Uà  à bada,yien  fo 
pragianta  dal  Caro  de  i Pallori,  i-  qua. 
li  cantano  PHtmenéot  Hor  qui , che 
deue.  fare  ella  l perfeuerare  nella  rab^  . 

bia , e nellafrènefìa'priniiera?  quella 

faria  troppo fcondo-:  Chieder  fempk 
cernente  perdono  ? Ma  lo  fpectatore  « 
auuertito  dal  Satiro  della  maluagitì 
di  quella  fernina , e più  da  tutto  il  fi- 
lo della:  fauol a,  non  gl’haueria  cre- 
duto ,ne  haueria  depollo  lo0egno>, 
che  giullamente  in  lui  potetia  nalce- 
re  vedendo  collei  lotto  Ipecie  d ami* 
citiahauer  melfa  in  pericolo  della  viy 
ta,  e dell’honore.vna  donzella , di  cui 
ella,  fi  fingeua  fuifceratirtìma  . Et  in 
quella  con uerfione  così  «rande  , e che 
tanto-altrui  par  fuor  del  douere , ma 
pure  e ragion  e uoli  dima , come  à fuo- 
luogo-diro  ,.mi  ha-  lempre  piu-acchey 
tato  il  Signor  Caualierc , che  alcuni 
Poeti  antichi,  e queibuoniflimi,i  qua. 
li  nel  finedelle  tauole  fecero  ai  ferui 
autori  di  tutto  il  mal éfucce fio i mp e* 
trare  il  perdono  lenza  far  vedere  ,-che 
loro  fi  penrìlfero  del  falloj  ma  io  però 
nò  li  danno,  perche  eglino  fingeuano 
i ferui  dfinuincibile , 8c  ollinata  mali** 
tia , e quali  che  naturale]  conviVodio 
interno  contro’1  padrone  lecódo  quel 
detto , quot  ieruij  tot  holtes;  e quan* 
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fa  del  Vafior  Fido, 
do  bene  quella  ragione  mancatte  > Se 
altre  rrrblte  per  la  mia  parte  mi  fouuc~ 
niffero  > non  ardirei  peròdi  trafeorrer 
tant’oltre^h’io  voieffi  metterla  boc-  . 
ea  ne  i feri  t ti  di  quella  venerabile  an-  . 
tichità  . Ma  eccojdie  prouando  il  pri-  f. 
mo  mio  detto  ho  anco  co  riferirla  ro  il  ‘f™  at 
fecondo  j perche  pur  balla  à moli 
re  vnità  nel  fogge  t to  do  po  1 ’ e Ile  r lì  pò  *°na™ 
tita,  & hauere  il  perdono  ottenuta  f , 
iCorifcrvedendo  altresì  ciò  eli  e refi? 
to  da  buoni  amichi.  Epidicolchiaue  f 
appretto  Plauto,  chep  elfcrla  chiaue  'r* 
del  gioco  di  è anca  ! nome alla  fauola, 

-la patta  tanto  fcliceméte,dopo  hauer 
fatti  mille  garbugliane  gl’vltiini  ver- 
fi  recitati  da  tutti  gl’Iltrioni  tali  fono*  i 
M hic.fi  homo  c fi, qui  Ubtrtattzn  m aliti*  1 1 

-:i*  "f  tnuenit r.;  - ’ jy 

- fhwditCy  & valete,'  Lttmbos porgiti 
i ; c fittfuè  extollire . . : ; ‘ 

• Tramone,  che  fù  pur  vn  mal  pezzo  <i£ 
carne  itrodocto  dallo  ttelfomella  Mo- 
ftellaria3& bene  nó  impetrala  libertà 
come  Epidico,nondimenoimpetrail 
perdono  da  Teuropide  ino  padrone 
: ad  iattanza  di  Galhdamdte bene  .w 
: quel  vecchio  lì  fece  pregare  mpoco, 

; nondimeno  ditte  al  fine  n;  ‘h  c Vre  j 

0 - : T^.  àge.  ali',  alt  impune . ìttm  buie  h<*~ 

batta  che 

ql  ribaldoseza  veru  proposito  di  poe- 
tarn  meglio!  uggì  fuori  del  pericolo'  . 
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‘ 9®  « fpologia  di  GioSaufo 
An co  nelI’Àndtia  di  Tererurry  Dauo» 
Architettodr  mite  le  bareric  impetra 
perdono,non  effeadofi  pia  cangiato  li 
penfìero  di  quello- che  il  Leopardoit 
colore v e vior  fuora.de  i ceppi  nella 
quar txScenadel  qui  rito-arto . Più  et 
1 empi  non,  voglio  addurre  in.  cofa  chia 
ra;  ecco,  che  non  temeuano  gl’antichi 
di  rompere I'vn ita  della  foiiola  con  1- 
accommodaméto  delle  ridefamigliat 
ri  3 e perònorrfarà  fé  non  vna  l'attioir 
del  Paftoc  Fido>qaantunqueCoritca. 

• cangi  penfìero , e del  folio  commeffo 
impetri  ntertcdev  E particolarmenee 
tra  quelli  elfcmpi  voglio  , che  fì  coniT- 
deri  i’Andna  nella,  quale  fornito  lo 
fponfolitio  di  con fenio- di  Simone  p* 
dre  di  Pamphilo1  ncBà-  Coarta  Scena 
del  quintetto  due  altre  fé  ne  aggion- 
gono^  le  quali  mai  però  fono  (late  te- 
Terehc  nute  gualtare  l’vnità  ► Ritorno  vrv 
jWi-ff-ipaffo  indietro' , e prouarò  di  nuoiio 
duce  queflo  chieder  ptcaono'e  (fere  rrecelìa 
Confano  nel  Paftor  Fido  >e  per  quella  via  fi 
dima»  catterà  indubitatamente,  cnenonim- 
darper  pedifea  l’vnità . La  prouaè  facile  3au- 
Aw . uertendoii  nell’argomento^  come  dice 
•jl  Signor  Canai  te  re->  che  Mirtillo  per 
eccelfo  d’amore  lì  rifólfb  dimoiare  per 
colei  della  fede>&  honellà  della  quale 
*’era  rp/ofpetu  to>  hor  fe  qiieftofcrupo1 
lo>gIi  hdoueffè  leuardalramtnoj  dica 
loschi  ha  gi  udicio  j tua  perciò  fare  nef- 
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in  di  fé  fa  del  Va  fior  Fido,  fi 
fan  mezo  migliore  , anzi  neflim  mczo 
alfolutamente  poteua  ritrouarfi  fuora 
che  Corifea  , perù  elfa  va  à chieder 
mercè  ad  Àmarillf  con  quefio  arto  flio 
teilificàdo  l’innocenzadi  lei,  che  mal* 
era  prouata  coi  dire  , che  nell’antro 
«ra  Itaca  con  frode  da  Corifea-menata, 
fc u fa  la  quale  non  fu  /ufficiente  appref 
fo  di  Nicandro  per  hairer  colto  le  co 
Mirtillo,  e?  di:  minor  valore  appretto 
Mi Ftillo^hehauezvdf corali  parole  , 

Che  corrgionte  con  le  fole  di  Corifea 
aponto  erano  aere  a caufarevna  /ì  fer- 
ina Opinione, che  nò  fi  potette  fiteli  ere 
per  altra  firada,  che  per  la  confezione 
i di  Confische  riueiafle  la  trama.  Sbri  Le 
\ gatomi  da  quel  dubio,  che  il  rauuedi-  w 'e  m 
i mento  di  Corifea  y per  buon’eflempio  ne#*»  Jr- 

. 1 ntrodotto  caufaua , vengo  i parlare  fmo 
. delle  fauoie  innefiate  ( teruirommi  buone* 
i della  parola  finqur  in  firmi  difputa  via 
\ il  ) e difenderle , poiché  fotto  quello 
l genere  fi  comprende  il  Paftór  Fido  per 
? biondi  Siluio,ch’èftiorrdeiprinct- 
' pai  nodo  della  fauola . Due  cofe  affier- 

. mero  io  dunque,eproiieTò,che  Pinne- 

; fio  è vtile,e  che  non  togi'ici’vmtà.  Vti 
i Ie,cheegtt  fia,chi  può  negarlo?perdie 
fe  fine  del  Poeta  è il  diletcare,lc  fauo- 
: le  dì  quello  genere, che  per  giudici* 

> del  nofiro  fecolo,  che  le  frequenta  ai*. 
i co  perctò,fono  diletceuoIifliniejCeceJ* 

' Xcntiffime  fiiraiino  per  meglio  contea 

guirc 


5*2  Apologia  di  Gìo»Sauia 
giure  delle  femplici  il  fine  s ma  fé  fine- 
' vogliamoche  iial'vtile,  non  s’ha  più 
v Cile  da  due  arcioni-  , che  da  vna  fola  ? 
Certo  si,  e più  documenti  per  lano- 
lina vita  fi  caueranno  da.  vna  fauola 
•mifia , & innellata,  che  da  vna  fem- 
plice . Arinotele  che  fino  al  £ùo  teinT 
po  non.  haueua  vedute  compofitioni 
ai  quella  forte,  ne  diè  quali  caparra, 
‘che  vedendole  le  haueria  approuate 
anteponendo  le  fauole,che  nodo  con<- 
tcngono,a  quelle,che  fono  fchiette,e 
pure  narrationi  in/orma  Scenica  : E 
non  per  altro  quelle  ftimo  migliori;,^ 
non  pche  in  quel  viluppo^  nello  fcio 
glimeto  filo-  maggior  diletto  trottali 
nellanouità  del  ìuccelfo,il  qual  |tillo 
miraeoi ofamente  fi  fente  in  quelle  fa~ 
uole  doppie , che  oltre  à quello  anco 
' con  la.varieta  d’vn  foggetto  non  fem-* 
plice  non  permettono  mai*,  che  l’vdi» 
torli  fitijuna  tèmpre  nuoue,e  più  ma 
rauigliotè  cale  gli  fanno  vdire,  e vede 
re . Chi  ha  veduto  fu  vn  tronco  folo 
doi  forti  di  frutti  nafeere  pet  Partili,. 

1 ciò  dell’incalmo,dicami,fe  non  piùj:& 
Ho  ha  bramato  l’elfere  padrone  di  qlr 
lo,  che  di  altri  doi,da  i quali  diuifamp 
te  al  tre  tanta  copia  di  frutti  patelff 
fperare  ? quello  e Pinnello  nella  Poe- 
•na  tanto  amato  dal  nollro  tè  colo  , il 
■quale  tè  èVeroinnello,e.non  attaccq, 
è che  ambedue  le  a ttioni.tr argano  ^ 
• * luce» 

<u 
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Tacco  da  vna  medelìma  radice,  có  que. 

Ito  però,che  vn  troncone  fia  naturale* 
j;  e l’altro  accattato,  e fi  come  Pinnelto 
per  la  fola  vniti  della  radice' non  im- 
jjj  pedifce  l\uiitàiieiraIbero,cosi  ne  an- 
^ -co  l’vnità  nel  Poema,tanto  più,  quan 
’jj.  to  che  vn’attione  iegue  all’altra . Ma 
3!J  doi  incoimnodi  potria  dir  alcuno  na- 
rJi  fccre  da  qnelto  innello,  vno  la  prolif- 
2B'  Età  nella  compofitione,  l’altro  la  con 
ùy  fulione  nei  recitanti,  che  per  forza  fa- 
e . ranno mol ti , il  che  quanto  trattagli  o 
, g apporti  neil’accozzarli,dice  copiofa* 

' mente  il  Sig.  Angelo  Ingegnerò  nella 

•j0  Tua  Poe/ia  rapprefentatma  a carte  i 
^ Et  è l’uno  > e Tal  no  òccorfo  al  Paftor 
^ fido,  ch’é  riufcito  longo  pattando  lei 
jj,  milla  verfi,&  in  lui  vengono  introdot 
3C#  t i di  ciò  tto  perfonaggi  ol  tre'l  Cori , e 
^ pure  ne  i verlì  più  di  doi  millia,  e cin- 
^ quecento  fecondo  lo  ftelìb  Signor  In 
n!;  genero  , ne  le  peiloncpiùdidodici 
e^cre  douriano  . Quelle  oppofitionì 
jj 0 leuerò  via  fenza  fatica . Nò  fi  deue  qh  che  il 
:r  lo  prolilfo  chianiare,che  piace,  ma  ql  paTlor 
Io,che  genera  noia,e  faltidio;  Tira  più  Fido 
a Laconico  vno, ch’vn’hora  intiera  par-  non*  e 
i lerà  prudéteméte,ehe  vn’altro  il  qua-  proli  fi 
jj  le  di  nonnulla  icioccaméte  breue  fpa  fa  ♦ 
tio  di  tépo  garrirà  : Veriflìma  è quella 
; fentéza  d’vn  galant’huomo,chenó  ci 
' c ò più  vera,ò  più  certa  mifura  di  qua 
to  deue  ragionarli , che  Toreechia  di 
• * chi 
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chi  afcolta;  neiTunofi  ritroua,ch*in 
leggendo  il  PadoxF  ido  fi  Itane  hi.  non 
che  fi  latij , eia  fua  tapprefentanone 
quantunque  di  moltenoreàmeè  fia- 
tala chi  yi  s‘è  trouaro,per  giocon- 
di fiì ma  predicata  i quello  però , ch’io. 
t qui  dico,fia  vn’abbozaiura^di  ciò  che 
tratterò  con  occafione  della  grandez- 
. nUt  za.  Lacopiaporciadeiredtanti,che 
u*9  * viene  addotta  per  granchiiiconue- 
* niente  perla  difficoltà  di  le  cofe  con- 
fenlg'v  ^urre  i»  Scena,aiutala  noltra  caufa , 

• perche  tali  rapptefen tati oni  non  fi  té 

turi*-  lano  ^ non  ^a  Pcr^one  gradi,  che  con 
~ l’autorità  vniicano  vn  corpo  jnuine- 
rofo,di  chi  sù'l  palcp  fia  atto  i com- 
parire con  riputatone  dell’opera , e 
dell’Autore;Cafiapunto  è auuenuto 
al  Paftor  Fido  recitato  in  Sauoia  con 
pompa  reai  e,molte  volte  in  V enetia, 
ma  tempre  ad  iltanzadi  perfonaggi  di 
gran  portata,fauorito  fpefle  volte  dal 
Sereniffimo  di  Mantoua,&  in  parti- 
colare l’vltima  volta,che  fi  recitò  alla 
Regina  di  Spagna  con  pompa  Jtraor- 
dinaria , dimando  fin  quel  graniflimo 
. Prencipe  ne  più  Pignorile,  ne  più  va- 
go trattenimento  ppter  dare  ad  vna 
. co  fi  gran  Prencipeua,  Pure  fe  bene 
queltafcufa  faria  buona,acciògl’a- 
uuerfarij  non  dicano , che  quello  vo- 
ler comporre  poefie  dramatichc , ma 
che  fiano  però  difficilmente  rappre- 

lentabih, 


in  difefa  del  Td/lor  Fido.  95 
fe  iita  bili  , è vno  feri  nere  contro  la  na- 
tura leTOymi  riuolgo  advn’ altro  fon- 
damento che  forfè  non  patifee  repli- 
Si  trouanodei  recitanti,?!  3 e non 
è iì  gl  à coi  a recitar 'Yenti  parole  m Sce 
iidjche  hi  vaa  Oitrahuiera  non  fi  pof 
fino  ad effe  rcitio  tanto vartiiolbA' ho 
noraio.ì  quello  iccolo  le  ventine  de* 

gemili  huo mini  accodate  ruttiate!  £ 

segoiio.  Hò  -però  vaa  ter*  cl.  n 
za  difeia  contro  quatta  lóhiettiotie, po^ 
e * ' alla  e quella  regola  del  aio  P/  ' » • 
xiiero  duodenario  , perche  m^Md/c) 
iono  a pedonagli  del  Rudente  dj,*/r, 
Plauto,  tredici  altresì  quei  d<4  Vo^jurrs 
awone  di  Tereimo,  ilquale  neU’Eu- 
:puco  pe  i mt  odufle  fipo  à quattordici, 

Clieie  ini  lì  replicali*^,  die  non  vale 
raigomento  dalle  aollrealle  antiche 
rapprefentatioai,«eile  quali  quantun  nTitu* 
qne  moire  pcrlbae  s’introduccfTero , intorn* 
il  tutto  però  era  le  non  datre  hilèriom  * l}'b$ 
recitato , coinè  pare,  che  dica  Snida  trioni. 
nella  voce  efponendo , 

die  Demottene  opponeuaad lilchine 

chelrajl’ktiijriQniiofleltatoljuhmo.  ' - 

Di  r ei  fuor  de  ì denti die  q uei  la  colà  * 
difficilmente  ini  fi  daria  à credere,  aj-  v «•  * 
tento  ch’io  trouo  nei  Comici  nolèn 
antichi, iquali  però  ogni  cofa  tolfero 

daiCircci.mvn tempo  più  chequat! 

tro  perfoneir (Scena , lequalinópon- 
uo  al  termo  eli  et  reprefentate  da  tre, 

come 


c)6  idpologid'di  fato.  Sduio  < 
córfierapprcfertreriano  dunque  quel- 
lo che  i Latini  chiamano  grex,  quan- 
do tutti  gl’interlocutòri  fono  ftìòri , ò 
la  maggio!  parte  ? 'Il  luogo  di  Snida 
non  è tanto  potente , che  non  fi  polfa 
abbattere  con  le  vltime  parole^  nelle 
quali  efpone3comelo  ìiietteffe  per  in- 
fimo tra  gi’Hiltrioni  tv  'TpjTti,  retati 
xcL-jv.p  fifjt.My  5 cioè  numerandolo  nél 
re  rz’ordi  ne , i qua  li  ordini  io  intende- 
rei cosù  faluo  femper  meliori  gindi^ 
•v  ciò  j che  le  parti  principali  follerò  di 
,v.y.  ‘ Hiftriòni  eflercitatijChe  poi  le  di  mà- 
co  importanza  affegnaffero  à fuoidi- 
. fcépoln  perà  che  primarum  partium 
Hiftrio  fi  chiamane  3 chi  folle  atto  il 
là  fmhcipal  pa-fté  foftenereT,  con  la. 
* . qual  forfe  era  Co^ionta  «la  cura  di  -cut 
iuv  tà  la^ceha.  Sed  ié  his  haftenus,  per-5- 
che  in  molte  cole  io  giuoco  ad  indo- 
" " ’ ' ulnare,  e quello  non  è luogo  di  quello 
ponto  difputare,nel  quale  forfe,ch’io 
r laprei  difender-  ciòcche  dico;  Tófnia- 
che  a mo  al  Pallor  lido,  e vediamo jfe  buo- 
innejlo  ^ . g ieg{.tjmo  è l’inneltodel  cafo  di 

d;lcu:  Siltìio  e inoltriamo > Che  tale  égli  è . 
/•  . 6iluio  3 è neceffario  nella  fauola  , co- 
s?*°  me  fpofo  determinatole  prometto  ad 
e bt40~  Amarillijdi  coltili  Dorinda  è innamo 
v*'  rataiqùelto  è l’innelto,  perche  quelt*- 
amore  nó  è intorno  alle  perfone  pria 
cipajifdiuenta  egli  reciproco  coni - 
alni  eòi  monto  della  forilo,  e fi  termina 


in  AtfèfaielV($bYbiÌài-  97" 
iti  rto-zzeJèqUali  fono  cartuenienti  al- 
la'còiti  tution  Gomica,  perche  nò litici 
1 ria  bene, che  Siluio  reitaife  tato  altie- 

ro^ tàntdtìimicod’AfflòtéjtuttoqueM 
Ito  ha  notato  anco  PAtrizzatò,  il  che* 
volentieri  mi  perfuadò  eiÌer:Veiope£i  ' 
▼edere  in  Piauco,chfegli  per  éòfériia-i 
re  il  decoro  Comico,  Quando  la  feuo-'* 
là  non  fi  fornifce  in  inaritaggid,fa  che 
qfiiéì  Padri,  che  facetiano  tutto  iigar-f 
bliglio,  diàhò  nella  rete,  come  fi  vedi T 
i nelle  Baochidi,  oue  i Padri,che  vole- 

• uano  dilh'uttri  i figliuoli  i e quelle  due 

• fórelle  meretrici , fi  lafciano  con  fi- 

\ gliare  di  entrare  in  cafa?  e trattenerli 
i con  quelle  che  erano  le  fauorite  de  i 
1 fuoi  figliuoli.  Ma  io  troud  vn’altra  co 
t rieflìone  , perche  emendo  fiata  promef 

- fa  Amarilli  a Siluio  , ella  non  poteuai1 

- eflere  d altri , s’egli  no  rimetteuaà  lei 
i quelPobligo  di  matrimonio  liberàdo- 

3 la  dal  cótratto  de  i fpo tifali, e così  do-  ' 

- po  anco  il  matrimonio  di  Mirtillo  po 

. teua  Siluio  lai tar  sii,  e ridomàdaFlà^aP 
i fratello  còtoe  fua,  pò  fu  bene,  ch’égli 
, togliendo  vn’altra  fpofa  leuàffe  vià  o-r 
. gni  impedimétojchoól  matrimonio  & 

I ch’aera  il  fin  della  fauòla,  ònó  fi  fadèfc 
» fe^ò  fatto  nò  durafle,che  faria  il  medtf 
. limo  : E che  qlle  ppofitioni , ch’io  ho 
1 dette  intorno  al  matrimònio  fiano  ve 

• re,  cauafi  infallibili  éte  dal  chiamarli 
i ripediméto,ehe  nafte  da  altri  fponfaÙ 

£ impedi- 


! 


<9$  ) * apologià  di  Ciò. Suina  * 
iinpedimenfu  publicsc  honeilatis.  Ma. 
iO(it)owp  4 ine  medefimovn  fottilitfì- 
modubiOjfeSilui©  haurebbe  potuto 
ridomàdare.  Amari-Ili,  élla  dunque  ma 
codi  fede  à Silttio  prédendo  àìtri  per 
irradi  fi 'cosi  farebbe  di  nuouogjpT/ 
llaiveiite  rea  di  morte  ,e  pnre^udta 
•corda  non  fi  troua.  Si  potria  forfè  di- 
renile già  era/ipeiatala  legge,  die  chi 
mancaua  di  fé  uioriileeiTeiido  la  Dea 
placata , e non  faria  delttitjco.  fìior  di 
pio  polito-;  Ma  perche  quella  cofiapo- 
tria  parer  diuinatoria  , come,  tal’hora 
dicono  i Vofiri.  Gì  uri fconfult  i -,  pero 
'Che  non  fi  fpecifica-nél  Palfor  Fido  ., 
•chela  legge  dunafle  tanto , qua  titolo  \ 
fdegnp  della  Dea  ; diciam^dtiimen-: 
tinche  feguito  lo  fponfiilick)  con  intet 
nentodi  Tirenlo  huómoiche  era  i n do 
uìno,poteua  ifeufarfi  Aaaarijlli  del  tut. 
to  hauer  fatto  có  buona  gratla  di  Dia. 

. na  / Darò  vna  terza  ri fpoila,  che  forfè 
i fponfali  non  furono  contratti  da  ì 
fanciulli,ma  da  i pad.rìloro  3 ih  fegno 
di  che -,  nega  SiUuohauer  data  la  lede 
ad  Amarilhj  onde Jdfehcfofi  purifica- 
ta 14  volontà  di  Montanoaai.  quale  -età 
obllgata  Amarilli-,  ella  sforna  libera 
d’ogni  fofpetto  di  trafgteihò  della  leg 
ge,e  dalle  .pene  có  tenute  in  efia.Con- 
cludojritornando  à quello, da  che. po- 
co fu,mi  fon  partito,  che  le  fauole  in-» 
tritate  con  arte,  fi  che  non  fi  perda  iv 
. - A Tnità> 
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in  àifef'd  MTaftor  Fido.  $pt 
vnixàyfcno  buone  -,  perche  ni  una  co  fa 
hanno  contro  Arinotele, e li  fondano  tio  con - 
sùi’&uto  riti  di  Terentio  buono  , eie- ferma 
gitimo  Poetale  nonfemplice  iradnt-  *on  la 
to re,  perdonimi  il  SignorMalacreto  ,/$**  aa 
che  è di  parerxontrario; -perche  s’eoli torir* 
fu  intinto  il  redo  delle  lue  ComeSekT**® 
.traduttore  , in  quella  Andria,chefen-^  «w 
za  fallo  è lotto  guelfo  genere  di  fauo-’&t/** 
le  inneltate,fù  Poeta tentando  cofa  di 
fuo  capriccio,  e lì  può  conia  fua  auto 
aita  argomentare;  ma  le  fu  anco  nelP- 
Andria  traductore,eccoti  che  Alenan- 
drojda  cui  fa  profedìone  T erentio  ha 
ner  canata  la  Comedia , prima  di  lui 
fece  vna.fauola  mneff  ata,jpnde  man- 
ca quell  ’oppplt  rione,  che  cqntro  l’vni 
ueriàl  d’ Anltotele  non  .idee  valere  l’au 
tori  ci  dVn  femplice  traduttore.  Ne 
mi  i 'oppongati  Prologo"/  oue  egli  è 
colletto  àfcufarlì  dfhauer  doifauole 
inlìeme  ynite  ; perche  il  j>onto  vien 
chiarito  dallAttizzato,  ch’egli  lì  di- 
fende d’hailer  alcune -cole  del la  Periir 
thia  meicolate  conl’Apdria  ,la  onde, 
la  Perinthia  non  lì  poteua  pìu  condur  » - 

re  m Scenate  non  mozzai  e forfè,  che, 
m quello  egli  lì  difende**#  da  tal e/uo, 
emulo,  che  haucndo  fpefo  qualche,  dì1 
a tradurre  la  Perinthia , vedutoli  pof 
rellare  lchernito  con  l’hauer'Teren- 
uo  publicataia’  fua  Andria , e perciò 
dice  ....  • 

•*"  * E i l£(vn 
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i óo  iApologi 2.  Ti  Ciò,  Sauiò 

>01  am  tn  prològit  feTtbttndit  operarti  ab  ti 
finir  , ‘ 

Non  qui  argumetttum  narret , fèd  qui 
- male  noli 

Vetens  Poeta  maledtSl/t  refbondeat. 

Ma  prego  Dio,  che  noi!  accettino  gl*- 
àudetìarij  quella  fcufa,  perche  io  tro- 
tterei al  tri  tutori  della  fauola  inneità- 
ti  j vditeloltefTo  Terentio, 

1 hà  c dccufant  Nfutum,  Plduìum^ 

' EUxium 

Accusati  quos  hic  noftcr  autore s ìtabef: 

Pure  io  non  Voglio  ingannar  alcuno  > 
ilo  credo,che  fauola  alcuna  lìa  di  dop* 
pia  conllitutiontyò  in  nella ta-in  Plau- 
to,fé  bene  ve  n£  fono ’df  qtiellexhe  loft 
no  molto  inuiliippate.CèftO,che  que> 
Ito  di  [prezzo  di  T ere  tiO  'molto  mi  x\%v 
ba^e  mi  pare  vna»  cola  tfoppOi  degnai 
che  fe  bene  Volcatio  Sèdigito  non  leu 
mette  nel  primole)  nel  fecondo  grado*1 
non  lo  caccia  peròmeU’vhimo , * / ' 

In  fexto  corifea  fatar  hosTerenttus^ 

Ma  Horatio,  che  nó‘lok>  fùgltìdicio^: 

Ib  poeta , ma  a l fuoi  Pifoivi-nè  feppé 
dàr  buone  regole  nell’epiltola  primai 
del  fecondo  libro,  luogo  da  me  vn’aU 
rea  volta'  allegato,  innalza  fiho  alle 
ftelle  térentio,cosi,  ; 1 ' f . 

Am  bigi  tur  quotiti  vterytfo  fttpmr, 
-fert  m • ) • 1 ■ 

Vacuuius  dodi  famAm  feftii,  Accius  ditti 
D tei tur  Af  rum  toga  conuentfìe  Menadr*»} 
- ...'.i  _ -I  * Yrnarc 


in  difef % del  Vaflor  Fido,  t o I 

Vincere  C&ilius  gramtatf,  Tfretittt  aree: 

Si  che  clilputaiidofi  qua  d’vn  poa- 
to  déll’arte  egli  ferà  leltimoinò  di 
grandi  filma  autorità.E  parcrapponto* 
che  quella  parol^dicjtiir,  denotando 
vna  conformità  generale  di  tutti  gl  - 
huomini  in  quello  parere  cofermi  al- 
taméte  quello  , che  noi  diciamo  su  I - 
efsépio  Tuo  ragioneuolmé  te  fondarli 
le  fàuole  inneflate.E  fe  pur  gl’huomi- 
m-  Hanno  brinaci  à vilipèndere  Horà- 
tiòjd!Eunpide  che  diranó,  il  quale  elt 
x>mni  excepuorie  maiór  i égli  copoje- 
l’Ecubadi  parti  tato  diuerfè,che  no  le 
vnirebbe  l’vriità , come  bene  dichiara 
y Attizzato:  Non  adduco  però  quelr- 
effempio,  perch’io  pjnetta  la  duplici- 
tà dell’attió  principale  di  vna  Poefia , 
cK;io  direi  cofa  aptamétè  da  Ariltote 
leJriprouata, malolo voglio  inferire  > 
elfere  fccódo  l’arte  fare,  che  due  amo 
pi  paiano  vna  fola  per  vna  dipenderà 
daU’induttria  dell’autore  inuentata^ 
mantener  l’vnità  nel  Poema.Opporra 
il  Signor  Malacrcti , che  non  poffono 
quelle  due  parer  vna,  poiché  vtia  reità 
illefa  feparata  dall’altra;  & io  dirò, 
che  quella  difgiontione  non  lì  può  fa- 
resi,  chel’rna,e  l’altra  parte  non  fi 
xifenta . Poniamo’l  cafò , che  fi  trala-  w /> 
fci,cofa  che  eglipretende , poterfi  fa-  b’. 
re,nel  P.aftor  Fido  ql  tutto,  che  ci  è di Soluti* 
Siluio  x come  fi  trouarà  difficoltà  mai ne%  . ^ 
• 1E'<  z che  * 
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foi  apologia  dì  Gìo.Sauió 
che  fegua  il  matrimonio  di  Mirtillo',' 
&Àmarilli  fcopo  vnico ^Je  iolo  nella 
1 fauohfamanciofi  eglino  reciprocarne- 
’ te  ? Come  nafceta  ro'ccafione  del  la  a- 
ghitioné  j e'prima  di  lei  del  facri  fi  ciò, 
che  è quello  3 che  fu  la  compofitione 
Tragicomica  ?'  Balla  dirdalcunoj  che 
fi fappia  pei*  boccad’alcunòjché  Ama 
rilli  fia  prom'effa  aSiliiiò3&  egli  di  lei 
non  lì  curi  per  far  nàfcere  ifvriubpojil 
effe'  però  nou  fi  dee  cortcèdere'aftoluv 
• , temente,  poi  Che  fe  nelle  Comedie  sé- 

pte  s’introducono  i padri  che  {optali  e, 
tfendo  dillurbino  i figliuoli  3 pdtédoli 
é’g!  ino  altrèli  allerirecoh ja  forma  fo~' 
ladella  venùtajqual  ragió  vuole  , che' 
tfuelio  fpofo  3 che’  non  cura  le  nózze; 
perfe,e  le  impediice  per  al  tiri  non  lì. 
ve^a  3 e non  s’oda  maflTmé  perche  fi* 
ÈaDbii*  di  lìià  bocca  piu  chiaramente;' 
ch’egli  rifiuta  il  matrimonio  d’Ania-’ 
‘ filli  ninfa  bella,  promfelTaK,  e fuga  vn 
matrìmoniodn  cui  fi  tratta  della  la  Iu- 
te publica  di  tutta  alleila  contrada;  le 
quali  cofevdite  di  bocca  d>àltri , non1 
'pevere  farebbero  alttetanto  tìtetftné,ò  piacili 
imtYo-  te . HÒra  effendo  quelle  nozze  la  chìa 
duca  rezza  della • felicità  del  paefe  d^Arca- 
L<nco 3 ehi"  dirà e-lfer fe  non  neceflariq il 
ferfH*  perfuaderlo  a cangiata  v ólontà',  pie-' 
der  Stl  garfi'adamUre  qiiélladònzelias ajra- 
u/o  ad  mor  della  quale  quali  lofórzaùa  il  eie 
*mare;\ 0 promettendoli,  tanfo  ben'^qnando 


in  (fife fa  cte  tTafiorFido.  ft5  £ 

) egli  fi  fotte  rifqluto  di  prenderla  per 
2 : moglie?  EtetcoIaptimaSpenadel 
Primo  A tfo  v oùe  Ilmco  lo  iftuitaad 
i.  amare  s perche1  fe  bene  fi  pofeua  dare 
,,  il  carico  d Montanófuo  padre,  e facer 
i dote  di  perfiiàderlóiperò  ò ^introdn- 
5 cena  egji,che  fi  firolgéffcy&  eccoti  fi- 
i oita  la  fauola  ,0  Che  oftrnato  nef  fuov 
parere  primièro-  refiaffe  ,equeftaera 
j cofa  troppo  fcandalofa  r Lineo  s’affan 

,•  na  con  manco  cattino  eflempio  dell - 
» ©ftination  del:giouane,che  per  noli  ef 
> fer  padre,è  di  minore  autorità  ,ne  può*  - 

i vfar  rimperib';  oTtre  chd  eglifipfeiìa-- 
f le  di  ragion i pii'i  materialicauate  dal-- 
j la  natura  d’ Amore,  facédo  però  il  tut-* 

; to  con  giudido,  perche  gl ì doue uano  • 

S parer  più  atte  ad  ammollir  fa  ferocità 
\ gioueniler  Montano  dalPàltrtì  canto 

- gli  hauerfa  fempre  pottadauanti'gli  > 

occhi  la  lalute  a'À  n'adii',  periljben 
, della  quale  brutti  cofa  ianariUfcita 
M vedere  qtieH'òftihatello  non  ficorn 
mouere ..  D brinda1  dàli’ altro  Canto  fi 
doueua  introdurre  per  fe  ragióne  da  fin»** 
mefopratocche;e  poteuafi  forfè  ciò  fi  l'af 
fare  con  maggior  vnitd,;&  elTaiì  finge'7*”  dt 
uà  compagna  d’Àmarilfi'y  ma  la  fatto-  toh**** 
fa'  riufciua  pocoben  cdftumata , per- 
che brutta  cofa  ad  ognuno  farebbe 
pamtadche  vuacompagna  volefie’al- 
* ltaltra1  rubbàre  il  mari tOial  quale  l’al- 
tra-haueua  già  data  la  fede;  è fe  Cori- 

E 4.  fca. 


tc>4  tipologia  di  Óio.  Santo 
'fca  compagna  ci’Amacilli  ama  Mirti!- 
:Iò,nonaìmeno  quello  amor  in  lei  n^c 
que  prima,  che  fapefle l’amore  effere 
_ tra  loro  reciproco,  onde  6 poteua  leu- 
. {areiche  nei  principio  non  gli-fecetór 
/to,  e nel  progreffoinon  ie  ne  potendo 
diftorre  nó  gli  faeeua  ingiuria,  e quel 
. lo  che  fa  più  à propolito , Corifea  fi 
procaccia  (fé  ben  con  vie  indirette,  e 
] degne dife)  vn ‘amante,  che  Amarilli 
non  puòdegitiniamente  godere  per 
*1  haueola  fua  fede  prometta  ad  altri  5 
c Sj  rifolfe  per  tanto  il  Signor  Caitalie- 
farla  comparire  con  Toccatone  di 
*n  cine  , il  quale  effondo  amato  fo- 
fcpramododa  Siluio  fofaceffe  à forza 
trattenere  a ragionar  con  Doriada  * 
^ehe  s’introduce  odiata  da  lui  per  non 
/fingere  ynafconueneuplezza,  ch’egli 
. odij  la  moglie,  e pre^i, l’amica  ; il- 
r qual  inconueniente'  'le  alcuno  nota£ 
in  Amargli,  che  di  Mirdlloè.fìe-: 
riamente  accefa,  su’l  quaie.  rfori  può 
far  difegno,  auuerta,  ch’ella  così  lo 
ama  , che  non  lo  vuol  contentare^ 
ne  per  feguirlo  rifiutaua  il  marito,: 
Con  quella  occafione  di  Melampo 
: _s’intcfie  pian  piano  all’a'ttion  di  Mir- 
afillo  quella  di  Siluio  , la  quale  per- 
che fi  le uopra.  effere  in  terferi ta  i pori 
principale  , ò Vguale  alfa  principal e, 
cominci anapfi  nei  Secondo  Attp fi 
traìafcu  nel  Terzo,  poi  fi  ripiglia, 

' xSk  f * d.'  • ’ 'ìfc 


in  difefa  del  Taflór  Fido . 105 
:iil  e ‘fornifce  nel  Quarto  con  Vn  filo 
m continuo  di  fuccefro*  * che  chi, rio» 
fc  l’arricchifce  con.  Epifodi  molti',  & 
lei1  importanti  non  faria  fauola  buo* 

:»  na , fpecialmente  non  hàuendo  ella 
if  nodo,  ò fcioglimento  Còmico  fatto 
|KÌ  per  via  d’agni  rione . lui  dunque  s’iim 

troduce  Dorinda.  andata  fotto  habi* 

:,f  to  mafehile  ita  à vedere  la  caccia 
ri  difpolta  da  Siluio  , e quiui  almeno 
pfi  furtiuamente  goduta  la  villa  diluì, 
ni:  fornita  qyella , e celfato  quel  dipor- 

lifr  to  venne  ad  appiattarli  in  vna  trac-  * 
:di  ta,  tra  per  auiui  allettare  il  fuo  feo-  . 
fo*  uò,  che  gli  nabitidonnefehi  gli,  por*  « 
ai  taffe  , parte  anco  forfè  per  quindi 
111  fpiare  il  ritorno  di  Siluio.:  Ecco  in*  , 
ioa  tanto  il  Coro  de.  i cacciatori-,  & il 
gli  loro  Prencipe  Siluio,  che  poi*  ri toi> 
il*  na  in  Scena  reftando  la  igiouinetta 
4 pur  nafcolta  fra  i cefpuglL  per  la  tars- 
ìe- danza  del  feruo  poco  accorto  , c 
nò  credendola  vna  fiera  mentre  fcuo- 
lo  te  quelle  foglie  per,  il  mantello  di 
6,  lupo  la  faetta  Iperando  alla  preda 
3!  del  cinghiale  quella  del  lupo  aggio*, 
pò  gere , e di  lei  pian  piano  s’innamo- 
b*  ra  > il  qual  fuccefiò  però  tutto , come 
f ho  già  difeorfo , Tenie  alia  fauola 
m principale.  ,0,..; 
e,  ' Pero  confidererò  piu  diligènte* 
fi  niente  orni1  parte  di  quello  acci» 
ìj  dente  nella  Terza  parte,  oue  tratterò 

£ J della 


io  6 . Ippologia' di  Gio.Sauio 
della  difpofitione  de  gPEpifodi,  e del 
' Pelocutione.  Quello  difcorfo  voglio^ 
cheballi  per  prona  fofficiéré  , che  per 
caie  laitfeiigòy  dell’vnità  del  Pàftbr  Fì- 
dojpofciache  il* direicke.il  Signor.  Ca 
ualiere  nell'àrgomento'  habbi  rilerba 
ro*  il  fuccelTo  di  Siluio  dopò  tuttala  ^ 
illorla  di’ Mirtillo5,  altrononargomen 
ta^  fe  non  ch’egli  non  è princrpale,ma 
interferito-  per  arricchir’  la fauol a ol- 
tre che  le  ragioni  addotte  da  me , e da 
quello  non  efler  principale*  pillai  ta*^- 
<r  y „ . mente  li  comproba  l’vnftà . Horafe 
~ F.  quellavna.fauoia.lia  ruttai, cioè  conili 
? . di  prhrcipfoimezoie  fine',  ogn  vno  Io* 
può  vedere’.-  Dico  principia,  mezo,  e 
fine  per  parlare  coi  termini  dei  Sign.- 
‘ Malacreti,lè  bene  vfèreipiù  volontie 
ri  i:  vocabuli  d’A  riftotile , Prologus  r 
Epifodium,  Exodus,i  quali  fono  i prer 
prijj&naturalideira  material,  percha 
Prologo  s--intende  quello»  tutto,  che' 
fpetta  ad  mformare  iìteatrO'delriegO’ 
noìEprlbdhim-tutto  quello',  che  s’ ap- 
partiene annodo,  Exodus  (jpello che’ 
rellringela  Peripetia:Hora  qpelletre- 
parte  veggonfi  per  mio  giudicioaper-- 
tamente  nel Palio*  Fidoi  di- cui  Pi* olo' 
goi,cosi  parlandole  tuttoilPrimoAtf 
to  intiero,neISecondo,  T eriov,Quar- 
to"  Atto  lì  vede  rEpifodio^elfenoo  il , 
Quintetto  , in  cui  fi  defcriue  l’agni- 
Gione>&  il  matrimonio  bfiodo.Elpon 
i - ’ ’ g» 


irrdìfefà  dcl'pajbr  fido:  I àf 
go  Prologo  effere  tinto  qpelTo  ^ che 
propone  la1  coiHtutiòti?  deliafatfqlày 

* fé  bene  Ariìtoreledice?  dtePrologùs 

• elHfiflfeparff  ante  éborringreffum^no 
« contrariando,  alia  dottrina  fiiay  ma  di- 

chrar/ndo  qual’  lìa  iurta  paTS  cioè  au- 

• uertendojcne  per.  èffereii  primo  A t- 

* ro  buonodèire  Te  primèfilà* dèlie  qua 
lì  s’òrdifce Tafauola  con  renerei  fe^uo 
indi  T’Epiìbdio^neTqualè  ftà  Ta  turbu- 
lenza della  fauola^  chenei  tre  Atti  di. 
mezo  viène  dà.  gli  huomini  fauij  col- 
locata. L a Peripe eia mòdo  metto  et 
fere  Exodumv  perche  cosi  for ti  fee  eli- 
co là  fanoTaje  aopó  leinó  parla  il  Co~ 
to  neTmodo;,  cheàluoluogo  io  fono 
per  dichiàràrè  .L^hanereaiiuerrito  co 
me  chiami  quello  principio mezo , e; 
fine  AriftoteIe,che  m’àflìciiròj,  che  mi: 
giouerà  norxpoco;à  feiore  vna  euiden 

re  difficoltà  propoftatdàl Signor  Mala  Dubto' 
eretiche  argoménracorij  if principio  detpigr 
tale  per  forzadeueertereyche  non  di- MaU- 
penae-  altronde1,,  madà  lui  fèguitib  pereti  co 
con.  lui  liàcongion  toiT  refto-  ne  certa-  me  5 ?/ 
TÌamente>matalénóè  il  principi®  del  a.  refi t 
Paftor  Pidog  perchè  non.  li  Neoprene-  Iute  r 
cefTTtà  y cheMir  rillb  vengain  termine 
di:  effere  làcrificato. > fe  Bene  Aminta.  , 
già  s’ammazzo  per  ‘lucrila,  e*  quello’ 
thè  fègue^dunque  tal  fauolà  none  va 
Vero  tutto  r qualqriceua  ' Aditotele  > 

«he habbia  principio,  mezo,  «fine. 

‘ rl  & * N«i 
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*.©$  apologià  di  GìoìSmìO  ' j 
Nel  qual’argqi^ento  s’eqiiiuoca  nel 
termine  di  principio  , poiciache  tro- 
uafi  principio  per  caufalità  3i  il  qua- 
le J definiti:  di  ; Àriftoteje  -nel.  prin- 
cipio del  quinto  della  Metafilica. , 
fotto  il  qual  genere  fono  la 
r.ia  Te  la  Tqrma  rifpettp  al  compor- 
to ^ del  qual  fono  caule  ,ei  efficien- 
te s che  fra  le  caufe  più  particolarmen 
te  gode  il  nome  di  principio  appreso 
A riilo  tele  3 trouaft  anco  principio  di 
tempo,©  d’prdine  fenza  cauiauta,ior- 
to  il  qual  genere  è l’Aurora  in  rilpef- 
to  al  di,  cne  lo  precede,  non  lo  ca- 
giona, la  vita  inTiipetto  alla  morte  , 
perche  la  morte  fegue  : Se  preten- 
de per  tacito  il  Signor  oppofitore  , 
che  s’intenda  principio  nel  fecondo 
lignificato  , &rà  dalia  la  prima  pro- 
pofitione , poiché  non  fqlo  non  è 
neceflario,che  il  principio  d’ordinp 
habbia  caufaÌÌtà,U  quale  vien$  fig  nif 
ficaia, in  quella  neceflaria  dipendeza 
anzi  più  tqflo  pare , chel’efcluda  de 
tutto  :<c  .dàll,altro  canpp  incende  d, 
pricipio,che  fia  anco  caufa,come  chia 
ramentepar  che  parli  la  maggiore,  la 
minore  lira  yera,e  la  condufione  -2% 
cora,ma  no  però  fi  negherà  effere  tut- 
to p quello  capoUPailQr  Fido , pch^j 
gli  machi  il  pricìpio,  poiché  egli  l’ha  ‘ 
alludine , & è quellotuttó.il  Primo 
Attóre  4*  lui,dipei>deU  xeltopa  non 
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in dìfefadelfPaJìor Fido,  téf 
però  talmente,. che  quello  , ch’iui  rii 
propone  fia  caufa  infallibile  di  quel- 
li Oj-che  feguejPoiche  chi  ben  confide- 
..  raJ  a contingenza  delle  operationih* 
.mane  per  la  libera  difpofitio.ne  della 
noltra  voIoncà3e  perii  frequente  con- 
.córlb  di  cauta  insediente  ò cafual~ 
.mente  ai  tante,  janoftra  intentionecó 
troia  fua:  Chi  dirà  mai  vn’accidente  ‘ 
effere con  verità  caufa  qecetTaria  dell* 
altro3  fe  de  futuris  contingentibus  nó 
datur  determinata  veritas?  il  che  tan- 
to è più  vero  nelle  Poetìe  dramati- ■ - 
che  , nelle  quali  i cali  fi  fingono  .di 
jfolutione  dilperata.,  e pure  ili  forni- 
rono con  alcun  mezo  non  profitta, 
je  fortuito 

Difcorro  così  per  moftrare  , che 
fe  xaj’hora  dicono  ò A ri  ito  tele  3 ò 
gl’Arìllotelici  dal  principio  necef* 
fariamente  dipendere,  il  retto  nella 
fauola  , non  s’intenda  per  quello- il 
principio  di  necetfitd  caufare'  il  redo* 
poiché  quello'  faria  contro:  la  ragio- 
ne, e la  noftra  libertàj  ma  folo  fi  preti 
da  in  quello  fenfo.,  che  il  mezo  peur  nyv{, 
de  neceflariamente  dal  principio  , ?VT 
cioè  per  ogni  modo  lo  prefnpponc. 

Quel  che  no  detto  dei  principio  j / 
diro  a proportione  dei  mezo  , che  y™** 
fiinile  equiuocacione,  eifendo.  meS^  * 
zo  quello  j che  fi  adopera  per  confe-' 
guif  il.fiae  j e quello*  che  occorro 


a 

r;»\ 


Miotti 


trai 


no  apologià  di  Gio.S auto  * 

tra^P?ncIP*0  5 e’l  ondenepiir 
qui  bifogna  ricercarenece/Taria  con- 
v neitione co'l  fine;  ranto  piu  quanto  il 

yiluppo^lorciogrimentodell'afauo- 

la  j come  ito  di  /òpra  accennato  i> fi  ri-- 

mette  allafòrter  efi  foragranone  pér 

meza  dVna  perfora  à cafo  fopraué- 
fttófnentf  , s^  fine  dubita  il  Signor  Ma- 
we  i»r^cre.^  j Perc^Te  fià  dopofa  recognitio>. 
tomo  di  Mirtillo  , e’f  trattato  delle  nozze? 
al fintati  quale  ff  poteua.  troncar  lafauola  * 
dt  che  eflèndbil  vera-fcopovdaI;  Signor  Ca-  I 
dubita,  ualiere  lfata  aggronta^lianouellìdel- 
$1  nozzediSiluio^Pàndata.et  ritorno'  ! 

Ucrctirtop  tempio  d’Aniarillicon  il’  fuò  fpo-- 
: Tì*bt  io  Mirtulby  alla  quale  laconuertira'.  i 

Conlcaidiiede  perdònO'r1;  poiché  il  f$ | 

^ydiceegliye  bene  , è quell  o dòpo* 

' u quale  nomauanza.altra  coti,  & è put 

d fibereale  dèlia  fauola  il  marrimo»  | 

modi  MiTtillojaTqualè  nullaféruono> 
quefte  nouelle,  e quello  pentimento  ^ 
che  paiono»,  quandò^non  firifpondà 

anàcchi  mendicati. PuoflTqueltòdiv- 

bio,  deliramente  sfuggiredicédo  quel  I 

S loàdie  già  s’é  piu  voi  tea/Fermato;che 
, . principio;  mezo;o  fine;  che  fono  parti 

coftitutiue'  dèlia,  fauola-  tutta'  y fono- 

wv  • Prologus;  Epiibdium , Exodus-dfAri--  p 

* 2°  e ^ °o*d  lhOdb  rutte;qné~ 

fte  hiitone  fariano*  Exodus  ncmviek 
fendo  dopò  loro  concento;  di  Coro^^ 
Wa.perch^iÌTÌfpoiideria  benealladif 

' ficoltàt 
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m di fe fa  del  Taftot  Fido.  \ l \ 

1 ffcoltà  inquanto  all’elTer  tutta,  ma  no 

J inquanto  ail’eflere  di  fouerchioallun 

1 gata  non  so  rendendo  là  ragione , pé* 
k la  quale  queftò  cofe  fiano  /tate  aggio- 

te,be  molirero  la  caufadi  parte  m par 
te  : La  nouèlla  delle  nozze  di  Siluio, 
■ s’haueua  ad  ogni  modo  à faper e eflem 
do  le  nozze  fue  vnaficurezzadi  quel- 
5 ledi  Mirtillo  con  Amarilli,  e pero  vie 
ì rapportata  con  buoniflima  occa/ìone 
; da  Lineo  vecchio  rimbambito  nelle 
• cofe-  d’A  more  d;  Cori  Ica,  ch  e forfè  era 
'■  la  Aaga  di' quelfinnamorato^  Lenoz- 

0 ze  anco  di  Mirtillo  bifognaua  manife 
u Ilari  e , & ecco'  pur  ragioneuolmentcT 

1 darli  quella  relatione à Conica, che 
i'  per  efler  compagni  Amarilli',  e per 
o hauer  fintodi  voler  quell’amore  con- 
u durre  in.  porto-  era  llimata  da  Ergallo 

0 dbuerli  rallegrare:  Flora  s’eglì  lHabe- 
a nei’che  Mir rillo^&r  A marillSvadàno  à 
, ringra tiare  Diana  d’hauer  fuggito  vnr 

1 cosi  euidènte  rifchio‘ddlaivira,e  d’hai 
r uerla  placata  all’ A rcàdia , è più  chia~ 

1 rócche  il  S ole  à mezo  giorno ..  Doue- 
t uano  anca  lardarli  vedere,  in;  Scena? 
i dopo",  perchenelfiina  Comedian  les> 

) ge,in  cuineifioedopo  il  fUccdfo  felS 
; * ce  non  lì  vegganoln  Seena  gl’mterel^ 
r fati . Dell»  conuerlìone  di  Corifea  * 

: fi  è parlato  più  sù^nelfìne  defdifcor 

, fo  qualche*»&mf  riferbo;  Ilchiede- 
[ re  ^donocertoènecelUtio  perifpur- 

v ! /;  .v  gae 
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1 1 2 logia  ài Gio*  Sdutti- 
gar  Aitiarillì  intieramente  appreflo  di 
Mirtillo,  che  le  frodi  cócertate  da  Go 
rifca  non  fapèua  per  ancóra,  e fe  bene 
era  Itato  pronto  i mori r per  1 ei,  ftpui 
però  con  quello  fegno  d’infinito  Amo 
re  vn  non  sò  che  di  fcropólo  deirirmo 
eéza  di  lei,  e dell’hofidrà  dell’animò  , 
fe  non  del  corpo , perche  ella  nó  s’era 
i baldanza  purgata,anzi*che  nell’efle- 
re  condotta  al  tempio  da  i miniftri,tra 
morti  nel  nome  di  Mirtillo,  accrefcen 
do  in  ciò  la/ulpicione , ondeiui  dille 
Nicandro/- 

— certo  ella  mote , 

< O /ne [china accorrete  j j i 

Soft  ertetela  Meco,  o feró  cajòf  - J 
Nel  nome  di  Mirtillo  - j 

Jià  fnitoil  foto  cor  fi  , • i 

£ Iunior , e’/  dolor  /iella  fu*  morte  1 > 

Uà  prevenuto  il  ferro  , j c j 

fi  vaglia'  à dire  il  vero , chi  non  haue* 
ria  creduto,ch’elIa  fi  fotte  ad  arte  qui* 
ili  condotta  per  goderli  con  Cantante* 
cófiderara  maffime  la  qualità  del  luo- 
go dalla  maliria  de  gPnuomini  defti-t 
nato  à limili  furti  amorali  i Quelle 
cofe  rapportate  da  Nicandroal Tacer* 
dote  in  lui  altilfima  impresone  doue 
uano  hauer  fatto,  e non  li  difendendo  1 
la  pouera  fanciulla , quanto  - le  hifo-ì 
gnaua , fu  conuinta  nella  faccia  del 
mondo,econdennata,nè  Mirtillo  pa- 
tella dall’elìto  del  giudicio  fe  non  fini 

. ftramentc 


àh  dtfefadd  Taflbr  FidOi  1 1 $ 

3d  j,  atramente  giudicare,aggio»teui  quel- 
G - Ienarole  ; ch’vdì  mentre  òlla  intraua 
en[  c nejfi'antro  * Così  Corifea  confeffando  ' 
jjr  J\  fuo  fallo  tclti  fica  l’innocéza  d’Ama 
m - .Tiili  appretto  al  ìlio  fpofo,e  pentéjdo fi 
r1  \ .da  doueto  fa  riufeire  la  fauola  éflem-  . 

K piare, Gom’io  auuerti j più  sà  di  quella  « 

ai  comierfione  ragionando , Ma  perche 
% lo  diceua  la  fauola  elfer  ruttalo  lo  \<t 

0 gl  io  fcaprke  nel  Paltor  Fido  ditte  fo,  ;■ 

$ jwotellq  però  non  volere  con  quell** 
fo  pregiudicare  à quella  mia  propoli  tio-^ 

ne,  che  la  fauola  iìa  il  lòlo  argomento; 

.anzi  faccio  quello  iqlo  per  cóiiincexe 
quali  che  argometando  ad  henn inciti 
gl’auuerlari/.Nel  primo- Atto  fi  coinè  Prive?* 
gonoa  veri  ternani  di  quello  negouo,  pi)  dtt 
Siiuio  à cui  è promelfa , ma  non  cura  .1 

Amarrili,  Mirtillo  innamorato,e  cerià  Fido  A 
ncaro  da  Ergalto  della  fua  mi  feria  -,  coM* 
rtf-  Che  Amarillideue  elfer  d’altri , Cori-  Ume* 
ii„  Ica  che  deue  condurre  rutto  il  calo, fe  del 
c,  ^ W& 3 e Montano,  che  sù  l’accelera- 
o.  &on  di, quelle  nózze  ragionano,c  chia  MaU* 

».  ram.ente  fcòprono  lanecelfità  loro,  e ***• 

\c  ne.riducoao  a memoria  la  perdita  di  , • ,\ 
f.  Mirtino  non  conofciuto,il  Saciro,ch© 

1 eh1  udendo  la  fpelonca , & a c cu  fati  i 
o -1« noa  conófciuti.  ha  da  far  nu- 
li -fe re  4 viluppo»  N cl  SecondojXerzoye 
j quarto  Atto  è.  cóprefo  il  mezo  della 

. daaola,  ò pure  diciamo  anco  fi  corègo  dell*. 

j 1 1 che  guidano  alla  Peripeoa* 

— ir‘  Pii-* 


TI4  Apologia  dì  GtoSkufo 
Primieramente  Eretto  proponi  . a 
Mirtillo  il  modo  di  póterfiabboccare 
€on  A marii  Ji  per  jitiezo  di  Corifea  y 
. ih  e à ìtìi  fi  età  in  ciò  profer  ta  ( lafcio 
tutto  quello  xché  s’afpettaà  Sil- 
uioper  haiierlo  tocco  altròTìe,  e più  ì 
bàfio  douenié  compiutamente  efifeor 
teré  ) Corifèa*  dall’altro  canto  conti- 
nua d metter  mano  alfopra*  e persua- 
de pureal  ttiiè  L’àbbOccamenroad  A- 
marilìijil  quafementrevuole  effettua 
f e , acciò  in  ogni  cófa  fià.  viluppo  , da: 
nelle  mani  al  Patirò  yal'qaalè  per  non1 
poter  altamente  fuggire  lafcra  iii  ma-  ; 
no  vn’òrnamento  potticcio  di  tetta:: 
L 'innamorato  Mirtillo  bramofo  pure* 
di  queftò  ragionamento  pernejò  vita,» 
© morte  s’inuia  al  luogo  deftinato,  o- 
ue  poi  gionge  Amari©  jeSdà  princi-  • 
piò  al1  gioco  dèlia  ciecajdelqualè  non’  1 


teafcoltàdo  fempre  Corifcaper  chia- 
riti^ che  iperanza  ella  poteuahauere' 
nel  filo  Amore::  Mirtillo’ infelice  fra 
tanto  fi  parte  Hauuto  quettò* precetto 
dallsfua  donna*,  che  non  fi  può  con-  1 
tenere  liii  partito , credendo*  e/fer  fo- 
la , di  non  piangere:  la.fiiadrfgratTa 
che  eflèndoj  piu  l’amor  feloro'noni 
ae  rMcitte  non  ne  poreflè  * quello*  - 


iiufcire,. 


. — "f 

* 

_ in  dìfefa  dei'Taftor  Fide.  ìrf 
Bit  &ufciresche  pretendeuano,e  tutto  mi- 
ca tende  Corifea  y che  prende  occafione 
fa  di'  tramare  lamorte  della  fanciulla 
ile  fempli.ee  con  fpetanza  finta  , che  dà  a ; 
ì 2 lei  , che  fi  libererà  del  giogpdella  prò 
db  meffa  fatta  à Situio*  potendolo  lenza 
lic  molta  fatica  cogliere  in  fallo  r Torna 
vt  Mirtillo  5 Che  nOn  sà  fparrirfi  dal  luo- 
A go  del  ragionamento^  e' con  falla-pie- 
U tà  dalla  fimulatrice  Corifea  y che  fini 
ts  ge  Hauédieomtaffionei  viene  antier* 
i,i  ti to,  che  in  qudla  fpelonca  di  Venere 
od  èricina  Amanll?yche  faceaaaiitofe- 
m>  do’dell’honefla , fi  tratten'eua  ordina- 
fa:  riamente  ih’  folazzi  prohibiti  con  va  r, 
,ui«  paftorello  fuo  drudo;  crede  il  mi!  cau 
io,  io  maffimè  vedendo  Amarilli  calare* 
heH’àntroVé  fenténdo  anco  aleunopa*. 
ia  fole  ambigue^  e pien  di  fdegno  fecon- 
io!  do  i precetti  di  CÒrifca  pa(Ta  la  già-  , 
fir-  fifoluto  di  ammazzare  il  fuo  ri  itale  ; -f 

•IÌ,  & ecco  fopragiongè  il  SatiroSch’vdi- 
os  & nominar  la  fede  di  Gorifc’a,  fofpet- 
mi  fando  ini  ella  effere,  e far  drfè  copia  ì " 

Nirtillo  tural’anfro;  c vaadaccufarla 
iti  come  violatrice  della  fede  maritale,  e 
fa  però  rea  di  morte.  Corifea  intanto  ri- 
A tornai  vedere  come  fìa  la  cofa  fuccef 

0.  fa,  e trotta  adcufaca  Amarilli.  al  Tacer- 
> dote  lenza  fperanza  di  remedio , onde 

1,  gi'oifce,egiubila,che  fperahauere  fpé 
lB  tali  fùa  aitale:  Fatti  fono  prigioni  i 

io  doi  poderi  amanti , e indarno  staffati-  ì . 


}ié  apologià  di  Gio.  Sak'ì  \ 
fa  A rrurilli  di  prouare  l’innòcéza  fua 
al  miniftro  i onde  è guidata  al  tempio 
. per  eirergiuftitiata.Quefti.fonoi  me- 
zi  dellafauola,  &:i  netti  fi  rjfiringona 
i mezi  di  t;re  perfone  principali  per  ot 
tener  l 'intento  loro>  Mirtillo  procura- 
di  voltare  afe  Panimo  d’Amarilli.ra- 
EÌqnandoli,  A uiarilU  procacciando  li 
berarfi  dalla  foggettion.  di  Siluio  per 
poter  goder  Mirtillo' ;>  e Corifea  atteri 
dei  precipitar  Amarilli  perreftar  in 
pofTeno  fpeiuaier  dell'ainor  di  Mir- 
Fine  t^'°  • Veniamo  aj  fine  , cibila,  nel 
del  Pa  Qaint’Atto-.  Nel  principio  fi  vedono' 
*r  F-  Carino3&  V ranionouellameteyenu-r 
V,  Vji  in  A rcadiar  da  vn  de’  quali  ha  da  p~ 

* * cedere  l’agaitione  j poi  Titinopadrc 
d’ Amarilli , che  andadoper  vedere  1^-  * 
elìco  di.hu  figlia  dello  flato  'delle  co^ 
(e  viene- informato  da  vn  meffo,com^ 
Mirtillo  vuol  liberarla  con  la  fua  prò 
, pria  morte:  Viene  la  pompa  dèi  fa^ 
crificio  al  luogodel  creduto  delitto  > 
& ogni  colà  all’ordine  meflafi  3-  Cari- 
no quiuis’accofla  * ediflurba’l  Sacer- 
dote parlandogli , e la  vittima^  facen- 
dolo parlare  5 Quindi  contendendo 
Montario  co  Carino  fi  riconofce 
tillpjper  mezo  di  Dametajfi  gliuolo  di  4 
, Mon  tanojonde  accrefciuto  fili  male  > 

jpche  egli  anco  nel  fucce/Tp  di  quella 
morte  aouea  fentirne  il  fuo  dolore  là 
. crificando  il  figliuolojle  cofe  fi  rr;in<il 


in  difeja  del  Tafìor  Fido . 1 1 J 
? lario  j?  òpra  di  Tirenió  indòuino  , che 

I cóclude  quello  matrimonio  di  Mirti! 

£'  lo, e d’ A marilli  r In  quello  mentre  Cd 
15  rifca  anlìa  di  fapere  il  fucceflb,intéd$ 

31  Pinnamoramento  di  Siluioda  Lineo*’ 

II  &C  il  cafo  di  Mirtillo  da  Ergailo,  e pur 

* trattenédòfì  dubbio!#,  panano  eglino 

* cinti  da  vn  Coro  di  pallorijfi  pente  el 
® la  del  fallo5  antico,e  ne  impetra  da  -Ad 
3 marilli  il  dimandato  perdoiio,che  ciò 
® fatto  co’l  fuo  Mirtillo  fi  ritira  per  dar 
k compimento  felice  al  loro  amore  lori 

* go,&:  vh  'tépo  dilperato . In  quelèo-fi* 

M rie  fono  acchittati  rutti  i termini  del 
ltt-  Primo  Atto  j di  Sàluio , l’aìriOre  , e le 
P*  nozze  fi  riietifeono,  da  Lineo, Ohe  ve- 

« dè  quello’  eflere  Legni  to , ch’egli  bra-  1 ’ d 
1*  maua,&  perfuadeua;  ErgallO«èom- 
o*  pagnodi  Mirtillo  è tromba  dellalle-  \V.  ,f 
lje  grezza  propria * e' della  ventura  dell*-  u »% 
>i(  amico  i Montano  ricupera  vrf  figlia 
U nolo  j Ti  tiro  racquilla  La  quali  perdili  - * r?\ 

0 ta  figliuola  * e trotta  vn  geneto  * il  t 

quale  bramauà  tanto  ; quella'  tòpii  ™ 

& d’amanti!  cangia  l’amaro  del^tcnfi 
& po  pillato  nella  dolcezza  del ^ lem-  «kì \ 
^ po  prefente  * foto  il  Satiro  mti  ii  ‘ 
fij  vede  , poiché  non  pretendeva  té  '"r-i 
>®  non  far  male  à Corifea , alla  qua-  ^ 
Ij  le  di  ragione  li  deue  perdonale  , 
llj  poiché  di  tutto  lì  pente  ,* e Vuol 
:t  cangiar  forma  di  vita  : Cosi  tut- 

ij  a quei ^che  nel -Primo  Atto  li  prò- 

1 *'  ì pofero 


t ^fdl&giaài  GbdSauiO 
pofero,nel  Secondo  ,'Tetzo  » e Quar- 
to s’adoperarono  *icó durre  il  filo  del 
freccilo  j je  nel  fine  Xeno  nella  Peripe- 
zia eomprefì,.  U inoltrare  principio* 
mezo,  .e  fine, nella  fauola  fecondo  la 
fua  reale  intelligenza  non  consone 
difficoltà*  e. però  non  vi  fpendo.più 
tempo,.  Ho  fatta  quefeanotonfia  del 
PallotFido  nellaquale,percosi  dire, 
ho  inoltrata  la  fola  affaturaXua  a nella 
terzanarie  poi  del . difcorfoico p tirò 
la  carne jeb’ela  frafe,Upélle5ch,è  l’e* 
looipione,  inorili,  che  fono  lefenten- 
ze  5 leyene  , chedonoicoft.unM-À&in 
XqmmatUjttal’ar.te  perquantomi  farà 
poflibile  dimollrarò-.  Ma  qui  poma 
p Z)ell <x  oppormiil  Signor  Malacren^che  grà- 
orìdeZà i office  moki  so  quelli,  chefànno per 
\a  ,i<r/.fbrza;r'infcire  yn  terribil  gigante quo- 
paftor  iloPaior  Fido,  mdfiune  che  fono  ita- 
jido.  k ii  velfiti  di  tanta  carne , che  balteria  d 
Quat*  ricoprirne doi,eornefoffe  di  doi  corpi 
tro  cofc  i bno  le  offa,  e quelle  di  ciaicheduno 
onde  //peccato  nel  troppo  : Quelle  fono  le 
paftor  quattri  ragioni,  Pier  dieiferare  il  rni- 
Itd$  lteripkp.er  le  quali  egli  vuole , che  il 
par  m Poema  ìiefchi  longò  ripiegatura  prò- 
po  grà*  liffa^midtiplicità  d’attionvvnaattiq- 
de.  ne  di  móke  pa5ti3C0pia.de  gl’Ep&fodii 

La  /pie  per  tutte  quattro  le  quali eofepiedec 
gatura  ^ e fibre  il  Paftor  Fido  grande  fconcia 
non  * mente  riufcito , Che  lafpiegatura  fìa 
troltjf*  proJifla,e.  ridondate  no’lconceddjje  fc 


in  difkfa  àélTaflor Fììqì  119 
^ptcmocarqpo  al  giudici©  di  chihàlet 
i(  to,&  vdi  to  (recitare  il  Pailor  Pido/o^ 
x ficuro , che ientqptiecanno  j come  gii 
c fece  còllii  che  interrogato  qual’Ora-  . 
il  tione  di  Dpmofthene  roflela  piùibelr 
la  ^rìfpafe.la’jpiutópga  ; cosà  diraun® 

# e(Ti  che  1 a piu  h ella  Scena  del  Paitar 
} Fido?òIapiàixdUa,KNego  ipnel  P*-  ’ 
ti  ltor  Fido  .là  ipjujecc&ajjrolilFrtà  ^Qli 
ì perche  ip  non  veggia  molte  Scene  nm 
ju  merofe  ai  ver  fi  pina  perche  le  trouo 
[I  piene  di  .conceni  9equefti  in  breuità 
$ fpiegatì  , fi  che  non  proliife  fon’elle- 
:iJ  no,ma  copio  fe  . Non  ltannoinfiem* 

^quelle  due  cofe  ,il  dire , ch’il  Paltò/ 
ri  Fido  fia.picno  di  madrigali,efij  lungo 
a più  del,  a onere,  perche-li  madrigale# 

P^cercalafpiegatuajf^cilejbEeuejefpÌT  > 

ricofa.  La  prplifluaè  viti© , quando 
jjj  rù  nulla  fi  fanno  le  merauiglie,  e quel- 
jj  lojCh’inpue parole  fi  poteua  fedire  > ' r 

^s’infiafca  con  milie^el’orator  li  feopre 
arationis  fiutnen  mentis  gatta , conte 
0j  già  di  (Te  vngalài’huotnod’Anaffime-  Perule 
@ ne-Sel’abpndar  di  concetri,exutd  bel  rt  Stj». 
c j ILe  tutti  vini,  e tutù  j&Teui,  e tutti  he-  Caua- 
’r0  ne  fpiegati  fiàYitiOp.altcilo  giudichi  Jierc^e 
ÒU  Mi  n dirafò^ch’ào  fpno  contrario  in*fl 
}jj  quella  mia  opinione  allo  iteflb  auto-  fi*  cofe . 
ju  re , £1  quale  quali  tenendo  per  proli  fio  reàttn 
^ quello  Poema,  lo  accorciò  moltoquà^0/* 

^ do  fi  recitò  alla  Regina  di  Spagna  nel  p^r 
d Aio  paiìaggioppr  iMaritona;  Rifpon-  f {*0* 

1 do,il 


i io  apologia  df  faìòJèmdè  * 
do  3 il  Signor  Caualiere  ftliierciòfat': 
toper  alquanto  abbreuiarlò5douendo 
eflo  per,gl’intetmedijefler  refo  prolif : 
ib  3 non  perche  giudi  caffè  meglio  do-  : 
uere  la  fua  fauola  àuàtt  àquelìa  MaÒ-  ( 
Ili  comparire  cos  mattata;  c per  pro^  • 
uadi  ciò  il  Paltor  Fido  riflàihpato  do 
po  quella  occafione  non  hà  vn  verfo 
nieno  dell’altreimpreffioniVe  norihò! 
fin  qui  veduto  huómoiche  ile  i Tuoi  ef1 
Templari  habbia  cacellato  quei  verri , ! 
Te  bene  ha  hauuto  agio  di  Papere  qua- 
li fiano  flati  in  Mantoua  tralafciati  : E 
che  quanto  fi  lafciò  fuorii  no  ria  fouer 
chio^mollrerollo  di  partei  parte  nell* 
vltimo  mebrodi  quella  mia  difputaye 
non  credeBÒ3Cn'il  Paflor  Fido  iij  flato 
pili  grato jò  men  noiofo  come  préren 
de  ìftighor  Malacreti  3 cosi  troncò  di : 
quello  3 che  ria  recitato  tutto  intiero . 

Ckenòlìdlz  muhiplicità  dell’àttiones  che 

i , •'  ;i  CamnAn  rinnArUa  vanalrmcrhez 


neilata  non  togliere TVnita alla  fauo- 
la:  Che  non  gli  dia  maggior  corpora-' 
, tura  3 faria  pazzo , chi  lo  nègaflioper- 

- che  tutto  quellojChe  v*è  incorporato. 

Teme  alla  principale  fauola  fi , ma  pe- 
rò buona  parte  lafciare  Tene  poteua 
, fènza  violar  la  fauola;  ma  nel  nqllro 
propófito  non  per  quello  è crefciuta 
in  immenfum  quella  Tragicomedia  , 
~ ' che 


I 


in  difrfa  del  Taflor  Fido,  in- 
fo che  fe  ben  pafla  i lèi  nulla  verH , & ar- 
di riua  quali  a i fette,  non  fu  però  auanti 
oli  tempo  dàli’ar  te  ,che  fu  fua  madre,  par 
(jo  torita  per  non  poterla  piu  tener  nel 
l#  ventre , ne  mancò  per  lei  nutrimento 
x * alla  dottrina  del  Sig.  Caualiere,che  fii 
labalia,nemai  fi  dolfe^ch’elia  troppo 
•di  pefalfe,  chi  la  portò  in  braccio  kggcn  _ , 

dola,ò  vdendola,inpalco,òfuori.  Le 
ie  molte  pani  d’vna  attiòne  fono  terza  chef- 
iri  caufadelfuo  accrefcimcto  à dirne  il att't9ne 
iqj  verone  molte  fono  le  parti  dell’attio- 

ne  del  Pallor  Fido  j ma  non  troppo , ror  fi 
no  che  tutte  fono  operanti,  tutte  condii-^  nQH 
$ cen  ti  al  fine , e meno  a pena  fi  poteua-  ^ trop 
i,t  no  porre, poiché  non  conueniua , che  topa.fr 
aio  Amarilli  iipiegafleiiibitoalle  paro le^,# 

K?  di  Mirtillo , ò '-gli  correlfe  in  braccio 
,d  contro  lafede  aita  à Siluio,  ne  fubito 
w,  fi  doueua , ò poteua  Corifea imagina- 
Jit  ie  Par  tificio  ai  far  andar  con  quei  pre-  . 
io  teiii  nell’antro  di  Venere  Amaril}i,e 
aio  Mirtillo,  ma  quello  conuincerò  elfere 
fe  apertamen te  vero,quando  r ella  terza 
p parte  onderò  à ino  luogo  confderan- 
ij.  do  la  neceflìtà,  e la coirne®  one  de  gl* 

& Epifodiyi  quali  fe  ben  lòn  molti , e co- 
io. me  tali  fi  mettono  per  quarto  capo, 

# che  habbia  fatto  ingrandire  cltre  mo- 
ni do  il  Pallor  Fido,nó  fuperano  ad  ogni 
[io  modo  vna mifura,&  vn  numero  ragia 
,U  neuole , perche  tutti feruono  al  fin§, 
a,  come  hor  bora  diceua,e  più  lo  t to  pro- 

F uerò 


ili  k4 pólògia di Gto.Saui o 
Dulie  nero  chiaramen  te . Qui  in  prop  olito 
intorno  di  parti  voglio  rifoluere  vn  dubio*che 
l*  di*  poiria  nafcere  in  quel  difcorfo  * che  eh 
fiuta  idpra  ho  fatto  intorno  alPeifer  la  fauo 
' del? ef-  la  del  P attor  Fido  tutta*  oue  ho  dettò 
fir  tut  principio  3 mezo*  e fine,  rispondere  à 
t*%  Prologo*Epifodio*&  E dodo  di  A riito 

tele  * perche  mi  fi  porria  opporre  * che 
io  confondefii  le  parti  di  quantità  con 
j ' quelle  di  qualità *chiamando  Aritto  te 

le  quelle  tre  cott  Corteo  parti  di  quali 
tita  *e  quelle  principio  ,meio  * e line 
parti  di  qualità  ; Rispondo  io  * che  la 
mia  propofitione  fi  verificaad homi- 
nem perche  me  ttendo  il  Signor  Mala 
■\  eretiche  lafauolafia  tutta  diitela  là 
narratione  del  Pattor  Fido*  le  fue  par- 
ti fono  Prologo*Epilbdio*&:  Efìbdo  j 
ma  della  fauola  nel  fuo  vero  lignifica 
to  prefa*il  quale  hò[di  fopra  inoltrato* 
fono  parti  principio*  mezo*  e fine*che 
faranno  mottrati  dame  nel  Pattor  Fi- 
do hora3&  è fuo  principio  il  voler  Mlr 
tillo  abboccarli  con  Amarilli  per  chia 
rirfi  s’ella  gli  porta  affettione;  mezo  il 
parlare  * l’entrare  nella  fpelonca  * vo- 
ler’elfer  facrificato  p lei*  & il  retto  j fi- 
ne il  matrimonio.  Horsù  torniamo  al 
la  grandezza,è'dicìamo  costi  quando 
vna  fauola  d’ vna  at rione  grande*  per- 
che ha  molte  parti  * quantunque  gli  fi 
venga  ad  innettare  vn’altraattion  più 
femplice*  che  non  tolga  l’vnità  al  Poe 

; ma  > 


iìi  difefa  delTaftor  Fido,  i £f  . 

,|b  ma,pnde  perl’vno,  e per  l’altro  capo 
fa  deuono  in  lei  collocarli  molti  Epilo- 
Klj  di.  Tedila  viene  fpiegara  lenza  ambi-  * 
.tione  di  vana  redontlanza  di  parole, 
kella.è  fecondo  l’arteje  non  fi  può  tafTa 
:Xi  re  dimottruofa  grandezza,  perche  fe 
la  fauola  è intaglile  dell’àttione , non 
^ gli  fi  difdicefecondo  rattione,che  co- 
$ tiene  «fiere  ò brene , ò longa  : Tale  è 
[0ll  l’attione  del  P attor  Fido , la  quale  le 
ujj  bene  può  parére  fouerchiamen te  arrie 
jjji  ehita  con  l’inneftodi  Siluio , e Dorin- 
£]j  danódimenoruttoquello,chediciò 

# fi  parla  olrre  l’al  tre  vtiìità  già  tocche, 

■jj  ferue  fopra  modo  à far  parer  verifimi- 
tjj  le , chejl'attione  riefeapn  vn  giorno  , 

)a.  che  è vna  delle  principali  cònditioni 
ì0<  della  fauola  . Ma  ho  parlato  tanto  di 
io  quella  longhezza,  e non  hò  mai  rifpo 
t0.  Ito  à quel  precetto  del  Signor  Ange- 

* 1°  Insegnerò  , il  qual  non  vuole , dte  . 
fj,  rauola  in  verlo  ecceda  doi  nulla,  e cin  , A • 
$ ciuecen  to  verfi  ne  ho  tocca  quella  cor 

],])  aa  del  Signor  Malacre ti,che  dice , le  fi  c* 

0l  volelfe  trarre  cfìempio  dall’ A minta,  ()  * * 
/0,  die  non  arcuando  egli  à doi  ir, illa , il 
.jj.  Pattor  Fido|lèria  con  lui  in  proportió  • 

Jj]  poco  men  , che  quadrupla  : Al  primo  ** 
fa  riipondo , che  la  fua  dottrina  non  mi  ' * 
er.  attringe,  al  fecondo,  ch’il  Signor  Ca-  > 9 
jjj  naliero  non  fi  propofe  per  ideal’ A- 
minta.Non  m’attringe  la  dottrina  del 
^ Signor  Ingegnerò , poichenon  è sù 
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\ ia.  Apologia  di  G io.  5 mìo 
La  tc*  buon  principio  fondata;  E doue  li  ero  I 
gola  uò  mai,  chi  reftringefle  il  numero  de  i 
delCin  vedi  di  ciafcheduna  Scena  à cento , ò 
^egmro  cerno  cinquanta  al  più(che  quella  pa- 
tfaìft.  re  la  fua  ragionerò  commandalfe  tan- 
te Scene  che  arriuaffero  à 'cinquecen- 
to verli,douerlilblo  comporre  per  At 
to  ? E falfa  l’vna,e  l’altra  cofa,&  è leg- 
ge troppo  durale  difficile  da  olferuar- 
fi,oue  il  foggetto  abbondante , e Tar- 
done operante,nella  quale  molte  per 
fone  cócorrono,  perfuadefle  à fare  al- 
triméti.Appreifb  Seneca  io  trouo  dot 
Soliloqui;'  vno‘ di  Giunone  nell’Her- 
cule  Furéte , e l’alrro  nell’Hercole  E- 
teo  dello  Hello  Hercole,  che  arriuano 
à cento  vedi,  molte  Scene  apprelfo  di  | 
lui  giungono  à ducento,  &vna  ve  n’è 
di  trectto,  & è vn  dialogo  tra  Edipo  , 
& Antigone  fua  figliuola  nella  Tebai 
de  ; cosi  fecero  tutti  gli  antichi , che  ' 
tolfero  le  mifure  delle  coliche  dire  fi 
do  nei;  ano,  ne  volfero  forzar  le  carte  , 
fi  che  le  Scene  non  pafiTaflero  il  centi- 
naio di  verfi,fe  i concetti  ne  ricercali  a 
no  ducento  ; e lo  fteflo  deue  dirli  del 
numero  delle  Scene,  che  bifogna  cre- 
fcerlo , ò fcemarlo  fecondo  la  natura 
delTattione,nó  fecondo  quella  fuper- 
ilitione.  Oh  mi  fi  dirà,non  fi  troua  fa- 
. noia  maggiore  di  Poeta  antico;  Que- 
llo non  vale,e  nulla  importa , perche 
«fintandoli  ogni  cola  non.le  doueua- 

ne 


iti  difefa  del  Tufi  or  fido,  iif 
® ilo  fare  firrifurate  pet  tratte  nere  tutto  . 
® vn  di  il  Teatro;  nla  hora  trattine  i CO 
ri  il  tutto  fi  recita  in  fauella  quotidia* 
P*  na,  e può  dafcu-no  giudicare , quanto 
^ tempo  a così  fare  s*auanzi,il  quale  do 
® tra  con  ragione  il  Po'e  ta  fra  tan to  Ipè 
^ dere  in  al  tri  ragionatnéti,  e cosi  le  Da 
me, delle  quali  ha  tanta  cura  il  Signor 
f Ingegnerò , non  haurarino  di  che  la* 
1!‘  mentarfi , perche  non  fortojfiù  tratte* 
f6  nute  dal  Pafior  Fido,  chenfofleroaft. 
ticament-e  le  Romane  dalle  Tragedie' 
di  Seneca  , ò dalle  Gomedie  di  Pi  au* 
fc*  to,e  T ercn  tio,e  le  A teniefi  da  gl’Euri 
£ pidi,da  gl’Efchili,  da  i Sofocli:  E t apu 
w to  s’egli  ri  co  rr  effe  à dire  che  quato  il 

)fi  fono  accorciate  con  far  parlare  i reci* 

rii  tanti,  e non  cantare,  altro  tanto  fi  fo- 
o > no  allongate  con  lintroduriri  gTintec 
$ medij;  fi  ricordi,  che  le  fauole  Roma* 
te  ne  fono  fiate  per  l'ordinario  al  tempo 
c»  de  i giuochi  recitate , ch’erano  tempi 
:ej  di  folazzi , e di  repreièntationi  molto 
to  ion ghe  ; per  quello  auan  ti  alle  fauole 
iuj  di  Terentio  fi  vede  quell’afta  ludis- 
lei  Megalenfibus  , & iui  pur  fi  troua,  che 
re*  fi  cantauano  con  quei  dire  , modis  fò- 
li* cit  Flaccus  Claudi  F.  tibìjS’  paribus 
» dextris,  & finifiris  ; e quella  verità  3 

h‘  che  anticamente  le  T ragedie,  e le  Co 

H4  medie  fi  cantafiero,  fuonafiero,  c bai* 
te  lafiero  ,•  il  che  è chiaro  quanto  tempo 
, importi > fi  può  chiaramente  cauarc 
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1 2 6 apologia  di  Ciò.  Semiti  f 
da  Lucìanojche  non  folo  dice  quello'  i 
ma  nominali  Cordacecomefpecie  di 
• faltatioii  Comica,  l’Emmelia  per  Tra 
gica  nel  filo  dialogo  Trtpt  èp^jni' triàs  ^ e 
« conferma  con  Polluce,  che  la  Scena  •. 
compartire  in  modo  tale , che  retta  i \ 
quei , che  cantano,  quei  che  ballano,-  ^ 
e quei  che  Tuonano  il  proprio  luogo , 
dado  la  Scena  all’Hillrione , l’Orche-  ! ; 
ftra  al  Saltatore,  la  parte  Tecreta  della  ! 
Scena  a i Mufici.  Ma  che  vado  io  men--  ^ 
dicando  altronde  autoritàrie'  À fìtto  te“ 
le  chiaraméte  dice'  n ella  fua  Poe  dea,- 
che  la  T ragedia , è la  Comedia  fi  ièr--  } 
nono  di  numero,  metro,  harmoiiùt  I 
per  imi  tare?  Stando  la  cofa  così,  e’  \ 
fpeflb  più  fauole  in'  vna  volta  recitali'  "a 
doli,  come  era  ne  ceda  rio  in  quelle  j 
Concorrenze  , che  face  nano-  gi’Àte-  i 
Xiiefi , come  rettifica  Diogene  Laertio  / 
nella  vita  di  Platone  già  allegato, veg;  , 
ga  vn’huonio  fauio,q;uanto  tempo  ri--  \ 
cercauano,  e quanto-  doueuano  i Poe  \ 
ti  cercar  la  breuicà , le  quali  ragioni  « 
frìancàdo  al  noftro  fecola  fonovn  po 
Co  più  liberi  in  quella parte,ne  voglio  I 
fio  Ilare  alle  regole  elei  Signor  Inge-  j 
gnero . Ma  per  non  parere  ò negli- 
gente in  non  vedere  le  cofe  nei  fonti , 
o maligno  in  voler  dillruggére  l’opi- 
nione del  Signor  Ingegnerò  lènza  ra 
gione,  faccio  auucrtiti  r lettorbch’cgii  4 
fe  bé  viene  allegato,  come  quello  che  , 
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ò vieti  ogni  altro  numero  fuor'  di  due 
d fnilla cinquecét'Oj  pero  per  i verft rot- 

rJ  thè  per  la  dolcezza  del  dire  da  vii  por  ' ’ • ’ 

co  ai  licenza  alla  Paftorale ; con  tutte' 
j2  le  quali  a geuolezze  nondimeno  non 
\ credo  3 che  fecodó  i fuoi  principi;  egli 
donalfe  alla  paftorale  mille  veri?  piu  ; 

()  é pure  ad  ogni  modo  il  Paftor  Fido  là 

e,*  na  la  metà  più  grande  del  dotiere  : 
j2  Per  tanto  io  fono  fiato- affretto  ad  ini', 
j,  " pugnarfojfe  bene  per  la  confideratio-' 

[{-  ne  de  i veri?  rotti  3 non  ho  addotta  la  ' 
tj  còmparatione  dei  veri?  antichi  (lido 
r’  dici  jìllabe,  e più  per  le  licenze  di  met 

j rere  doi  breui  per  vna  fonga 3 per  le' 
c eclipfi  3 e per  le  lìnalephej  oue  i noftri 
n il  più  fono  d’vndici-  3 molti  di  fette  fil- 

* labe;  comparatone  .la  quale  hauria 
I tanto  più  forza  haui^quando  fi  fof- 
5 ft  parlato  de  gl’ottonarij  dei  Comi- 
,i  cicche  perii  nfono  arriiiano  à fediciTfil  . 

I labeae  fpeflb  palpano  le  venti.  Al  Si- 
» gnor  Malacreti  ìq  rifpondeua  3 ch’ilei 
j Signor  Caual'ere  non  fi  propofe  a-  eJfc™-r  . 

y uanti  à gl’occhi  P Amie  ta  per  ellem-  de: 

y piare  j,  perche  PAmin  ta  fe  ben  è Ieg-  '-AmUr 

piadriflìmo  Poema,alla  fin  finenone  M* 
l’Idea  3 & in  particolare  non  è Tragi- 
comedia;, ma  Comedia  3 perciò  da  fui 
non  fi  può  argom é tare  al  cafo  noftro. 

( E ' ben  verojdi’eg^  eqiulòquel  Coro* 

che  comi  nera  > 

, ObelU  et*  delforo  , 
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li  $ ^Apologià  di  Òro.  Èdiiìo 
& alcune  altre  cofetre  in  quella  liella 
maniera 3 che  Virgilio  molte  cofeda 
Homero  trasferi  j ma  non  fi  legò  per 
quefto  le  maniache  volelfe  in  tutto  fo- 
guireil  Signor  Tallo  > perche  in  soma  j 

~ — imitatore  s feru  ti  in  pecui 

quando  non  fanno  lenza  l’altrui  èffem 
pio  feoftarfi  da  riua.  -Hora  ch’io  tan- 
to proliiramente  di  quella  Joiighezza 
del  Palior  Fido  hò  oifeorfo  fecondo 
il  modo  , cheintcndeil  Signor  Mala- 
dretfJa  grandezza  che  è vna  delle  prò 
prietà  della  fauola  di  mente  d’Arflto- 
tele  j voglio  far  vedere  3 che  non  la 
moltitudine  deiverlìj  ma  altro.e3  che 
fa  la  fauola  grande  in  Arinotele  : V- 
diamolo:,  e ponderiamo  accuratamen 
te  tutte  le  fue  parole*  perche  fono  de- 
gne di  lui  * c fono  molto  à propofìto , 
lecondo  il  vero  fenfo  di  grandezza  * i 
Ch ‘egli  richiede*  e di  grandezza*di  cui  . 
ragionarla  il  Signor  Malacieti . E\t 
è tx,ei  ToKoihov  )y  Qoàot,  y^u  uKctv 
ypxet  j 0 JtwZ<ri:K6V  èìt  TIVOiV  , OV  (JLOVor 
TOLvyt'T&TctyfAvct  £ et  iyetVi  dfàd.  '<(#1 
(Aéyivot  ù/c&p'X&v [Aiì  tv  ToytviT òycLp' 
HULKOV  tv  /Xiyi  bc-1 1 K5U  TA  > ecco 

ch’egli  feopre  * che  nafee  perla  retta 
colti  tution  di  più  partii  aboellifce  no 
i Poemi  folo  **ma.  ogni  'colà , perche 
parla  generalmente  cosi  * di  più  po- 
fciache  vn  belPaniinalei  & ogm  Gofa* 

. che 
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in  difefa  del  Taf! or  Fido.  1 19 
:fi.  che  d’alcune  è comportaci fogna3che 
:d  h abbia  non  folo  quelle  cofe  ordinate, 
pc  ma  anco  grandezza  non  di  ciafcuna 
if-  ' forte , perche  la  bellezza  confirte  nel- 

mi  la  grandezza  , e nell’ordine  j S'io  0 u ra 
crufAtÀtìtpov  civ' TiyévoiTo  kakov Eaov, 
crvyX^TOjeytf  ii àévptoLyiyyùf  tov 
eff  vcu  cd-HToy  y^povov  yivojAvn.  Qui  010- 
2&  lira  quanto  fia  necertaria  la  grandez- 
za za  , e fi  può  applicare  la  fua  ragione  i 
é prouare,  che  ne  anco  le  parti  della  fa- 
ll:- uola  fi  deono  tanto  aridamente  Ipedi 
p re,parlàdo  egli  in  quefta  maniera,  per 
Ito.  ciò  ne  in  tutto  piccolo  farà  l’animale 
1 1]  bello,perche  fi  confonde  la  virta  fatta 
fa  qua  fi  in  vno  fpatio  di  rempo  infenfibi  « 
y.  le,  il  che  vuol  dire , che  confirtendo  il 
,en  diletto  della  pofletfione  della  cofa  ca 
le-  ra , e paffando  in  vn  fubitola  virta  di 
ito  cofa  tanto  piccola  poco  ricrea;  oùjt 
2}  X'dpt/AèyeSof  j ovya-p  » Staoict  yi~ 
lli  ViTaUjaLty  è'r/JcTcUTctf  Seapovn  to' 

'jl  OVi  J(5t/T 0 0\0V  tK  THJ-  Siapietf  y otov  H 

£.  fAvpiav  ?a.Mtov  m £àov  , hora  tafla 
,ct  quelli , che  non  fanno  fi ar  ne  i termi- 
ci ni  della  grandezza,  quali  furono  quel 
t;  li , che  fcriflero  la  Tefeide , e l’ Erco- 
c0  leide  Poemi  limili  in'fiio  genere  à ql 
rj  mortro,che  Arirtotele  nomina  dicen- 
jó  do , che  non  deue  ne  anco  l’animale 
^ per  erter  bello,erter  d’ogni  ^radezza, 
q,  perche  la  vifione  no  fi  fa  infierne,  ma 
■2)  fi  perde  da  riguardai  l’ vno , e’1  tutto 
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\l o ^Apologià  di  Gto.  Santa 
come  1 è folle  vn 'animale  di  diece  infi- 
la ftadij  le  quali  parole  fono  vnpoco 
ofcure  in  FilofofiaJ&  io  ie  dichiarerò* 
vuol  dire  Arinotele  i che  quando  vna 
cola  è troppo  grande  no  potendo  l’- 
occhio tutta  infieme  vederla  perde 
l’vnitàjcioè  nò  s’accorge^che  lia  vno  > 
e perde  il  tuttoj,  perche  il  tutto  non  è 
aitrojche  le  parti  ifieme  vnite  je  qua- 
li peT  la  fouerchia  diltanza  non  pollo 
no  in  vn  foìo  fguardo  eller  mirate:  lè- 
guita  3 applicando  al  fuo  propolito  > 
tóVe  Ke&Qdurèp  SfoS'Tzòv  saixoLrav  > 
Sfa' tcov'C'mv  iypv  piytQz?  7 
vovtv  ìvrovoiHov  f che  perciò  bifo- 
gna3che  la  fauola  habbi  vna  grandez- 
za 3 tale  però  che  facilmente  fi  polla 
tenere  in  memoria  , come  bifogna  , 
che  grandi  moderatamente  fiano  gli 
animali  > e le  altre  cole,  che  hanno  ad 
eller  belle , fi  che  pollano  eller  in  vna 
volta  tutte  vedute;  o v la  ìcou  Sfo  rnir 

fXtfitoV  iyjilV  UiV  fiotto f yTtfSTO  S tU~ 

uvufxóvèvTov  hvcuyC  qui  còpara  quell  - 
eller  facile  da  eller  viltoa  con  1’eller  fa 
Cile  per  tenerli  à memoria*  e quello  fi 
intende  del  foggettoj  non  delie  paro- 
le i fi  che  quando  l’argomento  fi  può 
limonio  ricordare  vdendo  rapprelen 
tarlo  non  è immoderatamente  gran- 
de la  fauola^Tou  ótyoc  vrpor 

fj^ij  ToOf  ÀyavcLf  » ko}  tVjj  (MpìHflV  09 
T»>  Téyyur  hrìv,  oue  proteftàdo  > che 
, ,•  tocca 
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in  difefa  del  Taflor  Fidò.  15*  ■ 
tocca  all'arte  il  mifurare  le  fauole  per 
l’vfo  degPagoni,che  gli  poeti  refirin- 
geiiano  a certo  fpatio  di  tempo,con- 
uince  chiaramente  il  Signor  Malacre-  <% 
ti  : Conclude  al  fine  s che  la  buona 
grandezza  è 3 quando  s’è  contenuto 
cambiamento  di  Fortuna  3 e mofcra  s 
ch’è  grande  il  Paftor  Fido  , e non  più 
.grande  di  quello  , che  Parte  conceda 
vna  fola  riuolca  di  Fortuna  contener 
do . V educo  > che  per  i capi  dell’vni- 
tà  ^ delPelfer  tutta  , e grande  Iafauo-  Cfjé^n 
la  del  Paltò  r Fido  è buona  3 e fuppo-./*»*;»* 
nendojché  non  fia  Epifodica,  ò in  ve-  Ufauv 
runa  lua  parte  muerifimile  ( le  quali  k del 
due  vltime  colè  meglio  prouarò  nella  PaBdr 
terza  parte  à Scena  per  Scena  ad  F*do  * 
Atto  per  Atto)chiarà  cola  pare  £ ine*  bvpn 
che  huomo  dotto  polii  il  Paftor  Fid o f°££€f~ 
far  comparire  in  Scena  con  lode  fua> t0  dà 
e con  gulto  del  teatro  : DalPvnità  na-  Ti°ema 
Ice  la  docilità  3 perche  vnaattione  fa-  dr**n* 
cilmentelì  tiene  à memoria;  dall’effer tK ** 
tutta  nafce  il  poterli  rapprelèntare  iti 
forma  dramatica,  porgendo  materia, 
con  le  parti,  che  la  fanno  eflèr  tutta  * 
di  formare  Scene  3 & Atti  in  numero  v 
ragioneuole;  dalPelfer  grande,  ch’im- 
porta contener  mutationi  di  fiato  3t 
Peripetia , nafce  per  tefiimonio  d’Àri 
Itotele  Pelfer  beliate  per  quefto  Patte- 
none  ; dalPelfer  non  Epifodica  nafce 
di  nuo  uo  Pattentione^perche  Panimo 
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ì yi  apologià  di  Gio.Sau'o 
non  vicn  dillracto  da  Hpifodi^  infilzan- 
ti, e fuperfluamente  attaccaci  , ma  Uà 
fempre  fi  fio  nell  fogge  tto  principale; 
, . dal  q^ual  mai  fi  aiuertifce  a colè  Fuori 
di  liìij  dall’elle  r verifimile  nafce  J’afFet 
v <tione , perche  l’animo  dell’vditore  ri- 
ceue  vnaitnpreflion  gagliarda  sr,  che 
fi  Iafciapian  piano  ingannare,  e quel- 
• lo  ftima  vero , che  non  hi  altro  eli  ve- 
ro, chelafaccia,  onde  gli  fi  muouono 
sl’aflfetti,  fi  duole,  fi  ratlegrajfi  confo- 
/ fa,  fi  contrita,  fi  cangia  in  fomma  tut- 
to con 'quelli,  che  in  Scena  compari- 
i , feono . Hora  tutte  quelle  cofe  fuppo- 
he  j Ite  per  vere, bifogna  inuefiigare  che  fa 
atto  * uoja  {[j  quelta,fe  Comicade  Tragica, 
e. Tia:  fe  TragicomicarMaio  fallo  à mettere 
gtcomt  qUe^0  jn  dubbio  perche  pur  chiara 
cofa  è,  che  fia  Tragicomicaperla  mi- 
sura del  terribile,e  miferabile  Tragi- 
co có  1 a dolcezza  del  fin  Comico , ol- 
tre che  per  tutto  veggonfi  le perfone 
principali  fino  all’agnitione  confale, 
il  che  fi  còuiene  alla  T ragedia , ma  pò 
. fra  tato  è ricreato  Pvditore  con  la  doi 
cezza  dello  lille , conia  piaceuolczza 
dei  Ipiriti,  delle  viuezze , dei  concetti 
- . per  modf  rare  l’afprezza  Tragica  ; Fac 

ciafiin  fomma  vna  ricercata  ai  quelle 
colè , che  della  Comedia , e Tragedia 
regolatamele  ponno  mescolate  ilare 
infieme , e tutte  da  hnomo  accorto  vi 
fi  croueràno.Ma  s’oppógono  à quello 
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in  difefa  del  Tafìor  Fido,  i * $ 
li  Signori  Summo^  Malacreti , che  in  Conti* 
vna  ilelfa  opinione  concorrono  di  nó  ii*  apt* 
elfere  quella  fauola  Tragicomica,  fenionc 
ben  non  s’accordano  nel  rello;  pare  al  de!  sii* 
fecondo  il  cafo  tutto  T ragico  , niente  mo  86, 
Comico  j al  primo  nulla  contenere  ò Sy,Ì 
di  Tragico, o di  Comico:  Negano  am-  MaUc. 
bedue  per  vna  ilefla  ragione  elfero.  co  7$  • fc  • 
fa,  che  habbia  del  Comico  per  non  vi 
trouare  il  ridicolo  : Nega  il  Sig.  Sum- 
mo  il  Tragico  per  la  condition  della 
pfona,  per  non  ci  elfer  riuolgiméco  di  * 
Fortuna,per  edere  Mirtillo  caduto  di 
jppria  elettione  in  quella  miferia  : Ma 
vuole  il  Signor  Malacreti,  che  fiainte 
ramente  Tragedia,  perche  quando  ali 
quis  non  facit  id , quod  faólurus  erat  > 
fi  non  agnouiiTet,per  parere  d’Arillo- 
tele  il  cafo  è Tragico,e  d’ottima  colìi- 
tutione , cosi  è T ragedia  il  Paftor  Fi- 
do non  oliando  il  nn  lieto;  fuo 
propolito  con  altra  intentione  tocca 
quella  ragione  il  Signor  Summo  ar- 
gomentando , che  lì  danno  T ragedie 
di  lieto  fine , e però  indarno  quella  li 
mette  pdr  T ragicomedia.  Quanto  al  P* 

ponto  del  ridicolo  Comico , che  qui-  Fi 

uinon  fi  fcopra  non  occorre  piatire,^ 
perche  noi  lo  corbelliamo  lènza  con-/'  ^ue 
rrallo,  anzi  diciamo  di  più,  che  quan-  ua  met 
do  vi  foffe  il  ridicolo  Comico , laxco- teré  ** 
fa  farebbe  fpacciata , e fpacciato  co-  r/d*co- 
lui,  che  Yolelfe  difendere  il  Pallor  Fi- 
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do,poiche  no  è huomo  cosi  cieco,chè 
non  conofca  brutto  nelfo,&  impoflì- 
bile  da  farli  con  arte  elfere  quello  del 
ridicolo  Comico  profufo,  e difloluto 
co’l  grane  , e ferio  Tragico  : Ma  da 
quella  noilra  concelfione  no  G ha  pe- 
rò , che  nel  Pallor  Fido  nulla  vi  lì  a di 
Comedian  perche  vi  è la  piaceuolezza 
dello  llile,  e la  felicità  dell’euento  par  < 
ti,  che  lono  più  elfentiali  della  Come 
diadi  quel  ridicolo,  che  vuole  ottene 
re  il  prencipato . Non  polfo  qui  con- 
Cpimoi tenermi , che  non  dica  liberamente  il 
ne  ^t/-Parer  mio  intorno  ì quello  commtine' 
tanto-  abufo, che  quando  lì  tratta  di  Trage- 
re  tntor  dia,ò  Conte  dia,  altro  non  lì  nomini  y 
7to  *L  ri  che  terribile , e miferàbile  per  Pvna> 
dicolo  , e ridicolo  per  l’altra;  il  quale  onde  lìa  . 
e al  ter  nato  non  pollo  indonnarmi:  Il  cerrL- 
ribile  , bile,  e’1  miferàbile  fono  bé  necelTarie 
conditioni , di  tutta  l’attione  , di  cui  è ( J 
imitationelaTragedia,ma’:il  princi-  ! 
pai  collftutiiio  della  T ragedia  è l'atrio  | 
ne  illuilre  elprelfa  dramaticamente  r 
Ma  diali  ; che  elTenrialilfimo  lìa  della 
Tragedia  il  terribile,eT  miferabile,che 
fono  però  non  differenze  interne , ma 
paffioni  dell’attione,  che  per  elfere  in 
perfona  grande  con  riuolgimento  di 
Fortuna  è piena  di  terrore , e di  coin- 
pall ione  come  puolfi  folle n tare  il  ridi 
colo  elfere  tanto  intimo1,  & effentiale 
delia  Comedia  ? Il  terribile,  e’1  mife- 
' labile 


in  difefa  del  VaflorFido . 13$ 
^ rabiie  fono  conditioni  delTattip.ne  , e 
U ero  lì  porria  foffidentemen te  argo- 
^ meritare  3 qui  non  ci  è il  terribile,  e’ì 
J[3  miferabile  , dunque  1'attione  non  è 
4 T rrgica , e vaierebbe  tanto  queft’ar- 
« gomento,  quanto  quell’altro,  no  è ri- 

• fi'  ubile,  donque  non  è huomo  ; ma  dire 

0 non  è piena  di  ridicoli,  dunque  non  è 
r Comedia , ò Comica  l’attione  , non 
J vale , & eccone  la  ragione , perche  f 
r,  ridicoli  fono  nell’elocutione , ch’è  1 - 

vltima  cofanel  comporre,  e purel- 
j attione  deue  elTer  Comica  prirna,che 
" l’Autore  l’habbia  in  carta  diltefamer- 
che  non  può  artifìcio  di  Poeta  fare, 

J che  attion  T ragica  diuen  ti  per  la  for- 
ma del  dire  Comica;  cosili  ridicolo 
jjj  è vn’abbigliamento  ellerno , &:  aflfàr- 

• to  eftrinfeco  accettato  per  trattenimé 

• to  della  brigata  nella  Comedia  nuo- 

• ■ ua  in  vece  della  maledicenza  dell’an  ti 

ca  più  grata  forfè  à malignile  godo 
no  ien  tédo  cicalare  ,&  ftraparlare  de  i 
v'  fatti  altrui  - Si  trouabene  yri  ridicolo 
f proprio,  e neceflar  o nella  Comedia  , 

? le  ridicolo  deus  chiamarfì,che  è circo 
, llanza  delPat  rione , la  quale  non  può 
? finire  fe  non  in  rifo  ; ma  non  lì  parla 
! di  quello- ridicolo  cornili unemente, 

“ ma  di  quello,che  confluendo  nelle  p* 

J role,e  nelli  fcherzi  fa  prorompere  bé 
? fpelfo  fgàgheratatnente  il  teatro  a rj- 

1 aere  : Quello  ridicolo  però  , che  lì  ri- 
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1 3 £ apologià  di  G io.  Savio 
cerca  nell’attion  Comica,enel  Paflor 
Fido;e  chi  non  riderla  d’vn  certo  ghi- 
gnetto  d’allegrezza  vedendo  quei  doi 
Ipofi  dopo  tanti  trauagli  edere  arriua 
rial  fin  tanto  bramato , e 'tanto  poco 
fperato  ? E fe  pur’alcuno  negaflfe  olti- 
natamente  nulla  hauere  il  Paflor  Fi- 
do di  Comico  per  non  vi  edere  quelle 
facetie,  fi  contenti  almeno  della  riipo 
Ha  deU’Attizzatp,  che  non  vi  fono  el- 
leno per  eder  dilconuenienti  à Trage 
dia  mifta  con  Comedia,ma  che  in  ve- 
ce loro  hi  condito  il  Poeta  la  fua  có- 
pofitione'di  tante  inuentionileggia- 
dre,  tanti  penfieri  pellegrini,  tante 
viuezze  di  cócetti,  che  fi  può  ben  con 
tentare  huomo  fauio  hauendo  in  luo- 
go di  fciocchcrie,quaIi  fo no  i ridicoli, 
cofe  fode,  ma  però  diletteuoli . Così 
credo  chiara  cofa  rimanere  molte  co-  | 
fe  dal  Comico  hauer  tratto  il  Signor  /f 
Caualiere  per  il  filo  Paflor  Fido,fa  fe-  [ 
liciti  dell’euento , la  dolcezza  della  I 
frafe,  la  delicatezza  del  dire,  il  quale,  * 
fe  quella  folle  pura  T rajgedia,  deueria 
edere  non  fiorito , ò laici uo , ma gra- 
di Ari  ue , e gonfio,  tutto  fententie,  tutto  fi- 
fittele  gure.  Della  Tragedia  ne  hi  tanta  par- 
fidlor-  te , che  pare  al  Signor  Malacreti , che 
*°  dal  fia  pura  T ragedia3perche  fe  bene  il  ca 
fi>  terribile,  e milèrabilenon  s’adem- 
[i  pi  perfettamentejfù  però  così  vicino, 
pterce.  che  non  poteua  parere  fe  non  occorfi» 
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ht  àìfefa  del  Taflór  Fido,  i 17 
& per  duella  regola  d’A  rifletei  e 3 che 
jjv  quodell parum  diflanS * tanquam  ni- 
\ ni]  diflare  videtur  : Pure  Confiderai** 
jg  do  io  attentamente  quel  luogo  d’Ari- 

0 ilotele  lo  trono  molto  contrario  al IV 
£ opinione  di  lui,perche  fe  bene  egli  di* 
j.  ce  j che  nei  cali  della  Fortuna  tanto 
g li  confiderà  quell o3  che  accade  quan-* 

1 to  quello  che  Uà  per  accadere  j nulla*» 

| dimeno  fopra  hauea  detto  nel  princi* 

pio  dello  fretto  teflo  3 che  buona  For* 
runa  fia  3 quando  occorre  alcuna  cóla 
j prolperamente  ; Domando  io  perciò,. 

\ fe  Mirtillo  per  gli  accidenti  del  Pa^- 
g ito:  Fido  fi  può  ai rfo minatolo  difgra'. 

a tiaroj  fortunato  al  ; ficara  deuediia- 
pi  marfi , che  quello  confegufjche  tanto- 
j,  ardetemene  bramane  per  yny.  fi  rad  a 
isi  quali  imponìbile , che  alni eno  per  fua 

p natura , ò pt r elettrone  di  Mirtillo  no 

ot  guidaua  à quel  fine;  Concettami  que- 

p|  Ha  propolinone,  che  Mirtillo' , per 
li  quanto  fi  finge  > fia  felice  , io  dico 
cosi  3 dunque  il  Paflor  Fido  non  è-  me- 
3 ra  T ragedia*  perche  é di  fine  afibluta- 
\ mente  fortunato  j e più  ol  tre  ne  cauo 
Vif altra  conieguenza , ch’egfi  fia  mi- 
, fio  di  T ragico , e Comico , pei  che  hi 
- il  terribile  3 c il  miferabìk  vic'no  ad 
i occorrere  dalla  Tragedia,  e la  gioia 
, delfine  della  Comeaia.  Ne  mi  dica 
, alcuno  3 quella  eflcre  vria  Tragedia 
, «li  lieto  fine';  perche  trai  fili  ire  del 
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f&‘  Faftor  Fido  » « quello  di  limili  Trage- 
. ,>  j!e’U°u  vi  e alcuna  differenza:  Tra^e- 
i “*‘  “li  di  lie»  «ne  moltene  ha  Euripide' 

; i-  *,■ dannato  perciò  da  alcuni , ma  difcfo 

lieto  fi  Arj?otde>  Sofocle  ne  compofe  an-  • 
/^^ch'egliequella  Merope  mencouata, 

deiu  »?  r[utoc?h&  allegawdar Signor 
rra,t.  £IaIacretl  fu  quel  genere,  le  qua 
C02t  Jj  vengono  effaminate  dall’Atdzzaco 
dot  tamerice,  e prolififamente  , à carte* 

1 1 4*.  per  vn  pezzo*,  e tra  quelle  v’è  P- 
Oreitie  d’Euripide,  che  fi  corrchiude 
in  nozze,  fine  del  quale  veruno  e/Iere 
non  può  più  conforme  af  nofiro  def 
Paflor  Fido , quale  però  non  è Tram- 
comedia , ma-  Comedia  . Deuonole 
Tragedie  di  lieto  fine  fecondo  va’infe’ 
gn amento'  d’Ariftotele  contenere  ri- 
uolution  di  fortuna  rea  in  buona^così 
dice  egli  parlando  d ella  Iegitima  gran- 
dezza  della  Tragedia*,  che  ftifficiente*  , 
termine  di  grandezza  è, quando  - 

• J*vvet Hf  itTvxictv  6*  \ 

tv  rvyj**  eh  S'vrvxUvfjLeTaUùuv? 
cioè  occorr e,che  la  fortuna  fi  canm  di 
buona  in  rea,  il  cheè  l’ordinario  delle 
T ragedie  , ò di  rea  in  buona*,  il  che  è 
proprio  delle  Tragedie  di  lieto  fine 
Si  che  deuefi , per  vedere  le  vna  filo- 
la  fia  Tragedia  di  fin  lieto , mirare  , fe 
in  elfa  fi  contenga  rruoleimento  di 
Fortuna  trilla  in  allegra,  iT  qiraPe/Ta- 

me  , le  fi  farà  nei  Paitor  Fido , fi  chi’a- 

' - • •/ 
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delTaflor  Fido,  i $9  -*•. 

£ riranno  gPautieriàrij  no  tale  ritrouar- 
s-  fi  mutamento  di  Fortuna  nella  perfo- 
i . na  di  Mirti!  losche  facci  quella  Trage- 
i dia  di  lieto  fine . Orelle  si,  che  fù  in- 
a felice  * che  sbandito,  agitato  dalle  fu- 
3;  rie  era  caduto  in  vna  mlferia  fp*uiente 
* uole,  &:  in  quella  infelicità  fi  dipinge 

1 nel  pri  nei  p io  iella  fa  noi  a j ricupera  il 

B fenno,  ei  regno  ò eh  è gran  mutatio-  . 

nej  le  nozze  d’tìrmione  ibnopiu  tollo 
!•  confluenze  della  mutinone , che  iX 
è capo  principale  d’effa  : Ma’l  nolirc* 

0 Mirtillo ‘nel  principio  nonfideferiue 
H in  miferia  Tragica  , ina  in  dtTperarion 
Còmica  di  etter  innamorato  lenza  fpe 
1;  ranza,e  tanto  fi,  un  t od  1 co  * fa  n tc  co- 
ì fe  occorrono, che  arri u a . : quello,  che 
1 ir  defiaiia3  che  fono  le  nozze  d’ Amari Ili 
s fine  al  tutto  Comico,  & il  ricuperale 
23  il  padre  capo  dèi  gouerno  di  quelle 
il.’  Contrada  per  il  SaCerdo  ti  o > che  ii  po- 
1*  trebbe  àfeauere  a rih ol u fion e di  ila- 
to,  è mezo  à quel  fin  principale  habilt 
f,  tandofi  egli  come  Siluio  dellarazza 

2 di  Pane  à tor  per  moglie  Amarillr  prò 
li  metta  à Siluio . Ma  ecco  vn  belliftìmo 
t dubbio,che  da  quella  mia  dottrina  ri- 

iorge  , perche  le  nel  Pallor  Fido  non  - 
y tftroua  cambiamento  di  fortuna  Tra 
\ gico , onde  etto  fia  T ragedia  di  fin  be- 
li to,  non  vi  è molto  meno  terribile, ò 
k miferabile  Tragico poiché  fino  all’a- 
k ' gmtione  Mirtillo  è ietn pre  difperato, 

&ini 


1 4 o apologià  di  Ciò.  Saure 
&in  cattiuo  flato  Comico  per  mio*p2 
rere, nulla  dunque  ha  dr  Tragico  il  Pa 
iìor  Fido  r Rispondo  ,■  che  quella  op* 
polmone  folo  prouanó  efferenel  Pa 
. nqr Fido  vna  Tragedia perfetta,& in-. 
tiera,il  che  fTconcede,perche  quando 
vi  forteti  ria  Pòelia  contaminata  col 
£n  Comico,  ma  per©  non  prona,  che 
non  vi  ha  tanto  ai  Tragico;,  ch’egli  nò 
fFpofla  chiamare  Tragico  me  dia,  per- 
che  il  cafo  del  facrificio  ha  inde  il  ter 
ribile,e  il  miferabilè  per  eccellenza.;!! 
chi  è tanto  duro  di  cuore,  che  n5  cona 
palfionila  forte  di  quell’infelice  amari 
te,  che  tenendo  ccrtO'd’eflere  poco,ò 
nulla  più'tofto  amato  li  propóne  morF 
& re  per  al  trijlouragionge  Carino, e col* 

fio  pianto,e-l  fuo  lamento  accrefc'e  la- 
v comoaflìone,  perche  già  qui  fon -doi,' 
che  fono  miferabiljk  if  riconofce  Mir-  1 
tillo,e  qui  il  cafo  lifà  térribile,poichfr  d 
perforzadellaleggé  iipadreperfona  ^ 
grande  è corretto  à bruttarli  le  mani  | 
coT  facrificio  di  fuo  figliuqlo,cofa  deh  > 
Diffe-  la  quale  non  sò  trouare,ò  imaginarmi 
renzs*  ne  piucompaffioneuole,nepmfpaué 
tr.il  teuole . Qui  mi  bifogna  difciorre  vn 
■perno*  dubio  propollo  già  in  vn  circolo  di  gé 
,/«  Co-  tilhuomini , che  di  Poelìa  difputaiia- 
r»ico , no,  che  fe  quello  cafo  di  picólo della 
e'I  Tra  morte  facelle  riufcire  vnafauola  di  1K 
'gitomi  le,e  di  fine  Comica  in  fatti  T ragicoiril 
cajle  Comedie  tutte  diuéteriano  T ra 

gic°- 


del  Taflor  fido  ì 4 1 
k gicomedie,  oche  in  tutte  nel  viluppo 
j accade  qualche  grand’intrico , e qual- 

1 che  folenne  garbuglio  con  pericolo 
della  vita  ; Et  è dubbio  in  apparenza 
W maggiore  di  quello,  ch’è  in  efliftenza  , 
perche  noi  douiamo  attentaméte  pon 
® ' derare  la  diuerfità  del  pericolo  Tragi 
c:  comico  dal  puramente  Comico;  yà  ' 
vn  giouane  in  cafa  deU’innaìhorata 
“*  per  fodisfare  al  fuo  de/ìderio , e qui  ò 
f da  i parenti  della  fanciulìa,ò  dai  Dira 
5 vien  melTo  in  pericoìojproGede  atian- 
n‘  ti  il  negorio,  fi  viene  all ’agni  rione* 
ogni  nuuolo  fi  rafierena , e fi palla  per 
quel  riconofdméto  immediate  ànoz-  . 

^ zejchi  non  feorge  quello  cafo  etfer  pii 
]lfl.  ramente  Comico  può  ben*  efiere,che 
^ nell’occanone,quando  l’amante  è alle 
. ‘ ftrette , e frale  forbici],  che  s’ecciti  vn 
? non  sò  che  di  cópaflìone  apprdTo  alle 
? femine  tenere  di  cuore,e  qualche  ama 
j te  {ciocco , che  teme  limili  inciampi* 

• ma  del  refio , ch’iuì  fi  troui  terribile  * 

2 ò mifèrabile  Tragico , nefiuno  lo  dU 
■ m • Hor  dia  cialcuno  vn’occhiata 
^ Pafior  Fido  , e veda  con  gl’occhi  del  S • 
penfiero  inginocchiato  Mirtillo  tan-;  u: 
to  ardente , e tanto  fedele  amante , e Z 't 

? quel  che  importa  piu  tanto  honefio , 
f che  ftà  alpettàdo  inginocchiato  il  col  f 
i po,chelopriuidivita,pchennnrefii  -9 
® mortaIaiuadonna;echinonfimoue 
1 ra  a compaflìone  ? per  la  miferia  di  yn 
; giouane 
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giouane  tan  to  indegno  di  quella  infe- 
licità ? Indi  riuolga  l’occhio  à quel 
vecchio  ,à  cui  la  mgnirà  del  facerdo- 
tio  pone  la  fcure  in  mano  per iftrumé 
to  di  tor  la  vita  i Mirtillo’,  e dopo  i co 
traili  di  Carino  (ch'io  non  voglio  miei  : 
terein  conto  il  fuo  dolore,  fe  ben  può 
conturbare  affai  l’infelicitdd’ynvec- 
chio  all’hora  giontocon  Iperanza  di 
bene  ) Marmeggia,  ch’egli  epadre,e  fe 
quello  non  li  parcafo  terribile,  e miie 
rabile  Tragicamente,  dirò,ch’egli  ha 
il  cor  di  macigno,  ò di  ferro.  In  quello 
difcqrjfo  pare  a me],  che  lì  yeda , come 
b lìa  differente  la  Tragicomedia  dalla 
Tragedia  di  lieto  fine,  e ;dalla  pura 
*■  ..  Comedia  , che  nel  garbuglio  conten- 
ga  qualche  pericolo  j e che  lìa  rifolu- 
to  l’argomento,  che  non  'lìa  Tragico-  * 
media  dandoli  Tragedie'di  lieto  fine 
fecondo  il  parere  de  i difenfori  del  Pa 
flòr  Fido j il  quale  argomen  to  però  mi- 
lita più  tollo  contro  lapropofitione 
vniuerfale,  che  fi  poffonofar  Tragi-ì 
comedie,che  contro  quella  particola- 
. re,che  il  Pallor  Fido  è T ragicomedia. 
t re  altri  ragioni  del  Signor  Summo 
*?i*"deuono  fciorfi  , che  mollrano  quiui 
nulla  effer  di  T rapi  co  ; vna  è la  condi- 
tiondi  Mirtillo]  Pai  tra  il  non  vi  effere 
riuolgimento  di  fiato  j la  terza  Pefl'ere 
Mirtillo  incorfo  nel  male  volontaria- 
mente , le  quali  tre  cofe  parte  prema- 
no. 
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( no , parte  leuano  in  tutto dall’attion 
t fìoftra  il  terribile  ,e*ì  miferabile . Ma  soluti 5 
■ quel  primo  ponto  è flato  cosi  à pieno  ^iu 
: .-dall 'Attizzato  difcorfo,  che  non 

» corre  qui  met  ter  penna:  Doi  fono  gl*- 

: ordini  di  pallori,  vno  di  nobili,  l’altro 

> d’ignobili  ,•  i primi  fono  foggettì  atti 

; di  fàuola  T ragicomica , e Tragica  an- 

i -co , quando  fi f acefie  artificiofamente 
: T ragedia  di  cafo  non  cauato  dalle  hi- 

; ilorie,  come  pare,che  ricerchi  Arifto- 
i tele  ; ma i fecondi  non  fonò  buoni  fo<* 

) getti  per  partì  principali  di  Tragedia^ 

i o T ragicomedia  Quella  è vna  di/lin-  Diffm 
ì tìqne  diperfone  per  mio  parere  tanto  tme 
1 ■chiara,  che  non  fi  polìono  imagi  lur  di  pai* 

* tenebre  per  offùfcarla  : La  Scrittura  #<?/•/» 

- di  runa , ch’è  fonte  d’ogni  verit:ì,la  di- 

- inoltra  apertamen  te  ; EccoUÌ  vn’Abra 
; nio,vn’Ifacco,  vn  Giofeffo  pallori  no- 
i bili  foggettì  degni  di  Tragedia  ne  i lo 

- ro  cali  acerbi,  e più  pallori,!  quali  han 

: no  poi  al  tri  mercenari; , e ferui  pafto- 

- ri  fotto  dì  le , che  attualmente  pafco- 

- ; no  le  pecore , e Fanno  gl’elfercitij  vili. 

, Ma  gia,che  hò  nominato  Abramo  > 

> I facco,chi  voleffe  rapprefentare  quel 
i;  facrificio  fofpefo  da  Dio,  ch’invece 

*;  del  fanciullo  li  cópìaeque 'del  fangue 

; d’vif  ariete,  il  che  facile  faria,  farebbe 
5 tiufcirne  vna  Tragedia  di  lieto  fine 

• buona  , e fecondo  l’arte  non  meno 

- detl’Ifigema  in  AuUde  , oue  è finta 

' Diana 
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Diana  in  vece  d'Ifigenii  fottoporré  v-  1 
na  cerna  bianca  , la  qual  fauola,  come 
molte  altre  cofe,  Jhò  ftimata  rubbata 
dalle  facre lettere  paucis  mutatis  . E 
ferion  vedono  colto ro  altro ue  quella 
differenza-,  fcopranla  nel  Pallor  Fido, 
vn  Linco,vn  Damerà, vn  Carino/non 
appaiono  fino  a i ciechi  franai  tri 
ignobili,  e di  più  vii  condì  rione  ? Lin-  i 
coèferuo,ecullodedi  Siluio,Cori-  < 
done  è huomo  di  poca  leuatura,  che  1 
per  poco  li  lafcia  piantar  le  corna  in  ; 
iella , Dameta  è vn  pecorai o vile,L  u-  1 
pino  è vn’huomo  itolido,e  fcemo;  chi  < 
non  gli  conofce  fra  gl’altri , e da  'gl’al-  1 
tri?  Parla  Lineo  vn  poco  altamente,  ] 
ma  però  non  è da  marauigliarlì  ch’egli  j 
fatto(poffo  dir)nobi!e  perla  continua  ; 
conuerfation  di  xMontano , e ritiratoli  < 
dalla  cura  della  greggia  Labbia  fatto  1 
alcun  prog^effo  con  l'età.  Coridone  : 
canta , come  dille  colili,  vn  tuono  pi ù 
baffo, e fe  ad  alcuno  paiono  i fuói  con 
certi  troppo  al  ti,afpetti, ch’io  arriui  al 
luogo  » oue  egli  parla , ch’io  ne  darò 
buon  conto , ch’egli  fauella  da  spallo-  « 
taccio  vile . Da  Dameta  non  n caua  , \ 
altro  fuoco , fe  non  ch’egli  aiuta  l’a-  ' ( 
gnitione.co’1  filo  teiiimonio  parlando  j 
però  tempre  da  par  fuo . Lupino  si,  ì 
che  in  quattro  parole,  che 'dice , fi  fi  1 

{quagliareper  vn  pazzo,-  fono  gl’altri.  J 
come  Krgafto,  e Nicandro  di  me  zana  1 

° • COIKiiÙQ- 


in  difejadel  Taflàr  )pìdo . 1 4 f 

. conditionej  t dìfcorrono  con  vna'  cei? 

; ta  mediocrità . A marilìì.  Montano,' 
1 Titiro,  Siluio , Mirtillo  fonoperfone 
l principalitme,e  nobilitine  di  fchiat 
a tacche  riconoice  il  Tuo  principio  dal 
} ciclo;  à chi  paiono  tali  perlo  ne  poco 
n Tragiche?  à me  certo  paiono , fappo- . 
[j  ila  quella  vana  credenza  * che  tali  Se- 
[.  laide i,  & Heroi  traggano  da  i lorpro 
i.  genicori-non  la  vita  lblo^ma  moki  in- 
e Sulìi  fecreti,  e ltraordinarij  di  fortez- 
u za3di  leùno,  di  valore^n  fpetto  a i qua 
i.  li  di  tanto  fopraùaiazino  gl’li  uomini 
à ©rdinari;,di  quanto  è fuperiore  la  vir 
[.  tù  H eroica  alle  altre  tutte.  Non  fà  lo  ’ 
} fiatoni  diadema  la  perfona  T ragica,  * 
li  malanobiltà^elariputationeipèrche 
1 a far  miserabile  va  calo  non  gioua  1 - 
(j  eder  Rè , fé  non  quanto  fà  più  cono- 

0 fciuta  la  perfona,  e la  fà  più filmare  ; 
e al  che  vale  altrocanto  Pelle  re  di  pro- 
ti fapia,che  trae  l’origim  dal  cie!o,ma£. 
u lime  nel  noltro  cafo,oue  non  concor- 
j reua  fole-  in  Mirtillo  quella  ectellen- 
ò te  nobiltà  , ma  <ii  piu  l’eflér  figliuolo 
k del  iàcerdòte-,  che*  gouernàùa  il  pae- 
3 fé J,  ond’eta  in  eminenza  di  liuto  quali 

che  regio  . Il  Boccaccio  in  quella 
3 giornata  , otte  racconta  cali  m deru- 
bili , quali  fon  tenuti  comimmemen- 
^ te  vn  feminario  di  Tragedie  non  Uà 
; tèmpre  sù  le  tede  coronate  , 1113 
' ii*  abbuffa  talhora  à Tafanino  , & : 

1 G *Ùa  ' ’ 
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alla  Saluéttraj&a  limili  perfone  ; dal  • 
che  iolo  voglio  mofirare  fenza  la  co- 
rona poterli  muouere  à fuificienzà  co 
pafiione.  Honsù  è tal  perfonaggìo  Mir 
tillo,chepuò  generare  co’liuo  perico 
lo  Tragico  terribile,e  miferabìle  Tra- 
Rifpo-  gico.  Nemìfidica,quinefiiinacon- 
jia  M-  tenerli  murari  o«e  di  ltato,  che  è la  fe- 
*U  fecò  conda ragione 3 reftando  Mirtillo  pa-* 
da,  ra-  fiore , p ciò  eh  e io  dirò  e (Ter  e fallò, per 
gtonet  canfare  il  miferabìle  douerfi  contener 
re  nella fàuola  mmatìon  di  fiato,cioè 
acquifio  3ò  perdita  di  reame , e lo  dì^ 
chiaro  con  l’eflempio  della  più  perfet 
ta  T ragedia , -eh e ha  mai  Hata  fcritta  > 1 
& è TEdipo  di  Sofocle  propollo  da 
Arinotele  per  Idea 3 oue in  die  modo 
càbia  ltaco  Edipo  per  quello;,  die  nel- 
la fauola  fi  contiene/  chi  ne  lo  caccia? 
come  lo  perde  egli?  Ne  addurrò  vn*- 
eflempio  più  profilino  , che  inoltrerà  è 
la  morte,  & in  confequenxa  il  perico-  l! 
lodiefiainhuomogradecauure  que  ( 
Iti  affettìjqueflo  èl’Ercole  Eleo  di  Se-  j 
neca3oue  altro  non  occorre  cambia-  1 
mento  di  fiato , folo  muore  Ercole  3 e 
lì  fi  Dio  con  auefiailrada  > e viene  al 
line  a raccólòlar  Aicmena  fua  madre  > ( 
per  tanto  è la  morte  cóueniente  cagio  j 
ne  di  commouere  à fpauento,  &;à  mi-  j 
fericordia . Ma  a che  mi  vado  io  aggi-  ( 
rande  per  cercar’efiempi  contro  quel  I 
la  propgfìcione , fe  contro  di  lei  parla  1 

’ chiara- 


in  difefitdel  Taftor  Fido.  147 
chiaramente  A riito  tele  * oue  afiegnan 
do  i termini  della  grandezza*  non  dif- 
fe  U fauola  efler  competentemente 
grande  * quando  fi  è fatta  qualche  ri- 
unita nelle  cofe  di  flato*  ma  parlò  con 
le  voci  di  èvTu%ta,  <f  u<rv  v/ot*  chenon 
altro  lignificano  * che  afioluramenÉe 
buona*  e ria  Fortuna  ; e certo  deue  ef~ 
fere  flato  il  Signor  Summo  ingannato 
da  alcuno  interprete,nó  elfendo  ricor 
fo  al  tello  reale  : Ecco  mò  qua  la  muta 
elione  di  Fortunajpuò  ltar  peggio  Mir- 
tillojch’ell'ere  in  procinto  di  morire  * 
e già  hauer  vicino  l’vltimo  colpo?può 
llarmeglio*che  goderelafua  bramata 
Amarrili?  Ca  mbia  fi*  cambia  fi*ò  Signo 
ri  la  fortuna  fua*e  fi  muta  vna  volta  fo 
la  (acciò  alcuno  non  m’opponga*  che 
la  fauola  noltra  palli  i termini  leghi- 
mi della  gràdezza  circofcritta  da  que- 
lla varia tione^  perche  d’amante  infe- 
lice* quale  yien  dipinto  fin’al  cafo  del 
lenozze  * diuentainfeliciflìmo*e  que- 
lla c la  grandezza  reale  della  fauola 
notata  in  Arifiotele,  che  dice  iv  cera 
[xtyétin  KdLTcL  70  «JtoV,  ti re  aLvct.y  Keu- 
ytyvofAtvav,  cioè  in  quanta 
grandezza  fecondo  il  verifimile*  ò il 
nccclfario  delle  colè  fatte  fi  può  fare 
quella  mutatione* nelle  quali  parole 
moflra*che  quello  cangiamento  non 
fi  dee  fingere  cosi  fubito,  che  paia  fin- 
to, ne  coli  tirare  ri  longo,  che  appaii- 
; ; ■ , ' fi  J Ica 
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fca  fuori  il  voler  rifar  la  cofa,dià  tene f 
revnavia  di  mezo,  quale  e quella  de^ 
, Pallor  Fido.  Quell’altro  dogma,  che 
non  deus  eccitare  compaflione  il  cafo  ! 
~ di  Mirtillo,  perche  egli  muore  clip ro- 
priielettiòne , non  fole  è controuer- 
’ fo,e  no  Vero , come  lo  fuppone  il  Sig. 

' Stimino, che  non  lo  proua,  ma  anco  è 
fallo  chiaramente. S’eglimoriffe  a for  • 
za,non  mi  commouerei  tanto , quan- 
to faccio  vedendolo  nel  pericolo  di 
fua  fpontanea  volontà;  Allhorajmi 
farebbe  fpiacciuta  folo  la  morte,hora 
mi  duole  anco  la  calila, che  per  amo- 
re, & amor  lineerò,  & amorsi  grande  • 
muora  vno  tato  per  la  fui  fedeltà  de- 
gno di  vita.*  S*A marilli  folfe  fotta  pro- 
pella, che  contro  Ino  volere  foffe  con 
• dotta  al  facrificio  in  elfecution  della 
legge  nò  lì  difcolpando  intieraméte  > ' 
in’hauerebbe  ben  conturbato  la  mor 
te  d’vna  innocéte,-ma  poi  forfè  haue- 
rei  detto,  che  bene  gli  llaua-,  poiché 
hauendo  la  fede  data  altrui  andafle 
procacciando  per  vie  indirette  dilibe 
rarfene , onde  era  nel  pericolo  incor- 
fa*;  Mirtillo  va  nell’antro  intahto  per 
chiarirli  dell’impudicitia  di  qlla , che 
amaua  con  delio  di  vendetta  cótro  co 
lui,il  quale  pretendeua  eflergli  impe- 
diinéto  d’arriuare  al  fuo  finejquipre- 
fo  potendo  dal  pericolo  có  buòna  ra* 
gioneliberarfi^  vi  fotteiitra  ; Mal  per  * 
r - - lui. 
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lni,dirà  alcuno,ei  non  hà  da.lamétarfi 
d’altr^chc  difeftelToj  qflo  è vero,ma 
non  quello,  che  p qilo  non  gli  fi  deuja 
coni  pitfÌone,per  che  la  meri  ta  per  l’e- 
lettione,e  pii  pericolo.  Vfs’aggionge 
CariiiOjChe  guidato  da  fperàza  di  be- 
ne in  quelle  cótrade  d’Arcadia  a pena 
gióge,4che  fi  vede  nel  colmo  delrinfe 
licita,  onde  fatto  ardito  difturba  il  la— 
éerdote,e  dopò  vn  ragionarne  to,ecCo 
ti  vn  terzo  malcòtéto  Mótano  padre,  ' 
che  hà  di  ppria  mano  ad  vccidere  vn 
figliuolo.Chi  di  qflo  cafo  nò  fi  fpaué- 
ta,e  nò  fi  turba,torno  à dire,  come  hà 
detto  più  sù,non  sò,quàdo  ficómoue 
fa . Concedo  bene, cne  no  muoue  tàr. 
to  qlto  cafo‘,  quanto  vno  di  pfone  nò 
falò  nobire,maanco  di  gràde  rfato,^-  « 
che  vi  s’aggionge  qflo  ih  molo,  elle  re-  ' 1 
gù  afflitta;  fortuna;  còmouere  folenc 
ad  mifericordiam,come  diile  Cicero- 
ne, tanto  più,  che  forraàdofi  la  T rage 
dia  di  cafo  in  fatti  oc^orfo,  di  cui  l’hi-  v 

fioria  è no  ta,p  i ù gag  li  ardamé  te  ella  fi 
imprime , e muoue  T’animo , doue  che 
JaTragicqmediaefiendo  di  foggettp 
fintole  prima  nò  conofciuto,no  com- 
moue,fe  nò  quàto  ò Taspzza  del  cafo , 
òl’eloquéza  del  Poetasi  aggradirei!  il 
malese  cosi  gràde  pporlo  aB’audito-/^  Fi 
rio.E * dunqla fauola  noltra Tragico-  do  § 
mica,e  1 Paltor  Fido  Tragicomeoia  pa 
fioraie.Dico  cosi  alla  sfilata  Tragico-  r*l*  • 
\ . G j media 3 


.a 

>vi 

'.ci 

•M 


1 jè  . tpologia  di  Gio.Sauia 
media  pal  io  r al  e séra  fermarmi  iqffo 
aggiòtadi  pailoralepiu  che  tara,  poi 
cne  mi  pare  chiaro  aa  quanto  s’è  det 
tOjCh’ella  lìa paftoiale  in  trodiicéJofi 
in  elfa  pallori;  E come  d'antichi  Ro- 
mani le  fue  Comedie(dico  file  intédé 
do  le  togate)  drlh'nfcro  in  ptellate,to 
gate  3 trabeate  dalla  codinone  de  i p- 
lonaggi,  che  vi  s’introduceuano  à ra- 
1 gionarejcosi  pofTona,e  deuono  i Poe 
ti  noftri  dichiarare  la  natura  delle  lor 
Poefie,e  la  qualità  de  gl’iterlocutori 
Argo-  Co  dire^Pelcatotia,  Paf Forale,  Ma  qui 
mento  elF  purgàdu  AugiselFabufuiir,  cioè  li 
Wtf/ó/^itànnoda  fciorre  molti  dubij  impor- 
Su.  con  tantiUimi  del  Ir  Signori  S urnìno,e  Ma- 
rra tc  lacreti.Negail  Signor  Sunimo  poterli 
fare  con  arte  Fattola  Pallorale,che  fia 
rMt  c.  maggior  delPÉ doga  per  tre  ragioni  ; 
$4v*.  *la  prima,  che  Te  a tti om  de  i pallori  fo- 
no breui , epochefacende  contengo- 
no jòiloro  amori  fémplici ,•  onde  in 
poche  parole  fi  fpedifco no;  Lafecon- 
da,che  li  chiamano  Egloghe,che  vuol 
dire  drycovhrryot . il  che  ìnrerpre tato- 
più  fattamente  lignifica  difcorfi  di  ca- 
prari^&r  idilli,  cioè  forme  picciole,  vn 
dei  quai  nomi  mollra  la  natura  del 
lòggetto , l’altro  la  mifara  della  fori- 
ghezza:  La  terza,  che  accrefcendofi  il 
loggetto  non  dee  il  Poema  paliorale 
per  ciò  ingrandirli  piu  dell’Egloga  ad 
eflempio  di  Virgilio,  che  celebro  il  fi- 
gliuola 


i 
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limolo- di  Pollione^edi  Teocrito,  che 
lodò  Tolomeo  , &if  fuoKè  HierOne 
fi  può  la  prima ragióne dubito  sbatte- 
re con  ladritintione'  dei  pallori  nobi- 
Ji,&  ignobili,  perchele attionr  di  que  Sciolge 
ftr  perneceflità  fònobreu^poiche  yZ-fi  l* 
gono  fpinti  di  auà  , e di  fa  v dàftaciua/’*™** 
neceffaria  del  foro»  gregge , nè  Iòngo  ra&**~ 
tempofì  trattengono-  mucine,  doue  ne+ 
che  i patroni  nobili  liberi  da  quello 
impaccio'  nerboféhi  viuono  vita cit- 
Taaina,  epoflono  con  più  commodi  ta 
attendere  a r loro  amori,  & intere  (Fan 
doli  molti, & rnfreme  dal  Poeta  vnen- 
doli  per  fornire  vn  negocio,  fànno  riu 
feire  vn  Poema  dramarico  di  grande* 
za  maggior  deirEcIoga,e  di  più  mira- 
bile artificio  ..  Oltre  di  ciò  none  buo- 
no argomento , [nelle  Edoghe  deuono 
Tiftrirtgerfr  attroni  breui , dunque  non 
fi  può  far  Poema  paliorafe  di  maggior 
corporatura,  poiché  l’EcIoga  è imlta- 
liond’attionedramatica  si,  ma  però 
-breue , tafe  che  non  ha  dìflinrione  d - 


A tto , ò di  Scena,  e viene  talecompo- 
llaad  arte  per  vnTmprouifàmento  di 
perfone  capitate  infìeme  a cafp  , che 
tra  loro  ragioninodr quello  , che  pri- 
ma li  viene  in  bocca  fenza  prefup  poli- 
to di  più  oltre  quel  di  ritrouarlr  infìe- 

me;  mailPoemadramatico  digiuna 
grandezzate  riceue  A tu,  e Scene 
per  la  varietà  dell'atuone  in  fe  conv- 
G * prefà* 
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j>relh  jrnon  èrjirtretto  ad  vn  femplietf 
.abboccameli  di  doi  yò  tre,  ma  con* 
ducendo  molti  in  Scena,  de  i quali  al*- 
xmipahnoqiiuiidcafo  cÓdotd,ahri 
ritornano  à bella  polla  crefce  di  molti 
' ragionamenti  inneme  vnrti  quel  la  fa- 
uolaà  grandezza  maggiore  dell’EcIo 
ga  ,.ch’è  al  fine  come  vna  loia  Scenai 
fonte  per  il  contrario  la  Paftorale  è 
molte  Ecloghe  infieme  accozzate  : 
s-’ofierua  bene  3 e fideue  ofièruarela 
breuità  dell’Ecloga  in,  ciafeuna  Sce- 
na, ò fare * che  ragionino  di  negotii, 
che  non  difdicanoà  pallori.  Ma  di- 
ciamo cosi , pofiono  formarli  mol  se 
Ecloghe  sii  Tamor  d’vn  folo , fi  che- er 
gli  viU voi ta  ad  yn’amicb  racconti  IV  , 

amoi'iuo,come  fi  Patto  à Mrlone  ap? 
predo  Téócru<?  jielI-X dillip  decimò 
ifcritto  ipyctTiv-UyVel  èéirfdì-^  Mt** 
tillo  ad  E rgafto  pàrte  nel  pri  mo,e  par 
te  nel  lècòdo  attoivn’altra  volta  fi  la- 
gni fra  fe  de  fio , e fe  ne  dolga , coni® 
Coridone  applfo  Virgilio  nella fecó- 
da  Ecloga,  e queil’amàte  fenza  nome 
in^  Teocrito  nel  zj.  Idillio  intitolato 
ipets •»)<■- , e Mirtillo  nel  terzo  Atto  alla 
Scenafefta,&alEotcauaiparli,e^fiia* 
da  la  fua  diua  aìtroue  come  è l’Idillio 
a 7-  di  Teocrito  ifcritto  dccptrvr , che 
apóto  cótiene  vn  dialogo  didoi  ama 
ti,e  la  feena  terza  del  terz’Atto  del  Pa 
ftor  Fido*  oue  Mirtillo  parla  có  Amai* 


tn  difesa  del  Taftor  Fido,  a 5,5 
TÌHÌ3&  fic  de  fingulis  intédédo  di  tut- 
ti i luoghi , oue  parla  Mirtillo  , e cjifca 
anatomia  fi  può  fare  analogicaméte  , 
c per  proportene  ne  gl’altri  interlo- 
cutori : Supporto  quello  io  dimando» 
fe  può  occorrere,  che  tutti  quelli  di- 
fcorfi  accadano  in  vn  di  ; e fon  ficuro 
di  ri  trarne  rifpofta  afFerinatiua,e  fimi 
le  fe  dimadero  de  gl’altripeno.naggi  ; 
il  che  fe  è,  che  ragione  mi  ha  da  unpe 
dire ,ch’ii>lopra  ciò  11Ò  formi  vna  Pa»-  v 
dorale  longaperil  concorlo  di  tante 
Edoghe  vmte.mfieme  ? Si  sa  pure  (8c 
è argomento  dell’ Attizzato)  che  la  . 

T ragedia  era  anticamente  rapprefen- 
uta  da  vn  iòlo  h'ilrione , e poi  fù  ar- 
ricchita di  Scene ,di  Atti , dlitrioni  , . 
e crebbe  a quella  grandezza , che  ho- 
ra  vediamo;  Io  beffo  fauore,  che  fi 
faccia  alPEcloga,  io  non  sò  con  quan 
u ragione  fi  diliice  da  alcuni La  fe-  R :r  . 
conda  ragione  cade  anch’ella  co’l  di-  , 

leorfo  fin.  qui  fitto,,  perche  non  può  7*-/* 
dare  in  piedi,  fe  non  e puntellata  dal-7  T, 
la  prima; percioche  intanto  argométo“L//#  ' 
efficace  fono  quei  nomi  j inquito  có-  * * 

uengono  alla  materia.:»^  per  parlare 
di  quella,  ragione  pi  u.  inparticolare  » 
io  vihò  fopra  alcuna  dim  colti.  Eglo- 
ga vuole  il  Sigillino,  che  fia  deri uata 
da  Àiyàv  KÌyoe.iZ.  rirtringe  la  Poefia 
Pallorale  a i caprar i,e  cosi  qi,  che  pa- 
fcoag  buoi^che  furono  pricipio,  e die 
...  G s dcro 


I f 4 apologia  di  Gto.  Sauio  \ 
dero  ii  nome  dalia  Poefia  Bucolica  , \ 
fono  elcluli,  ne  entrano  nelle  Ecloge, 
ma  faranno  vna  quarta  fpecie  di  Poe- 
fia.Queftopò  importa  poco , pche  fa 
cilméte  fi  farà  vna  eltenlìone  del  voca 
bolo,  come  anco  di  Bucolico  il  quale 
efs édo  proprio  de  i cullodi  de  i buoi , 
fi  amplia  ad  ogni  compofitrone  parto 
rale.  Peggio  è , chela  Etimologiaè  j 
brutra , tk  falfa ; brutta  perche  diyèÓt 
\cyoe  vuol  dire  parlamento  di  capre  , 
cnonè  Itato  fin  qua  Poeta  fin  azzo* 
che  le  habbra  introdotte  à parlare , fe  l 
bene  Ariftofatie  capricc'olaméte  nel- 
le fue  Comedie  hà  cacciato  rane,8c  al 
ere  belfiuolej  falla  perche  non  Eglo- 
ga, ma  Ecloga  li  deue  dire,e  per  buon 
legno  cerchili  nei  Leflici  Eglogamai 
fi  t r onera  ,E  doga  si,che  lignifica  Icie- 
glimento , poiché  di  mol  te  fue  com- 
polì tionr  palloralrje  più  belle,  e Icel-  f 
re  gl’h  uomini  publicauano;  laonde 
io  mi  fono  dato  à credere , che  quella; 

1 tirnologia  lìa  del  CatoIicon,feguita  , 
poi  da  alcun'altro  fcrittore , che  non 
più  che  tanto  s’rntendelFe  di  lingua  ' 
G reca . L’Idillio  ben  veramente  vie-' 
ne  efpofto  forma  picciola  , ma  forfè 
più  per  la  tenuità  dello  Itile  vien  chia 
mato  con  quella  voce  diminuttua,che 
per  la  breuita  /ò  per  il  poco  numero- 
di  verfi,perche  Pldillro  ventèlimo  ter 
zodi  Teocrito>oue  loda  Cattare,  e 
' * J » Polluce 


wm 


in  difefa  del Taflor  Fidò. 

Polluce  parta  i ducente  ver  lÒe’l  vente 
fimo  quinto  intitolato  «?«*&?*-  Aeo„_ 
To<poVor  s’accoftò  ai  trecento,  il  qual 
numero  none  si  piceioloyche  fatta  la 
debita  comparatiorte  dei  verfTnoftrr 
volgari  per  i piccioli  di  fette  1 il  labe 
non  lìada  vguagliarfi  con  cinque  cen- 
to, ò poco  meno  : Ma  con  occafione 
di  quelli  Idifij  dame  allegati  oltre  al-  ' 
cimi  altri  di  Teocnto,  e FÉ  cloche  di 
Virgilio  voglio  fare  auuertito  il  Si*. 

M alacre  ti,  eh  e quandoegli  dixà.qua?» 

• che  concetto  nel  Fallar  Fido  ertere  a 
poco  verirtmile,ò  troppo-alto.ro  pre- 
tenderò di  hauergli  fodrèfatto,mortrà 
dolo  in  alcuno  Idillio  di  Teocrito,  ò 
nelle Ecloghe  di  Virgiliojgìà che  tue-  . 
te  le  compolì tioni  loro  admette  per  N 

paltorali  ; e mi  potrei  anco  feruire  del 
Petrarca,  del  Sannazaro,del  Bibiena, 
che  nomina  , e di  quegli  altri , che  ac- 
cenna ,*  ma  quei  due  mi  batteranno  , 
perche  faranno  proua  fòrti ciente,e  no 
argomento  fèmplicemente  ad  homi- 
nem, come  potriano  ad  alcuno  pare- 
re quelli,  che  da  quelli più  moderni  fi 
eauartero . Torno  à conlìderare  la vo- 
I ce  IdilIium,formapicciola  di  compo- 
nimento, dunque  fi  può  aggrandire,  e 
far  maggiore  de”  trecento  verfi  di  Teo 
crito  . Nè  bi fogna  efporre  Idillium 
forma  picciola  per  la  milura,  perche 
piuI’Epigramma,  chela  PoertaBuco- 
j'  4 J G 6 lica 
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i } 6 lApologiecdi  Gio . Sduìo 
Jica  farebbe  Idillio  ; tni  forma  pic- 
ciola  di  ragionarne  to:N  pi  però  non  fi 
reftringeremo  in  Poefia  Paftorale, co- 
me vorrebbe  il  Sig.  Sumo,  ad  vn  folo 
ragionamen  topina  ad  vn  facce  fio  d’ vn 
giorno  con  l intériiéto  di  diciotto  p- 
iònaggijche  faranno  vna  g.rande,e  bel 
la  T ragico  media,  Reità  hora,ch’io  di 
fìtti*  01  ^lcuna(  cola  aU’vlrimo  argométo  , 
U ter  Per  quale  mi  potria  baT 

*1'*  fiare  ji  dire  , che  l’argomento  dall’au- 
f -r‘l~  torità  non  vale  negando  , ma  folo  af- 
• ne  * fermando, E che  importa  à me,  le  Vie 
gilio,e  Teocrito  non  fi  ibno  compiac 
ciati  di  altro , che  di  Ecloghe , e di  I-r 
dilij , à me  piace,  dirai!:  Signor  Ca- 
uahere,  la  Scena,  e che  le  miecom- 
poficioni  non  fiano  Iblo  lette,ma  vdi- 
re , e vedute , & in  vn  tempo  iblo  à le 
migliora,  d’huomini  manicate , che 
lodino  , &:  honorino  vintamente  le 
mie  fatiche.  Chi  hauefie  guardato  à. 
quello*  imi  non  haurelfiino  ne  Come: 
die,ne  Tragedie;  fu  la  Tragedia  pro-: 
dorrà  in  luce  da  i Ditirambici , e con. 
v vn  folo  hi  1 tri on e.  Tefpi  andaulper  le. 

ville  ciurmando  il  popolo  ; . non  però» 
volfe  Efchilo-,  che  quello  l’impedifce 
d’aggiongere  vn’altro  hiilrione,  & ac 
ricchilce  la  T ragediadi-Scena,di  Co- 
turno,di  veltimento , di  cópagnia-più. 
nobile;  fe^uiron  gl’aftri,  e fio  a a i no-  . 
Uri  temprò  dei  noitri .padri  il  G i raldi  : 
v>  tròuò 


in  iifefa  del  Taflor  Fido,  i ^7 
trono  che  aggionaere  alla  Tragedia 
con  fua  lode  , perche  primo  La  diuifc 
in  Scene  * & A tri,  e ne  fu  Iodato^  fe- 
guitoyfe  bene  in  quello  egli  l’antichi- 
tà non  haueua  feguito:  Nacque  la  Co 
media  dai  Fallici  quali  alla  ltelTa  ma^ 
niera,&  e/Tendo  itatabanditaperla 
luallrana,e  tegolata  maladicenza,ri,- 
tornò  quali  polllimjnia  cambiata  di 
pàni,e  piacque  al  mondo,  e.riceuè  gli 
ilefli  accrefciroenti,  che  la  Tragedia: 
AU’Ecloga  è interuenutoperlua  ven 
tura  pur’  vn  giorno  il  medefìmo , che 
diuentò  Palìorale  per  opera  del  Si- 
gnor Torquato  Talib  có  Ibmma  lode 
fua,e  con  tanto  applaufo  del  mondo, 
che  pare,  che  h oggi  gi’huomini  li  ri- 
foluano  di  non  leggere,ò  non  ferrile- 
re  altro,  che  palioràri  ; Ma  tutto  que- 
llo è llato  detto  dalLAttizzatoprima 
dime,  e però  non  lo  metto  in  con- 
to: Hò  ben’io  vn’altra  confideratjo- 
ne  di  maggior’importanza.,  perche 
io  dico  l’argomen  to  del  Signor  Sum- 
mó.hauere  quattro  termini;  Formia- 'y'**?'* 
molocosi.  Ad  ed'empio  de  i.buoni^^fV 
autori  antichi  fi  deue  icriuere,egIino,  fqi  ' 
fe  bene  haucuano  materia  grande  la  .•***.  - 
rinchiufero  in  vna  £cloga,duque  nef-  conne- 
funa  materia  Pallorale  per  grade,  che  e(^~ 
ella  fi  a,  può  farli  vedere  in  Scena , fe 
nò  in  vna  Ecloga:  Che  dice  qua  di  ma  ne  * 
teria  grande  il  Sig.S  ummorche.  qnà  ta 

- q * grande  * . . 


ter* 


• 5$  ^fporo<^ìa  di Gio Sauro 
grande  fi  fotte , fu  rii {retta  ne  £ termi- 
ni d’vna  Ecloga  2 Quello  non  fece  già 
Teocrito , diedi  Hercol'edoi Idilli,, 
il  ventettmoquarto , & il  ventèlimo- 

Quinto  compofe  tré  ne  fcrifl'e  in  lo-  I 

e di  T olomeo,  Pottauoyil  nono,  é’I 
decimo,  fe  la:  memoria  nonni’in  gan- 
nì Ma  meglio  ;bi  fogna  dillinguere 
maggior  materia  in  maggiore  di  al  ter  * 
za,  e di  varietà  di  partir, nel  primo  ca^ 
fo  non  può  il  Poeta  Buccolrcorquan- 
tunque  canti  ò-Dei,  ò Semidei,  pattar 
PEcioga  j ma  fe  le  parti  delì’artiom 
grande  tante  fono,  cric  pattino  i confi  ' 
ni  dell’EcIoga  , che  s’ha  da  fare?  Lo- 
dirò  io;  formarne  vna  pattorale:  : Ec-  t 
coni  l’equiuoco  nel  termine  maggio- 
re, chela  ette  re  quattro  termini  m fac 
' tiinvnfolofillogiifinoye  febeneà  prr 
ma/rante  n0IT  paiono,  che-  tre .. 
Vengo  bora  al  Signor  Malacreti,  che: 
àW  ‘ parola*  pattorale,  rroua  tan—  1 

e o toche  dire chrio  per  me  retto  ttupi-  * 

**or,  t o,  e và  con  tanta  fo  ttiTità,che  quan-  5 
* ,c'  do  io  non  lapetti  altronde,  ch’egli  è 
j Zn  buon  Me  nifi  fico,  e Formalitta , io  me 
'a  * ne  potrei  certaméte  accorgere  in  que 
y*  * tto  difcorfo  ; Buon  per  me,  che  come 
Scodila  hò  vedute  alcune  colette  di  ^ 
quelle  acutezze Dialettichere  Metafi 
«che , chealtrimente  male  io  faprei  ò 
intendere  gli  fuoi  argomenti,,  òiciol- 
gerii.  Dice  egli  cosi;  gtf  Pattar  Fido  è 

’ , ■ j ; i 


in  (fife fa  del  Va/lor  Fido • I j 9 
paflorale,  pche  è di  pfone  paflorali,ò 
perche  d'anioni  palio r ali  , ò di  con- fi  chi* 
cetti  paflorali , ò perche  vien  finto  inm/  U 
paelì  paliorali , e per  i tre  primi  capi  fimeU 
non  è paflorale  , per  il  quarto  , quan-  pafto* 
do  ben  foli  e,  non  meno  Bofchereccia  r*le  * 
dourebbefì  chiamare  , che  paflorale . 

Io  poi  perii  cótrarioaffenno,cheper 
i tre  primi  capi  tutti  è Palloraie  il  Pa- 
ftor  Fido,  enon per  il  quarto^  nomi- 
nando il  Signor  Malacreti  fauole  bo- ^ 
fchereccie,cosi  obiter  dirò:,  che  quel-^*r  f* 
lische  tale  ifcritrioneadoperano,ma-  * 
le  fanno  * ne  lì  ponno  difendere  co  ef-^*^ar 
fempio  veriino  di  fautore  antico,poi  r*le  * 
che  mai  fPtrouano  fatte  diuifionidi 
fpeciedi  fauoledal  luogo,*  Ne  mi  fi 
Opponganole  A ttellane*  perche  cosi 
furono  chiamate  da  i primi,che  le  vfa 
rono,  non  dal  luogo,  nel  quala  fi  rap- 
prefèntauano,  altrimentepotrelTimo 
dire,fàuolaRomana,  fauola  Ferrare- 
fè,fauoIa Milanefe  fecondo  il  luogo, 
oue  fi  finge  la  Scena . Próua  il  Signor  ,r  t 
Malacreti  nòeffere  palloraie  dafean  , *lmCl 
todellepetfone  il  Pallor  Frdo , poi-  * 
che  non  fi  pótriaconuincere  Monta- 
no,Titiro,Mirtillo,e  jgl’altri  eflere  Ila 
ti  pallori  : la  qual  coia  io  non  voglio 
concedere  cosi  alla  prima  trafeurata- 
menteper  quelle  poche  cofe , ch’egli 
chiama  polteuiper  ifoìarizo  operette 
qtiello  è Yn’ifpianzo distai  forte , che 
* -;1  hà 


1 6o  iA potoria  di  Gio.  $aw a . 

' hi  colori  to,è  bene  comè  già  quello  d*  p 
vn  pittor  difperato,che  fi  raccóra  ha-  $ 
x uer  fatta  la  {puma  ad  vn  cauallo  get-  r 

tandogli  cantra  vna  fpongia  imbrat-^  } 
"•  tata  da  mille  colori.  Ti  tiro,  e Monta-  e 

no  mandano  à tor  re  da  i loro  arnie  ti  f 
vn  vitello , & vn  hirco , Lìfetta  è vna  j 
pecoraiadi  Corifca,Siluio  negl  poter  i 
difporre  d’vn  capretto  della  greggia  « \ 
paterna,  & al  tre  umili  cofe,  che  no  oc  I j 
corre  qui  andare  raccogliendo  ; non  i 
s’ode  in  ogni  parte  pallore  , pallore  , > 

mmdra?  Mail  Sigm  Malacreti  vorria  1 
■x  8 cambiare  tutti  quelli  verfi  , e leuarne  ' . < 

Su  elle  parole  manJra.,  pecore  , pa-  c 

ore  fatica  la  quale  , fc  bene  gli  \ a 
• può  parer  bene  riufcita  , in] quel  ; 
verfo>  ch’egli  muta  , nel  reilo  forfè  ] \ 
non  faria  cosi  leggiera;ma  qualunque,  ( , 

fi  fotte  al  fine,nou  s ò1,  fe  il  sig.  Caua-:  , \ 

liere  fi  contétaflè,  che  egli  con  quella 
fiiprema  autorità  dopo  le  piùfamofe  ( 

Academie  dTtalia  il  Palio r Fido;riue:.  I , 
delfe , & à fuo  beneplacito  alteraflè  :* 
Oltre  che  nó  occorre  impréderfi  que-: 
fla  fatica  di  voler  rannobilire  i perfo-' 
saggi  del  Poema,  i quali  volle  fauto- 
re, che  fofTero  pallori,e  non  più  su  , e; 
nondimeno  può  dire  con  Virgilio , ^ 

S/  cantmHsjyLuAS  ,pjlt4Ay  funt  Confuti • 
d/gnt  . T.  \ 

«toè  la  miaPalloralè  è cosi  lodata  » 
che  viene  dai  Ducili  filmata  per  otti- . . 
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in  difefa  det  .Tàflor  Fi4o.  r£r 
ma  da-  rapprefentajfi  alla  Regin  a di 
Spa  giKhNoft  fono  pittori  quelli}  ehie 
imn  palconode  pecore, ne  fanno  qu*I 
le  al  tre  co fe  an  notterate  da  Virgiho,e 
da  Platone,replicherd  egli,&è  ólloil. 
fuo  Achille; &io  di  n uouo inculche- 
rò la  mia  dillintione  di  pittori  nobi- 
lì?&  ignobiliyiui  fono  definiti  ghigno 
r bili,nó  i nobili;E  che  pallore  Zìa  chia- 
mato, chinonpafce  Je  pecore  attual- 
mente3 ma  è padrone  della  mandra,  e 
viue nelle  felue , fiano-per  tellimonic^  • 

Je  fiacre  lettere,  che  Lot , & Àbramo 
con  quello  nome  chiamanodiuomini 
di  tata  facoltà,  che  furono  l’vno  dall’ 
altro  collretti  a diuiderfìj  mancando 
aUe  loro  greggie  il  paficolo  dado  egli 
no  ihfieme.y  orrebbe  il  Sig.  A u ut  ria-  „ , r 
riOiChe  nó,  ragionale,  ienon  in  ma-  'f*1 
tl'.ttt,  clie  ad  ogni  due  parole  fi  con  o-' 2 
fecfie  la  códition  della  perforiamo  me 
fi  fa  nel  quarto  Idillio  di  Teocrito,  e 
nella  terza  Ecfora  di  VirgificrMa  egli 
mi  fà  entrare  in  iofipetco  cóballegairc 
qlte  due  fole fenzà  più;  A che  fùrico- 
nofice  Co ridone  nella  fecondai  per  pi 
flore  ? ad alcuneico fcr polloni  per  ripii 
zo:  A che  fi  riconòfee  paflòre  quello,  , • 
che  parla  nella  decima.  Ecloga?à  pena 
ad  alcune  parole  poileui  per  iipiazo-: 

Ma  per  ilare,  su  la  parola  ifpianzo, 
non  ifpianza  a]  ficitro  , chi.  non  ha 
colore  in  mano  i-.it  -però  hauendo 
; - * il. 


i 6 z apologia  di  Gio.  Sanie 
il  Signor  Càualliere  i fpi an  zato  di  ca-  f, 
lot  Paftoralc,  Pfaueuaarférmain  ma  f 
no-,  quando  fcriueua  ilPaltor  Fidov  ( 
Gran.difFerenza  è cantare  à concorre  j 
2a,e  parlar  dimore  ; quando  di  que-  < 
Ilo  fecondo  fi  ragiona  altri  pcntteri  r j 
al  tre  parole,  che  pecore,#- capre;  leg-  , 
gete  gl’antichi,.  e conttderatelrbene;  , ■ 
e noi  lo  vederemo'  netta,  terza  parte  , 1 
del'dilcorfò  . Se  il  Sannazaro' la  fui 
Arcadia  telsè  ih  manieratile  fempre 
fi  conofcono,  queichepàrlàno-,  per 
paflori,  prò  li  faccia.;  Icritte  di  pallori 
tutti,  che  in  perfona  guidauano  à pa- 
fcolo-legrcggie,  non  n dèe  però  huo- 
mo  fauio  marauigliare,fe  da  ogni  par 
te  fanno  da  marrora,e  fempre  ai  quel- 
le  ragionano  . L’Ongaro  nel  fuo  Al- 
ceo hà  feruato  il  decoro  in  modo  ta- 
le, che  fe  bene  quelli  Critici  nafuti 
* chiamano  Alceo  Aminta  bagnato  3. 
egli  però  è dégna  di -molta  lode  per  ' 
hauer  mantenutoli  gradò  della  perfo  f 
na,’ e farro  ragionare  ai  pesatori  con 
cofé  pefcatorie  f & ha  fcoperta  molta 
lettioney  e molta  ofleruatione  di  cofe 
maritime  recondita;  mànon  concedo* 
per  quello  il  Càualicr  G uarino  hauer 
contrafatto-  al  decoro  , e mollreròl3  “ 
verità  più  à batto . Credo  hauere  ri- 
fpofto  ad  ogni  particella  frettante  al 

Srimo  capo  , dai  quale  è veramente- 
etta  quella  fauola  Pali  orale,  perche 

le 


in  difefa  del  Tajtor  Fido . 
f te  altre  due  fenza  quella  prima  nó  la 
i fariano  mai  tale,  anzi  riufctrebbe à 
i,  quella  maniera  vna  cofa  diflìpita  , Se 
t mfenfata,  perche  quando  s’introdu- 
• ceflero  perlóne  cittadine  à fare  attio- 
, nè  pallorale,  ò ragionare  con  penlieri 

- paitorali,  goffa  cofa  faria . Odo  il  St- 

i gnor  Malacreti  a dire,perche  dunque  l* Atrio 
: Fà  il  Caaalier  Guarino,  che  pallori  ef  ut  nel 

i fercitino  attion  cittadina  trattandoli  pafior 
! qui  vn  matrimonioper  fallite  delI'Ar  Fui» fi 
! Caia  con  tante  aggicmte  d’amori,  di  no 
\ caccie,  d'inganni , di  palfioni  amoro^ fiordi* 
. fe,d’oracoli,  di  fieri  fi  cij  ? M ridimi»- 
. do, come  é quella  atnon  cittadina? 
r perche  tal i attioni  Cono  f elfo  esercì 
. tate  nella  città  ? ma  forfè  non  lì  inna- 
, inorano,  non  fi  mrmtano,flonr  facrifi- 

- Cano,non vanno  i caccia,  non  procu- 
i rano  di  confegui  re  le  donne  bramate 
, i pallori  ? Amori  fono  tutti  1 Poemi 
r palto’-jli  antichi  , ò poco  meno  : l 
> lucrili  ci  j più  frequenti  vengano  dii- 
i la  pietà  di  quello  flato  alieno  dal- 

i la  frode  , e dalla  malitia  ; per  que-  v 
Ho  lleflb  capo  più  frequentano  gl- 
oracoli  , oltre  quella  cagione  , che 
per  la  (empiici tà  , e inelperienza 
r non  fapendo  nei  cali  importanti  rifol 
uere  , ricorrono  per  conlìglio  à gli 
Dei.  La  caccia.,  chea  i cittadini  è 
trattenimento nell’otio , c ai  pallori 
necelfario  negotio.  Quel  cercare  il 

bene 


1^4  apologia  dì  Gh.  Sauro 
bene  dell’Arcadia  non  fa  mica  Tatuo 
ne  da  cittadini;,  perche  à tutti  è coiit- 
■ nume  il  defiderio  del  bé  publico;Tal- 
mente  che  tutte  le  anioni  del  Paftor 
Fido,  ò fono  comuni  anco  ai  pattar f, 
ò forfè  fono  più-di  loro  proprie.  Ma 
mi  diràilSig.  Auuer&rio,  che  l’arte 
Paftorale  coftituifce  i paftori,e  che  el 
la  è appretto- Varrone,  {ciccia  pecoris 
pacami!,  ac  prouidendì,  vt-frucèus,  q, 
pottint  nuximi,capiantur,il  qual  rac- 
coglier dé-i  frutti,toccando  al  padro**  v 
ne,taccherà:altresi  a lui  il  pafcere  at- 
tualmente, e perciòdaranno  da  lui  al- 
cune le  altre  forti  di  anioni;  Iope^ 
concedute  alcune  cole  di  quelle,  ne- 
gherò efter  necettario  il  pafcere  in  pt 
?ona,pche  bene  può  vno  hauere  que- 
lla cognitione,ei’ettercitio  rimettere 
ai  mercenarij  Tuoiferuétijche  opera- 
no in  tutti  fecondo  la  difpofition  del 
pa  irone . Oltre  di  che  pollo  dire, che 
non  ogni  anione  paftorale  fi  può  r in- 
durre m Poemi  dramatico  diuifo  in 
tre  Atti,  mafologl’amori,.e  le  nozze, 
le  quali  fono  paftorali,non  però  léco- 
do  quella  formalità  troppo  fottile  di 
pallore , e per  dirlo  come s’vfa  nelle 
fcuoledono  attioni  di  pallore,  mano 
vt  paltorfub  hac replica , perche  non 
occorrono  quelle  a i pallori  come  pa- 
llori precifaméte,  ma  accadono  a tut- 
ti gTniiomini  generalmente . De  i co- 
itami* 
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\ , in  difefa  del  Taflor  Tiào.  iSj 
{tmm> e de  i concetti  del  Paftor  Fido> 
fé’pa  fiorali  iìano,fecondò  il  irrio  corri 
partimento  del' dilcorfo  non  è quefto 
il  luogo  di  ragionare,  però  farò  qui  fi- 
ne intorno  a quella  conrroiierlìa,feil 
Paftor  Fido  . fia  con  fondamento  di 
verità  intitolato  TragicomedìaPafto 
- ràle  . Sbrigatomi  da  quefte  dilpute!  > 
intorno  alla  natura  della  fauola > deì:{:  . 

Paftor  Fido./e  inoltrato  folto  quale  yj or  F* 
Specie  di  Poema  dramatico  fideggia^y 
collocareicioè  fiotto  la  Tragico  mediai 
e che  pèrlacòditione  de  gì’interlocu  n? 
tori  è Paftorale , vengo  d confiderai  *' 
la  vera  fua  ifcrirtione>  che  è,  il  Paftor 
Fidojperche  fe  benfin'hora  ragionari  ' 
do  del  Peli  ere  Tragicomedia,e  Pafto* 
rale  habbiamo  fpeflò  vfita  la  voce  di 
: infcrittione,  e di  infcriuere,in  quefto 

■ feguitàdo  il  modo  di  parlate  de  i SSg* 

. $umo,e  Malac.  Verilfimo  fi  deue  tei?e 
: re , che  i fivero  titolo  fi  riftringa  d qfte 

due  paroluccie,il  Paltor  Fido,;del  che  i 

pproiia  altro  addurre  no  voglio,  fe  nò 
ilcommune  vfo  di  parla  re,  lècohdo  il' 
quale  cìaftuno  chiama  qftafauola,  il  ; ‘ * 
Paltor  Fido,feriza  piùaggiòtidi  Tra-»  “ 
gicomedia,ò  di  Paltorale",  & è fonda-» 
éaqfta  maniera  di  ragionare  sù  l’efsé 
pio  dell’àtichitd,che  no  fi  troua  i luo-  • , 
go  veruno  al  troché  Men^chnli , Ru- 

■ dés,cofa  fimile,nè  vi  s’aggióge  Come  - 

■ dia  palliatale  paia  qfta  ad  aldino  fo ; 

uerchw 
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apologia  diGio.Sauio 
uerchia  fornii  td , e yana  occafione  di  - 
contradire  in  cofa  leggiera^erche  io 
non  hanerei  rocca  yolontieri  quella 
corda , quando  il  Signor  Summo non 
me  n hauede  forzato  opponendo  co- 
sì al  Pallor  Fido , che  il  fuo  titolo  è 
foprabbondante  di  parole  yane3due 
volte  contenendoiiiiìpallore3poiche 
fe  èdl  Pallor  Fido , è fuori  di  propofi- 
toaggiongerepallorale  : Alla  quale 
obiettionenon  trono  migliorea  o più 
preda  riipoda  a che  dire  il  titolo  ede- 
re contenuto  in  quelle  fole  parole  Pa 
ffor  Fido , che  fono  tratte  dalle  vifce- 
re  dell'opera  ; quelle  altre  voci  non 
per  titolo  feruonoa  maperiipiegamé 
to  della  condi  tione  della  fauola , £he 
e Tragicomica  perle  circoltanze  del- 
la fattola,  e Pailoraleperlo  dato  del- 
le perfone . V oglio  però  meglio  giu- 
ftificare  la  mia  caufajin  quella  conte- 
fa  j perche  il  Signor  Summo  poca  di- 
ma fà  del  commù  parere,  il  quale  per 
efforeanco  del  yoIgo,che  è vna  beili*  I 
di  cento  capiaapprefTo  di  lui  perde  la 
riputatone  a e la  probabili  ca , che  in 
lui  edere  concedette  A riitotele  nella 
T opica  : J o gli  dimanderò , onde  vo- 
gliano gl  huomini  dotti,  che  dcauU 
Pinfcrittioneae  il  titolo  di  Poema  dra 
maticoafe  non  da  i perfonaggi  princi- 
paliaquale  è qui  Mirtillo . Quella  re- 
gola vediamo  oderuata  non  nelle  Co 

medie 


t 

j ( 
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mo  lc  v tenere  E^&ycpiù frefau 
rf[en  te  le  Criitiade , fc  bene  anco  tro- 
, luamol  Iiiade^a  Tebaide.  dal  fatto,  * 
e e daliQggetto  principale-.  £ -tutto  il 
J{  5!*?,  comprefo  in  due  vocinole  vii. 
jf  *^or  Fidojlequali  nulladiintìio  pa- 
!:•  tucano  > non  sò -quanto  à ragione  > vn 
lf  gran  numero  dì  oppoiitionu  In  quat- 
i.  tro  fenlì per  giudiciq  del  Signor  Sum  , 
f f ' Potrebbe  intendere  quelPaggrò  ÌTf' 
‘ J^Fiactjoper conferuator iella  paro  ' 

t-  la,e  quello  non  lì  verilìcain  Mirtillo*' 

>“  “ quale  perchead  A marilli  non  haue 
ie  ua  data  la  parola  di  torta  per  moglie,  • ' 

te  non  fi  può  Fidomqudfolènfonomi- 

\ 1>er  Vna  fid«<^a»ch’e£jli  Kauefì 

J.  fed  elTere  amato  da  Amarilli  , il  che 

“■  !,  r ®3P?rchent>n.iwtieria  creduto  al* 
le  fraude  di  Corifea  cosi  alla  bella 
prima  iopcrhaUeramato  folaAma- 

nÌn-^qf  ÌO  aon  *“***  > perche  hi 
Donuda  feco  a parte  di  quella  gloria 

fola  amante  di  Silurò  per  fedi  nel! 
u 1 amore  , e tale  forfè  eo)j  non  fn  ri. 

Il,  pur  fu,  cucito  titolo  ifdoueua  ad  A- 
> martlh , la  cut  fede  non  fù  mai  conta- 
'*  > che  dubitò  dell’honeKà  del- 

:l  ne  rial  Q?1Ula  ' 9tfell>arg°mento  vie- 
: Slgnor  Sumo  àddottoin  quat- 

j S : ^a«ro  ragtom  dlter- 

J le.e  «lance  fra  fe  fiano , per  moftrac 

- forfè*  * 


Jfpologfa  di  GÌo.Sauto 
forfè , che  le  difficoltà  intorno  à que-: 
fto  benedetto  titolo  piouono,nOn  na 
fcóno;&  iol’hò  ridotto  a vn  folo,per 
che  non  s’intende  Paftor  Fido  in  qlle 
quattrò  fignificationi  tutte  infieme  , 
ne  puoffi  intendere , che  non  può  vna 
vna  voce  préderfi  in  quattro  triodi  in 
vn  luogo  loloj  ma  Fido  S’intéde  nell’- 
vlri ma  maniera . Trouafi appretto  ai 
Si  di-  buoni fcrittori Fidojprefo  percoliti, 
&r*ir  che  mantiene  inuiolabilmen  te  lu  pa- 
ie la  rola,e  Fido  paftore  farebbe  fiato  Mir 
ti  Ilo,  quadohaiieffe  prefa  per  moglie 
*5  & Amarilli,fuppofta  alcuna  lua  promef 
fora  (a,e  Jfbcon'do  quella  ; ma  ne  quella  vi' 
del  Si f interuenne  j ne  quefta  condì  rione  lo- 
farebbe  Fido  in  eccellenzalch’egli  fi 
Stimo.  Spinge  in  amore,  anzileueriayn  po- 
co di  "merito  alla  jfua  fede  l’obli  gatto- 1 
ne  contratta  per  là  promefl’a , perche 
fi  potrebbe  folpettare  3 che  mancato 
- eali  foffe,quando  fotte  fiato  della  l'uà 
volontà  al  tutto  libero  padrone  . Il 
fecondo  modo  d’efporréFido  ea  me 
ntìouó  , nè  so  di  ‘ hauer  veduto  m au-  ' 
, térè  Greco , Latino , ò Volgare,  che  -• 
Fido  e<rii;p*erida  per  credulé  3 chi  dfl 
altri  anzi  piùtofiofi  chiama- 

Fido  quell’huomo , cui  eft  fidendum,!  J 
che  chi  alteri  fidit  ; perciò  non  occor- 
re inuefiig^e,  fi  Mirtillo  fùin  quelto 
. '*  . fenfo  Fidò , ò ièiorre  quél!  $rgomen-  ' 
tQ.del  foipe*t£*iat<>  pèndanole  di» 
♦ Corifea. 


= 
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in  difefa  dii  *Paflor  fido.  v6f 
uf.  Corifea. Ben  sìjChe  fido  alla  fua  Dona 
iiu  è quello  , il  quale  altri  non  ama  fuor 
per  che  lèi  3 & in  quello  lignificato  vfa- 
jllt  no  i buoni  fcrittori  quella  parola  infi 
ie,  jnite volte  3sna.nonè  perori  fupremo 
mi  grado  di  fedeltà  amorofo , onae  non 
[jii  ndifdice  , che  tale  fedeLcà  fia  nella 
A1,  fauolaintitolata  Paftor  Pido  fia  com 
21  mune  à Do  linda  , l’amore  però  del- 
,1,  la  quale  fcorreito  , e sfrenato  faria 
13.  meno  lodeuole  di  quello  di  Mirtil- 
li lo , quando  pur  fodero  vguali  in  fc- 
i de.  Ma  fupera  anco  nella  fede. Mir- 
ej  riilo,  & e il  Pallor  Fido  per  ecceìlen- 
,.j  za , che  non  folo  altri  non  ama,  che 
0 Amarillije  perJò  ripudia  Corifea, 

5 che  con  leiiie  parole  3 e bellezze  tan- 
k ti  pur  ne  infralcaua#ma  ama  anco  tan 
, co  feruentemerite  , che  non  cura  la 
t fua  vita  per  conferuar  quella  di  lei . 

0 Nè  mi  neghi  il  Signor  Summo  que-- 
3 ila  fedeltà  in  Mirtillo , ò almeno  non 

| vogli  Attribuirla  maggiore  ad  A- 
t marilii  , pretendendo  quel  fofpet- 
[0  to  di  lui  hauerla  iwerroita  , nel  che 
lC  è vinto  da  colei , che  mai  la-fede  ab-' 
li  bandonò  : Non  interrupequel  poco 
di  fòfpetto  legitimo(leoitimo  lo  chia 
„ mo)  pche  doueuafi  credere  à Corifea 

1 tanto  affezionata  d’AmariJli\e  tanto 
[0  intrinfeca , che  in  particolare  fi  offerì 
v ua  di  far  toccar  cornano  la  diioneltà 

jjjj  d’Amarillijfartapofcia  più  probabile  - ' 
. s - H per  le 


•Ì7°  tipologia diGì o.S auto 
-per  le  parole  vditc  nell’ingreflo  di  lèi 
nella  ipelonca  ) la  fedeltà  d’amore , e 
•chi  no’l  vede  legga  la  Scena  'Ottaiut 
dell’Ano  Teczo,oue  io  più  diligente- 
mente quella  verità  oUcruarò  : Ma 
che  occorre  ricorrere  a quel  luogo? 
non  fisa  , Chela  gclofia  è compagna 
indiflolubile  dell’amor  grande,  e Ha- 
ll lei  alcuno  nega  potèr’  eflere  fom- 
mo  amore  ? di  tanto  è falfo , che  quel 
l'oggetto  lieui  parte  della  gloria  di  Fi- 
do a Mittillo'  Anzi  dirò  ai  più , quel 
fofpetto  confermò  altamente  la  fedel 
tà  di  Mirtillo  apprelfo  al  mondo  ,che 
fù  Tempre  fedele,  à chi  non  l’amaua, 
come  pareua , che  altre  volte  hauefle 
mollrato  di  fare,  e pur  fi  dice , fe  bene 
il  verfo  zoppici , 

frangenti  fi  don  fido  frangatur  eì- 
dem . 


Ceda  pure  Amarilli,  che  fe  tanto  a« 
maua,  non  doueua  promettere  dipré 
der  Siluio  per  marito , e quello  fare 
per  amore,  che  laceua  quel  fanciullo 
per  hauer  in  odio  amore,  cioè  negare 
di  voler  acconfentire  à quelle  nozze , 
come  Siluio  diceua , 

JS human*  Ubertadc  e don  del  cielo  9 
Che  non  fa  4 chi  riceve  fi* 

Vince,  vince  Mirtillo  di  fede,&  è bell 
Fido,  e da  lui,  non  da  altri  fi  deuela 
Paitorale  intitolare  II  Pafior  Fido, 

perche 


I*  di  fifa  delTafloV  Fido,  vjt 
l -perche  in  lui  cade  il  terrore > e la  com 

- iniferatione . Al  tre  difficoltà  muoue  OtA'y 
•il  Signor  Malacreti  o^perche  ftando  del  6.  - 

- pur  sii  la  formalità  del  pallore  inquà-^n<,r 

- xo  pallore  » dice  che  non  iifcì  bene^/,  , 
-quell’aggionto  di  lido  con  Pallore 

Serche  qui  non  fi  vede  fedeltà  di  pa-  J 
or  nobile,  che  farebbe  non  viar  in- 
ganno nelle  lane , ò nel  cacio  , nè  di 
pallore  ignobile  5 che  yorria  due  pa- 
fcere  fedelmente  la  greggia  del  fuo 
padrone  ; la  onde  uuole  egli , che  per 
neceflttà  pallore  fi  prenda  per  amante 
con  brutta  traslatione,ò  più  tolto  a- 
bufo  del  vocabolo , che  con  l’amore 
noohà  veruna  conformità  ; e perciò 
configlia , che  fi  dica  più  tolto  Fido 
amante , ò fido  amico  , che  Pallor  Fi- 
do quello  Poema . Per  ouuiare  d que-  . 

Ha  lottili tà  di  tanto  fomulizare  faiia  R'/fr* 


a 

uif 

Lk 

ir 

:e 


quali  di  meltiero  cominciar  da  alto  i fi* 
parlare  de  i predicati  per  fe,  per  acci- 
dens,  complefiì,incompléflì,confide- 
rare,che  quando  doi  aggi  on  ti  fi  predi 
cono  vintamente  d’vno , fi  fà  quello  ò 
con  ordine  tra  loro , ò nò:,  c che  non 
fempre  tali  predicati  fi  hanno  da  in- 
tendere fub  hac  replica,  & vi  fic,c 
-fimili  altre  cole  ; ma  non  occorre  qui 
fàr  del  Logico , ò del  Metafilico  fuor 
• di  propofito , oue  fi  difputa  di  Poeti- 
ca , non  cflendo  mai  Itati  di  quelle 
acutezze  troppociiriofi  oflernatotLi 
' • t Hi  Poeti, 


37-  apologià  dì  Gio . Salito 
iPoeti  , ne  guardinghi,  perche  tali  co- 
de non  gli  veni  fiero . oppolte*  Spedi- 
rò queito  dubbio,  in  aura  maniera , e 
dirò,  che  l’vna,  e l’altra  voce  fi  inten- 
dcformalilTimamente,  pallore,  per- 
che pafce,ò  é padron  ói  chi  pafce  , fi- 
do , perche  è fedele,  ma  però., che  non 
s*vnifconocosì,  che  Fido  fpeoifichi  il 
pallore , e la  fedeltà  in  materia  palto- 
rale  : Sevna  Comedias’intitolalTe  il 
Medico  imamorato,e  faria  titolo  buo 
no,non  però  huomo  fano  intendereb 
be , che  in  quanto  medico  egli  incap- 
pale nelle  pazzie  d’amore:  Anzi  o£- 
aeruate,che  fempre  il  fofiantiuo  nella 
comedia  nel  titolo  Ita  in  vece  di  codi 
rione  delia  perdona , oue  tale  titolo  fi 
ritroua , e la,  prona  chiarirà  ciafcuno 
•della  verità . Sapete  quando  farebbe 
vera  quella  fo tngl ìez za ?q nando  fi  di- 
celle  il  Fido  Pallore , e quella  à pena., 
pche  quel  pallore  rillringerebbe  me- 
glio la  feaeltà  à cofa  pallori tia,  eia 
modificheria  ; ma  non  così  Pallor  Fi- 
do, perche  la  voce  fidoeflendo  di  fua 
natura  ampiilima  nó  vien  rillretta  nel 
la  precedente,  potendo  vn  pallore  in 
molte  maniere  edere  Fido  : Hor  per- 
che vuole  egli  tirare,  che  fi  deua  tem- 
pre intendere  nelle  cofe  dell’arte  Pa- 
storale , màlfime  ripugnàdo  in  queito 
^ppolìto  la  natura defla cofa, poiché 
di  A tti  formalmente  paltorali  non  li 
. ...  puè 


tn  dìfefà  del  Taft'or  Pìd'o.  T7£ 

6 può  formar  Poema  Scenico-  dramati-- 
l co  dipinto  in  Atti  , e Scene  di  coftitu- 
< tion  buona  Tragicomica . Concludo,. 

J che  nè  paftore  fi  prende  per  amante 
f fe  be rre  quel  Paftore  fu  amàte^poichc 
i quelle  fono-due  formali  tà,perftarca- 
« ponto  su  le  acutezze,  noncòmpréfe 
- fotto  vna'voce,ne  il  Sigtior  Caimièré 
L è tanto-  miouo»  iir  quelli  iroftri'  paci* 

1 d’I  talia,  che  faccia .vnlatin  falfo  di  q-* 

> Ilo  colore  prendendo  paftore  per  ami 

1 te  ; ne  per  quello  quel  Fido  fi  deue  e{-- 

porre  nell’arte  paftorale , poiché  nè 
anco  dicendoli  Socrate  bianco  Muli-* 
1 co  s’intende  ch’egiifiaM'ufìco  inquatv 

| to  bianco;  Cosil'mftrittione  vuol  di-- 

re  MirtilloPaftor  Fida,  che  fono  doi' 


predicati-  non  fubordinati , vnoch’è 
Paftore , & è condi  rione  dello  llato  ,■ 
l’altro  ch’è  fido,  & è.propriecà  dell'af 
fe t ti one.  Non- vogliamo  per tanto  co ry 
veruna  perfiiafibne:  altrui  mutare  il  ti- 
tolo-, acciò  non-ci  mouelTero‘vnafitc 
de  mucatione  nominisi  e nemettefle-; 
ro  in  fofpetto-di  alcuna  trilli  tia:  Ba-r 
Ila , che  iPSignor  Malacreti  deponga- 
la bacchettai  la  sferzarne  s’affanni  di 
correggere  Papera  del  Caualiero  fo- 
lli tuendo-deiluo; e li  Contenti  di  cófi-  ~ 
derarla,  ne  vogheinendarla-.  Voglio^* 
nudare  ai  Sig,  Auuerfarijvn-ifècreto, 
ii^quafeifine  no  è fecreto.fe  nó  à loro*7  4 
che  allo  * pfo  dkqll’oracolo  , 

Hi  N#» 
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- Hon  h aura  prima jìn  quel,  che  v'$ fleti* 
i Che  do* femi  dei  cie(  congiunga  amo* 

' fe  * j 

X di  donna  infedel  P antico  errore 
■ H alta  pietà  d'vn  PA  STOP  FIDO, 
ammende  i 

oue  i lettere  quadrate , e grofleè  fla- 
to ftampato  quel  Pallor  Fido  per  au- 
uertirli , che  à beffe  intendere  il  tito- 
lo bifognaua  mirar  lis  cosi  queH’vny. 
detto  aalPOracolofpecificaua  che  pi 
flore  folle  di  fiato , e quella  vocepfe^ 
fa  jf  Cbe  Fido  s-Intendefte  fuori  delle 
cofe  Pailórali -,  perche  la  pietà  non  it 
liferifce  al  governarle  pecore,  òal 
vénderei!  cacio  :;iE\qui  anco  fi  con-: 
mnce  quel  dubbi  o efler  vano , che  fe- 
dele fi  preada  per  pio  ; il  che  non  ft 
troua  nella  lingua;  perche  due  condi- 
rioni  mette  i'Oracoloin  quello  palio, 
re,  pietà  , e fedeltà,- fi  eh  e fe  Mirtillo 
mollo  à piétafemplicfemente  per  A- 
mfarilli  folfe  morto,  ò Ti  tiro  luo  pa- 
dre, non  fi  liberaua  l'Arcadia,  ma  ok 
fognaua,  che  quello  iccadefle  per  me 
zo  di  Mirtillo  Fido  nell'amore , e pie-', 
tofo  verfo  colei , che  amaua  tenendo 
di  non  effere  riamato  r Di  modo , che 
quel  luogo  neon  difende  folo,  òdichia 
ra  il  titolo,  ma  Io  inoltra  molto  ar tifi- 
ciofo,  perche  quali  vuoili  dare  all’v- 
dkore  ad  incendere,  che  qui  egli  ve- 

' drà 
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in  difefa  del Vaftor  Fido * tjf 
òri  adempito'  quell’oracolo  fùrnofo  ^ 
di  quel  Paftor  Fido  , e pietofo-,  che' 
doueua  liberar  PArcadra  [da  mal  fi 
graue3  quant’erail  facrificare  ogn*an-, 
ao  vna  donna  . Habhiamo  dunque 
inoltrato  , e che  la  fauola  è buo- 
na, eche  Tragicomic, * - 
Paliorale, e che  gli 
, uiéae  il  titolo 

ftor  Fido 


V*  * 


r/6  * ' 

dell'àpologìà 

DI  GIO.  SAVIO 
Vcnetiano 

In  difefadel  PASTOR  FI  D O. 

FARTI fi  T £ R Z A.' 


1 **  ErSSì^J T eccomi  gionto  alla  tei*  ' 
far.te.  B f^SSwai  za  parte,  ouehò  promef 
punti-  b f0  fCOprfre  l’artifìcio 

. k del  Signor  Cauajiereiir 

**[  ■ BJ^ÌlìlSga  telfere,e  vellirelafauo- 
^jf/*  pa^OF  pi^.  Hoc  opus  , hic  la- 
bore^ ; non  già  perche  la  co  fa  fia  in- 
-fedelTu  diificile,  òTa  compofitipne 
1 non  fia  fecondai  'attesola  dilpofitio- 

rie  non  fecondo  la  natura,ò  perche  le 
difficoltà  propolle  in  quello  luogo  fia 
no  moltifiìme,  che  il  numero  folo  fpa. 
uenti  etiandio  i petti  coraggio!!;  ma 
perche  douendòn  mollrate  fe  ragioni* 
della  fauola  tutta , che  è tanto  mira* 
bilenche  può  dire  il  Sig  ^Caualière, 

Opus  exeoi  ,quo(t  ne c Iouts  irti  r net 
igne?,. 

JHec  poter  ir  fermine  ncc  eiax  dboleft 

•ve  tuffai 

tìon  yì  bifogneria  altri  , che  Io  flelfo 
> > archi-- 


r 


:l 


finti fefa  del  Taffor  Fido.  T7  T 
architetto , che  sì  bene  feppe  tutte  le 
parti  collocare,  e tutte  cosi  dottami 
te  adornare;  purè-mi  sforzerò,per  qui 
to  le  mie  forze  splenderanno,  di  ma- 
ni feitar  e quanto  ftupenda  fiala  diipo 
fi  tione,  quanto’  mirabile  laeloamo» 
ne  , e vedranno*  i 'giudiciott  ex  vngue 
feonem  piu  tolto , che  da  vn  piede  la 
ftatura  d’Hercole  r come  racconta 
Gelilo  hauer  già  fatto  il  Prencipe 
dell’Italica  Filosofia  Pitagora. , vo- 
glio dire  , che  fealcuno  fi-  degnerà  di 
confiderare  alcune  miimtie' ottenu- 
te da  vn-  giouanetto1  par  mio,  potrà 
facilmente  argomentare,  quante  al- 
tre cofe  faprebbe  dire',  chi  tanto  or- 
natamente , & artificio&mente  fcrif- 
fc  quello  Poema  . Quello  difeorfo {mone,. 
per  tanto1  verferà  intorno  alladifpo-  & el*~ 
fitione , &ralPelocutione  ; e di  fopra  c»no-- 
hauendò’  inoltrata  Tarte  nelPinuen-  ne  ma- 
tione  retteti  pago  il  lettore  ,-  come  tert<xd$ 
pretendèua  l’autore  della  Retorica 
ad  Herennio  , che*  dopò ‘Cinque  part {parte  . 
dell’arte  hauer  propotte  inuentione,  «• 
difootttione , elocutione , memoria, cum- 
prononciatione,  in  quelle  tre  prime  ** 
rettrinlè  d trattato  dell’oratore, fe  be-A  deut 
ne  ditte  vn  non  sò  che  della  ptonóciaJP**- 
più  collo  come  perito*  che  coiqe  ora-  ^*'*1 

core”.  mi 

, Hò  voluto  qtto  luogo  addurre  p ma  'u 

ftcare,cherelocutione  nó  ILdeue  tata 
li  s trafeor- 


*7$  apologia  di  Gio. Sauìo  . 
trafcorrere^quanto  pare3che  voglia  il 
Signor  Malacretijche  la  mette  vltima 
trattata  da  Arinotele  come  infima 
trà  le  virtù  del  buon.  Poeta » al  quale 
in  neffuna  maniera  voglio  conienti- 
-fe,anzi  protefto,che  Ariftotelcla  po~ 
fe  per  vltima  folo  > perche  infatti  per 
ordine  di  natura  ella  làppone  l’inued 
rione  3 e la  difpofitione  del fbggetto  i 
E chi  può  d're  con  Ariltocelel’elocu- 
xione  effe  re  di  poca  impor  taza , s’egli 
per  darne  le  regole  cominciò  ab  ouo  , 
cioè  dalle  lettere,e  dalle  filiale? non 
è vero , che  molte  cofe  ferranti  all- 
ornato  delle  parole  egli  a i libri  cfelTa 
Poetica  rilèrbò  più  tofto»cfie  volerne 
deputare  nella  Retorica  ?_argomento 
checóuince  per'mio  giudicio»  poiché 
fe  la  elocutione  è parte  tanto  princi- 
pale ^quando  in  fatti  è3  nell’oratore» 
cjnn  vuole  A riiiotelejch'eglr  i precec 
ti  in  alcuna  parte  mendichi  dai  Poe-: 
ta>  chiara  colà  reità»  che  egli  vuole» 
ch'il  Poeta  vgual  cura  col  Retore  »iav 
forfè  anco  riiaggiore  fi  prenda  del  be- 
ne» & ornatamente  veltire  i funi  con- 
cetti. Vrè  di  piu  5 chele  bene  Arrlto-  ? 
tele  per  itu  jio  forfè  di  contradire  al: 
fuo  maeltro  Platone  volle  il  Poeta: 
cólti  tiiirfi  per  la  fauóla , quefia  pera 
fola  nonfa  il  Poeta  » anzi  deue  »edaJb 
metro»  e dallo  Itil  Poetico*  effereàe- 
compagnata>perche  effendodiRetori 
‘‘  J * tic* 


tn  diftfa  del  Tajìor  Fido* 

*ica,la  Grammatica,  da  Poetica  tut-* 
te  facoItàTermocinali , del  che  niuno 
H è mai  trouato,chedubitiiquando  al 
Poeta  ha  lecito  il  poco  curare  il  ma. 
do  di  parlare  , farà  lecito  alla  Poefia 
non  effere  fermocinale,  cioè  il  non 
effere , quello  che  è , emendo  ella  tale 
pereflenza  . Pentiamo  dunque  allo 
Itile  del  Paftor  Fido,  e peliamolo  ; nè 
ci  fgòmenù  il  douere  alfegnarè,  qual 
carattere  di  parlare  fi  conuenga  aiPa/*  ?*- 
llor  Fido,Ia  qual  questione  per  nó  de- 
terminare,nonfi  là  molto  auan  ti  il  Si  ne‘on- 
gnor  Malacreti  à conhderare  Pelocu- 
rione;  perche  la  cofa  è chiara,  che  co- tf 
me  la  Tragicomedia  è in  mezo  alla  P*fior~ 
Comedia,  & alla  Tragedia,  all’vna  Itdoc* 
delle  quali  fi  conuiene  il  ténue,all’al-  & 

trai!  magnifico,cosi  gli  fi  deue  lo  itile/'?»®* 
mediocre.Odoio  qui,ch’egli  mi  rim-  Mal^e. 
bratterà  dì  quella  cosi  libera  fentéza, 
che  pare  falla  a lui  per  il  fondaméto 
della  dottrina  del  Falereo  allegata  tastar- 
nella  prima  parte,  e rifoluta  difputan  na 
doli  contro  al  Signor  Summo,  che  [il 
magnifico  non  fipuò  mescolar  col  tè-  " * €* 
nue  : Ma  io  voglio  di  nuoti o ritocca-  T^(!crw 
re  quefta  materia , come  ho  jpmefto . ^ * * 
Che  la  diuifiorre  del  Falereo  in  quat- 
-ero  caratteri  femplicì  non  fia buona , 
pare  à me  cofa  unto  chiara,quanto  il 
Sole  ; Perche  le  à quattro  Idee  fole 
Amplici  riilringe  le  forme  del  dire  , 
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1?Q  tipologia  di  Gio.Sauio 
«he  tutte  infieme  non  fi  rimefcolano,  f 
© compongono*  la  cofa  và  molto  ma- 
le , e quei  gradi , e quelle  deferenze, 
ch’egli  dalla  forza  della  verità  viene 
aftretto  à concedere  ,•  vanno  in  fur 
ino  recando  in.  mani  Fetta  con  tradì  t- 
\ tione  ..  Ma  diciamo  così;  Quelle  for- 
me ò-  fono  lèmplici  in  tal  maniera 
che  ponila  ciafcima  llar  per  fe  fletta, 

■i  il  che  è mera  fattola.  3 poiché  l’orna- 

to per  necettltà  è tenue  ,ò  magnifico, 

r » ■ - c così  il  grane , ò fono  femplici , per- 

che d’ette  ff componga  vn  terzo  ftile  ,> 

, c quello  non  può  Ilare , perche  la  mi- 
llura  tale  non  ha  certo  nome  appretto’ 
al  Falere»,  ò per  alcuna  altra  lècreta 
cagione , la  qualeiomon  mi sò  indo* 

: uinarejdUncuis  non. fono  qnattroidee 
femplici  . Confiderò  yn’al tra  cofa,- 
B#  di-  quella  di  uifione  in  quattro  carat- 

mfìone teri  > che  in.  voce  pare  vha.,  in  fatti  è 
dei Faduz*  Vditeilcome  : Chiara  cofa  è 
lereo  appretto  dè  i Dialettici , che  la  diui- 
pecca  «otte  fatta  per  membri'  contrari;  ,, 
peri»- non  ammette  altro -,  fe  non  forfè  vn 
fuff~  terzo  nafcente  da  gl’eftremi  tempe- 
ùezj*,  rati  ; dòl  contrari;  grandiflìmi  fono. 
e per  il  tenue  a & il  magnifico,  a dunque: 
Tarn—  non  poflono  feco'  hauere  altri  mem-  \ 
td  , bri  diuidenti  il  carattere.,  fe  non  vn 
terzo  mirto  di  lóro  rintuzzati , ch’è 
in  fatti  il  mediocre  , perche  quefto- 
terzo  non  poflono  eflere  quei  due  or- 

flato'* 


in  difefa  del'Taftor  rido. , rS  r 
natole  graue;  prima  perche  doi  fono, 
e nonvno,e  di  doi  foli  contrarij  naiee 
vn  folo  terzo  mirto  ; poi  perche  per 
mente  del  Falereo  non  fi  troua  quella 

Iiniltione  di  quei  doi , ch’io  dilli  ; tèr- 
zo pche  s1  vnifeopo-in  vna  llefla  fcrit- 
tura  il  magnifico3&  il  graue,ò  l’orna- 
to,il  che  non  auuerria , quandoiòfle- 
ro  fpecie  diuerfe  d*  vn  folo -genere,  poi 
che  vn’indiuiduo  folo  nò  può  trouar- 
; fi  lotto  due  fpecie  d’vn  medefinio'ge- 
nere . Tengo  quella  ragione  per  foÌK- 
ciente  à far  conofcere , che  due  fono 
quelle  diuifioni,non  vna;  Horaio  pre 
tendo  , che  ambe  fi  ano  difettole  ; 
percioche  fra’l  magnifico , e’1  tenue 
è pur  forza  collocare  il  me  diocre,  per 

Duello , che  fe  vno  fi:  fcolla  vn  poco> 
alle  regole, & canonidei  Falcreoj 
che  prelcriue , perche  il  tenue  , fi  ac- 
quati, non  fia  necertario  , che  fubi- 
to  dia  nel  magnifico , onde  egli  per 
forza  fcriuerà  in  v:n-  terzo  caratte- 
re, che  non  per  quello  farà  grane, 
od  ornato  per  necefiità  , così  "ò  dal- 
la mefcolanza  de.i  doi  Itili  eltremi  il* 
forma  vn  terzo  mediocre  j b fe  pur  vi 
è fcropolonella.parola  dlmefcere, 
S concedali  vn  terzo  caràttere  , & ad'. 


ogni  modo  va  male.il  negotio  per- 
ii Falereo..  L’ornato  poi , e il  gra- 
ne in  che  maniera  polfono  diuf- 
I dere  le  forme  del  parlare  , fe  fra: 

loro.' 


1 S a apologia  di  Gìo.Samo  : < 

loro  non  fi  troua  oppofi  rione  ? omtu» 
io, e femplice  tranfeat,che  ladiuF 
fione  lì  faria  per  opposta  ; grane,  8* 
abietto  co*!  mediocre  per  terzo  fi  po- 
tria  pur*  anco  fopportare  , ma  graue  * 

& ornato  non  fi  deue  per  modo  alcun 
concedere,poiche  molte  voi  te  auuer- 
TÌa  * che  vn’opera  di  buoniflìmofcrit- 
tore  non  haurebhe  carattere  alcuno 
per  nò  effere  la  fiia  forfè  ornata,  ò gra 
ue  fecondo  il  fenfodel  Falereo . Pul- 
lulano;, quanto  più  ci  penlo  più  diffi- 
coltà contro  quella  dottrinatola  que- 
lla fola  voglia  ancora  addure  , cioè  * 
che  necelTanaméte  il  magnifico  ègra- 
ue,& ornato,  percbenalcendo  la  ma- 
gnificenza nó  dalla  fola  giacitura  del 
le  paroIe,rrra  dall’ornamento,  da  i co- 
lori , dalle  figure,  dalle  fentenze,  che 
magnifico  fi  a,  e non  ornato,  egraue,e 
tanto  imponibile , quanto  che  rimo- 
nto viua  lenza  l’anima,,  ck’ è il  princi- 
pio della  vita,  non  al  trimente  , che  la 

frauità  dei  concetti,  e l’ornamento. 

elle  parole  caufa  della  magnificenza 
nei  componimenti . Sono  entrato  in 
quella  diiputa  tirato  per  i capelli  no 
volendo  rellar  cóui  nto  da  quella  au- 
torità iCh’è  il  fondamento  di  tutta  la»  ^ 
fabrica  contro  la  elocutione  del  Pa- 
JftorFidoj  e mi  fono  arrifehiatodi  par 
lare,e  difputar  tant’oltre , prima  per- 
che io  non  tengo,  quel  libretto  del  Fa 

lereo*  ^ 


indi  [epa  delTafìor  Fido.  1 8 \ 
Iereojpoijperche  la  mia  opinione  e ifi 
tutti  gl 'altri  maeftri  del  dire > Con  lo 
fcudd  de  i quali  ardirei  di  Ilare  à fron- 
te al  F alereo  lteflò . T re  fono  i cararv 
ieri  alto,  mediocre , baffo,mifuràdoli  CQm 
quella  altezza,  e baflezza  cò  la  quali-  rccrc  # 
tà  della  frale,  con  la  copia  delle  lcnteJcarAfm 
ze,con  la  proprietà  de  i vocaboli, con,  rere  r 
gl’ornamenti  retorici , con  l’artificio 
de  i periodr,con  tutte  quelle  cofe,che. 
ne  infegnano  i buoni  maellri  del  di- 
re, i Ciceroni,  i Quintiliani , gl’ Hai  i- 
carnaffei,e  gl’altn , che  furono  difce- 
poli  de  gir  ferita  loro,  E à dirne  il  ve- 
ro, chi  non  concede  quello  Itile  meza 
no  fra  quegl’ellremi,oda  quel  teriimo 
pio  di  Marco  Varrone  huomo  tanto 
Angolare,  che  appfid  GeIIio  tre  Poeti 
ne  jp pone  nel  luogo  già  citato  à que- 
llo .ppohtoPacuiuo,  Accio,  Plauto* 
ne  i quali  fi  olFerui  quella  triade  ; e fe 
per  iurte  à quello  non  s<’attiqné  per 
non  potere  l’opere  di  coftoro  vedere  > . 
che  furono  dal  tempo-in  tutto  druora 

te>  come  quelle  di  Paaiuio^  d’Accio> 
ò crudelmente  rofe  , conte  quèHe  di 
Plauto,  da  le  ileflb  confideri  tre.Poe-, 
ri  Tragici  vecchi  Greci,  e compari  ria  / 
loro  tìchi  lori 1 cui  parlare  è rutto  go~ 
fio,  Sofocle  cheriene  fallradà  dim?- 
zo5& Euri pidc3che  pi ride  gràlcri  no- 
tabilméce  (rabbatta  ; Legga  Virgilio, 

(Scia  vaiolo  autore  trouera^uciiava 
Li;., ‘ 4 k rietà  > 
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i $4  apologia  di.  Gì o.  fatila 
' rietà;  nella  Bucolica  , oue  deforme  r 
co fe  pailorali,  lo  Itile  terme  ; nella  i 
Geo  rgica  il  mediocre,e  nell'Eneide  il  i 
fiiblime...  * | 

* Potrei  quella  colà  inoltrare  con  i 
gl’effempi  de  gl’ Ora  tori , de  i Filo-  ( 
fofi,de  grhillorici,comparàndo  i Ce-  i 
fari,  i SalliHrij , iLiui^,  ofìTéruando  ló 
fcriuere  de  gl’AriftoteIi,dé  i Platoni  ,,  < 

de  i Teofrafti , ponderando  l’idee  di' 
Demollenejd’Ilócratejd’Aridide,  au~ 
itertendoanco-  in  Ciceronefólo  nelle* 
file  orationi  quella  di uerfità  , ma  norr 
mi  voglio  fcollaredalla  P'oefià  trattai 
do  d’vn  Poema;  chiara  co  fa  è altrofti— 
le  cònuenirfi  alla  Tragedia, altro  all’-. 
Epopea , altro  alla  Còmedià^ftàflì  la*. 
Comedia  nelle  forme  del  sparlare" 
oiiot tidiano,e  quanto  piu  à Tuffi  acco* 
fta,  tanto  più. nella  pare,  la  douela* 

T ragedia  turgida , e gonfi'aidegna  lei 
forme  di  parlare  ordinario  , e con  fit- 
uirifto  perbia  grande  Ife  difprezza  vaga  di  pai 
teatro,  role^epéfieri  fiior  dèlPvfò  commune; 
le  Tic-  enrrafra  mezo  l’Epopea,  che  dalla, vit 
fi*  ma,  tà  del  parlar  del  vol  jo  s’àllontana  sì  y 
g‘on  ma  non  però  vuol  fubito  con  ia  Trage 
diedeil  dia  gareggiare  di  pópa  d’eloCutione,e* 
frimo  fatto;  Et  Arinotele  forfè,  che  vidde 
l»°go  quella  differenza  di  Itili , prima  dellai 
*U*  Tragedia  fi icopiacque  di  trattare;  co* 
Tr*g*-rnè  quella  à cui  fi  conuiène  il  dir  più; 
d/M*  fiiblime,  indi  pafsò  alTEpopea,che  ili 

£ella  * 


in  difefa del Tafìor  Fido.  i$‘f 
{u,  rfella  beata,  & aurea  mediocrità  ; CO* 

41  me  la  chiama  H orario,  riferbando'l*- 
,ej  vltimo  luogo  alla  Comedia  per  fog- 
o-etto, é per  idèa  d’eloeutione  di  tutte' 

.a  inferiore:  Hora  effendòla  Tradcome 
Il  diavn  terzo  genere  di  Poefiaarama-^ 

^ rica  fra  la  T ragedia,  e Comedià  per  il 
"l‘  focTCTetto,  farà  di  ragióne  mezaho  an-- 
roper  lottile.  E così  ho  non  folo  di- 
dì  chiarata,  che  ftilèficóuenga  alla  T ra- 
[U.  gicomedia,ma  abbattute  anco  quelle 
[j c ragioni, che  contra  quella  propofitio- 
ff  nelfono  dal  Signor  Malacreti  addotte  , , 
ti  con  quella  fua  Retorica  preteritione,  g ,c~ 
y ' che  tìngendo  non  voler  dire , più  di-  * 

J ce , forfè  con  dileguo',  che  altri  no’l  . 

Credendo  dire  non  fi  curafle  di  con- 
t tradire  : A quella  parte  nò , che  io» 
y tfon  rifponderò  , oue  egli  oppugnai 
3,  quella  difefa  , che  lo  itile  piace  ; 
e perche  non.  mi  fondo  sù  quella  ra- 
^ gione  , fe  bene  elta  è.  di  inomen— 
to  , ma  su  più  forti  : E in  quinti* 
egli  pretende  nel  Paftor  Fido  efier 
J:  molte  cofe  belle  per  fe  ttelfe , e va^* 

ghe,  ma  non  ben  collocate  in  Poe- 
(j  ma  dramatico , il  che  affer aia  anco  ii  Ore  ir 
\ Signor  Surnrno,  gl’afpetto  à luogo  fMe 
L'  per  luogo  più  à badò  . Voglio  ho-  del  V * 
jj  ra  dimoitrare , che  Pollile  del  Paftor  fiori* 
^ Fido  è mediocre  con  vnaefpérienzà  do  i 
^ fenfata  , & per  quefto'  irrefragabi-  *”*dt9- 
U > pcrcioche  chi  leggerà  le  Conici  crc* 

die 

il*  ' . . r 


* 4 pologia  di  G io. Saur & 
die  fìngo]  arittlme  dell’ Arioso  fèrfftc 
in  verbi  e le  vniche  Tragedie  del  Gi- 
raldi  (nomino  volentieri  quelli  doi 
Ferrare!!,  i quali  infegoano  al  monda 
la  gloria  del  ben  còporre  Poemi  dra-: 
marici  elTer  già  loro  ^migliare)  e ve- 
duta nell’vno  la  fèmplicità  del  favel- 
lar popolare,  e neli’altrola  graniti 
FilofoficanelfeTentenze,  e l’abondans 
la  ne  gi’ornamentì,per  forza  toglien- 
do in  mano  il  Paflor  Fido*  farà  coftret 
to  à confettare , ch'il  Signor  Caualiec 
Guarino  s’hà  detto  vnaidea  di  parla, 
re  mediocre , e rifondente  alla. natu- 
ra del  fuo  Poema;  ch’egli  troppo  non 
s’auuLIifca  con  laplebe,  non  vi  è , chi 
lo  neghi;  ch’egli  mò  s’innalzi*  fuor  di 
mittira  nefluno  mai  dirà,  fe  confiderà 
xà,  che  invece  della  fé  uerità,egra  trita 
Tragica,  è fparfo  tutto  il  Poema  di 
mille  vaghezze,di  mille  belli  fpiriti,  i 
quali  credo  io , ch’il  Signor  S limino  fi 
infìnga  nell’vndecìmo  difcorJo  di  ve- 
dere, percìoche  nel  duodecimo , fbr- 
t alle  v t feruiat  caufae  , vuole  il  Signor 
Caualiere  ette  rii  fuor  dimodocom- 
piacciutodeiMadrigali.  Quelli  fa* 
no  flati  foflituiti  in  vece  de  1 ridicoli 
Comici  con  molto  auantaggio  de  i ? 
belli  ingegni  ,Je  molta  gloria  del  Sig, 
Caualiere,  che  tanto  copioso  è di  con 
cettifi  rari,  quanto  iòne  pur  quelli, 
che  chiamano  Madrigali.  Sò,  che  al- 
- ; cuna 


fa  (tifefa  dèi  'Paflor  fidò,  i fyt 
® cimo  potrebbeopporre, abbondare  il 
& Paltor  Fido  de  gl’ornamenti  lirici ,co— 
d*  rnfefà  il  Signor  Suiti  mo  yé  perciò  tra-- 
“#  tulicare  i termini  della  meaiocricà,&?V*5j* 

^ entrare  nel  fublime , e quello  contro^  j* 
vj  il  verifimile  : Ma  è quella  obiem'one  rfje  ^ 

& oltre  quello*  thè  do  tt  amen  re  difcof-y  ^ ~ 

“B  re  l’Àttizzato,rifponderò,e  ritorcerò  * 

I»  l’argomento,  là  Poelìa  Lirica  è per  1- 
ordinario  di  flile  mediocre,  dunque  c 
chi  finge  le  Tue  «ompofi  rioni  fecondo  $tritùP 
i&  quell’efTemplare  * dalla  mediocrità  ce 
'fe  non  fi  fedita;  e ch’ella  lliafi  nel  mezo,  rmrnc+  ‘ 
u*  vedraìfi  comparando  i.  Lirici  Coirgli  ^ ' ‘ 

® Tragici  maeftri  dello  Itile  magnifico  , 

é quando  non  fono  di  fotto  ai  mol  ta  ' vn 

* i Pindari>cgPHorari  j , che  s’ha  no  pili 
? alzato  à volo  de  gl’alcri * darò  la  cau- 
*'  fa  vinta  à gl'auuerfarij.  Noli  Vedono# 

* quanto  s’accolla  il  Paltor  Fido  al  -Pc- 

* trarca  j(emi  perdoni  il  Signor S mn- 

* iiio,che  quello  nega  ) il  quale  fi  itene 

* Co  ntéto  di  fcriiieré  in  Itilo  mediocre  f 

* Chiara  Cola  reità  per  quello,  che  rae- 

* Sano  è lo  flile  del  Pallor  Fido  > e me- > 
h arano  per  parneipationem  * non  per  . 

^ offlnirriodam  negationem  extremo-, 
lj  rum;  hà  commune  con  la  Comedia 

i ” vna  Certa  fèmplicitd  di  concetti , però  > 
l<  vn  poco  più  alti,i  quali  adorna,  e ve-, 

* Ile  ad  tmitatione  della  T ragedta,  ma  # 

ii  non  ad  emulatione  - Il  dire  è pieno  di  0 
1-  ornamenti  linci > dunque  non  e me-j, 

^ . -i  ' diocre. 


f. 


* S S"  apologià  di  Gio.  Sau  io 
diocre , non  vale  per  quell’effere'  or- 
‘ nato  , poiché  à vedere  la  mediocrità 
, fi  deue  fare  la  compararione  tra  gli- 
eftremi  fotto  lofleflo ■■genere-,  cioè 
con  i Poemi  dramatici,  non  con  i Li- 
rici , ò con  i Melici . Ma  di  quelli  or- 
namenti Lirici ,.  come  li  chiamò  il  Si-- 
--  gnor  Giafone  , ò fpiriti,  eviuezze, 

-,  „•  come  le  appella  ^Attizzato  è forza  ! 
In  e dire  vn>a^traP:iro^i^  Perche  ilSignor 
Ingegnerò  vorrebbe , che  il  coninoli-  • 
■„->“  -t°Fe  n*afl:enefle,temenda  con  là  fre- 
lieicò cluei>za di  generar faftidioà gl*  v dito- • 
tetti  n * come  naulèa  recherebbe  vn-ban-  - 
MMthu  c^Yett0  c^e  s^inibandilfe  di  fole  con- 
wt  * * fetturef  La  dottrina  del  quale  à dirne 
il  vero  ITnceramente  non  vale  fé  noni 
njj  T contta  Vn’huomo  vànoyche  non  atté- 
m*eR* dette  ad altro} che  à quelli  colori,  i 
re eeU  quali  larianq  abbellirne  co  {ciocco  di  > 

• ’ co  fa  non  riiètìinte;  ma  quandò(ii  che 

fi  vede  nel  Pittòr  Fido)  fono  à propo- 
Ìrto,e  naturali  del foggettOj  non  è pe--  j 
ricolo , che  fianchino-,  anzi  con  la  fua. 
nouità  aguzzano  l'appetito;  Nè  arv 
coi  me  piacerebbe  vn  cornuto-,  otte 
altro  non  mi  fi  dette,  che  intingoli , e 
manicaretti  , ina  ci  vorrei  anco  alcuna 
cibo  fodo  ; e per  di  ria  con  la  limili  tu-  * ' 
dine  fua  del  zuccarojvferò  vn  prouer- 
bio  volgare,  che  eglimai  guaita vi- 
uanda,cioé  gl’ornamenti'nondifcon- 
còno,  (e  fono  ornamenti  di  co&.rea- 


indi  fé  fa  del  Tajlor  Fido.  tS$ 
le.  Hò  voluto  cosi  rifpondere  d que- 
- ilo  infegnamento  dell’Ingegncro  per 
nff-  -non  lafciareadietrocofa  alcuna  , co- 
/ me  p remili  ,non  perche  io  k>  Itimi  to- 
? talmente  vero  > Vdice  A riitotele  in 
-quell©  propofico  , che  dice,  che  mol-^*  e 
? tobifogna  affaricarfi  ndl’elociitionerw/r* 
nelle  parti  otiofe.c-he  fono  quelle  per™ 
u'  fua  lpolkionc ,.  che  non  feruono  alla  lniet% 

\ fauola  ,rie  fcuopronoi  collumi  delle 
3f  perfone  -,  perche  oue  quelle  cofe  lì 
V -adoperano  non  ìltàbene  tanta  elòui- 
K lìtezza  di  parole,  che  dilettando  ro- 
r(>  recchio  diuertifcono  dal  foggetto  ; 
hor  fecondo  quell©  precetto  lì  ve- 
drannoqueili  chiamaci/  Madrigali  e In- 
fere foloin  luoghi  tali,  quali  chiama 
Arillotelepartiotiofe,  che  però  lo- 
'•  no  admefle  da  lui . Delle  rime , che  , 
i;  pur  anch’elfe  a quello  capo  depono  • 
ridurli  ',  dice  il  Signor  Ingegnero,che 
ci  vorria "rande , e proprio  difcorfo , v-"/ 
ne  però  lcuopre,ò  pure  accenna  il  fuo tn 
parere  ; ma  io  lo  dirò , che  fchifare  la 
Frequenza  loro  non  e,  fè  non  bene, ma  *tc  w*. 
che  tal  uo I ta  elleno  ìterferi  te,  come  lì  !cocof 
uede  nel  Paltor  Fido,  accrefcono  gra - Y^*r  * 
tia  fenza  mettere  affettationerE  fe  for 
‘ - fe  mis’opponeflèlanouità,echerime 
non  fi  trouano  apprelTo  gl 'antichi  La  i 

■ tini  jò  Greci io  direi  chetarce- 
la fa  I taliana  nacque  con  le  rime,  e con 
\ qlle  crebbe^  che  però  anco  le  leeone 

ferua 


.19°  apologia  di  CioShùiif 
terna  in  alcuna  parte  nella  Poelìa  dri 
f gnatica.  Le  rime  nel  Pattor  Fido  fono 
intanfito  collocate  tutte,  che  cam- 
peggiano mirabilmente  ? e pero  mo- 
ilra;io,che  l'Autore  à queilenon  s’hà 
attratto  ; quando  vi  è alcun  concetri- 
,\  • v no  galante , e viuo  lì  mettono  per  de- 
ttare l'vditore,  che  lì  riduce  per  mezo 
della  confonanza  à mente  la  prima 
parte , e meglio  fe  l’imprimé , e così 
aiutano  fra  gl’altri  beni , yn  de  i qua- 
li, e’1  principale  è’1  diletto;  e la  varie- 
,-tà  > all’intelligenzafortificandorat- 
.tendone , Qiiantp  a me,  le  in  prolà  il 
colore  chiamato  lìmiliter  delineo sè 
lodato , e di  lui  tanto  lì  compiacque 
. fra  Greci  Ifocrate,  e fra  [Latini  tutti 
gli  ferir  tori , che  feguirono  il  fecolo 
b . . • dt  M arco  Tullio,  tengo,che  con  buo- 

na ragione  lì  potranno  non  del  tutto 
étfofi  bandire  le  rime,  che  fono  yna  fpecie 
’ none,  di  quella  figura.  Ho  rsù  nella  frequen- 
' fbe  lo  12.  delle  viuezze,  nelle  rime  frappo ibe 
Jtde  tanno  ò non  buona , ò non  ineciiociie 
.del  P*  l’elocurione  del  Poltor  Fido , ma  1*& 
jiot  Ft  ne , e le  altre  accrefcono  gratia  adope- 
4 dopec- rate  à tempo  e luogo , come  deuono 
ca  ”'1  apunto  vlarfi  tutte  le  figure,  chefre- 
•Oerifi*  quentateimpediicono  talmente  la  \<e^* 
m^ep  vnfiirulitudine,che  facendo  la  compo-  ' 
fer P^/lìdone  troppo  Jifciata , fanno , chef- 
Jcttu~\  liuomo's’auuedejche  la  bellezza^  pO 
ttonc,  . lfrccia,euaanaau[aieiediqudtainpe 
- • rilì- 
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thdifefàdel  Vallar  Fido,  r 91 
-Tifimilìrudine  rada  quefto  itile  il  Si- 
gnor Malacrerì.Rìfpofe  prìniaad  vna  mA.c, 
limile  propofitione  francamentel’At  j0, 
aizzato  , non  hauer  quefto  itile  in  iè  * 
cola , che  non  ili  vcriiìmite,  coniìde- 
rando  quanto  fodero  gl"  Arcadi  amici 
•della  Poeiìa,  onde  meda  ogni  dì  et- 
ferri  taijdo  fi  per  forza  ne  doueua  in  lo 
ro  rifultare  vn’habico  dì  parlare  fcei- 
to,  Scornato,  e quefto  prona  con  l’- 
autorità di  VirgiUo>e  di  Polibio,  che 
•di  quefto  edercitio  de  gl* Arcadi  fono 
buoni  teftìmonij  » Ma  il  Signor  Maia- 
cre tinche  tiene  il  contrario , adduce  il  Cofide 
luogo  di  Polibio  tradotto , nel  quale  r ariane 
pretende , che  quello  non  lì  fcopra  , dei  due 
che  contende  1* A ttizzato  ; il  che  però  & di 
quando  foflè  vero,  ch’io  no’l  conce-  Foli» 
do,  non  cade  à terra  la  dottrina  dell  - **  » fi 


Attizzato  nulla  replicandoli  àVirgi-^ Ar~ 
lio,il  quale  oltre  il  dire  **di 

jimoo  fkrenttt  ara  ti  bui  » Arcade*  f14™** 
ambo  , poeti  » 


Et  canfore  farei,  fr  r effonder  e fa * 

rati.  Si  confi 

il  che  però  è molto , moftrando  IVfo  dera  V 
del  cantare  à concorrenza , vdice,  che 
bell’elogio  fa  dell’Arcadia,  dell'*  ^ 

— fili  cantare  feriti  Arcft- 

Arcade s , dia  fiat 

le  quali  parole  ftòrcerè , e tirare , fàc-  **  da 
eia  chi  vuole,  e faccia  dò  che  vuole  > VìrÌtM 
tionftpofloìioj  Periti,  fotìo  periti, 

la  peri* 


* 9 a apologia  di  G io . Saufo 

Ja  peri  da  è un’habito  nato  dalì’elTen* 
xitio  Arcades,  parla  in  generale  mo- 
lando quella  eflere  proprietà  della 
catione  j-ma  quel  folo  conuince  , e 
prona  in  loro  vna  fingolare. eccellen- 
za di  cognidon  della  Mufica  , la  quale 
Aliene  altrefi  inoltrata  da  Polibio  j & 
do  quelle  fole  paròle  produrrò , che 
inoltrano  qudrautorirà  a propofito 
eflereilata  allegata’;  Omnis  denique 
corum.uitain  huiufmodi  càdonibus,  • 
eccoui  qua  lafrequéza  delfe/fercitio, 
.ch’è  poi  in  progrelfodel  tempo  la  ma 
dre  aell’h.abito;  poco  fotto  foggi  óge, 
inuicem  fe  exercere  cantando,  appref 
lo  di  me  altro  non  uuol  dire,  che  quel 
lo  che  già  l'enreatiaua  uno  ^apprendi. 
Virgilio 

jllterrm  dtcerit,  amant  alterila  C amene, 
e chi  può  intenderlo  altrimenti,mi  fa 
rà  grata  cola  ad  infegnarrnelo.perche 
feSene  potriano  parere  puri  mutici, 
come  fcolari  di  Timoteo>e  Filoffeno, 
che  fe  ben  furono  Poeti,  più  toilapc- 
rò  furono  profelfori  di  Mufica,  nondi 
meno  Polibio  attella,che  auand  la  di 
fciplina  di  coftoro  s’elTercitauano  i 
fanciulli  à cantare  Peani  ih  lode  de  i , 
Dei,e  de  gl’Heroi , e quello  dice , che  f 
apprello  loro  foli  fi  faceua  , onde  tro- 
uandofi  l’ufanza  di  cantare.hinni  al- 
troue,  al  tutto  bifogna  intendere,  che  j 
. iti  Arcadia  i fanciulli  s’anuezzafiero  à ( 

cantare 


rn  di f e fa  del  Taflor  Fido,  19$ 

# cantare  fue  compofirioni,oue  appref- 
o’  fo  gl’al tri  popoli  i cori  fanciuilefchi 
III  cantauano  Poefic  d’Orfeo,di  Mulèo , 

,1  d’altri. Quandoperò l’autorità  di  Vir 
a gilio  mi  mancafle,ò  quella  di  Polibio  Lo 
I non  ini  fermile  >non  mi  prenderei  mol 
&'  to  trauaglio*  perche  la  verifimilirud;-  beoP^ 
t ne  nel  ragionaméto  dramatico  nò  n-rare 
t ltringe  le  mani  s i > che  per  feruir  à lui con. poe 
t fi  adoprino  le  parole  plebee,  & ordi-™a?f~ 
i'  n arie,  dalle  quali  vuole  per  ogni  mo-J  9ru  4* 
do , ch’il  Poeta  fi  fcolli  5 Aditotele  > * 

1 il  quale  anco  per  quello  ri  prefé  A rifra  ' 
de,  che  condannaua  i Poeti , che  non  ‘ 
feguilfero  in  tutto  le  fonmile  di  par- 
lar quotidiane  ; si  che  il  cercare  que- 
llo tanto  affettato  verifimile  non  pia- 
ce ad_  Aditotele  . Ne  pure  le  ltelfe 
Comedie  li  vogliono  tanto  legare  , 
che  Tempre  parlino  fecondo  l’vfo 
commune  ,*  cccoui  Orario  per  teliti-* 
/nonio,  ^ 

Ititerclum  t*m<cn  & %ocem  Comicità 
tolltt , 

JratHjque  Cbremes  tumido  delirigat 
ore  . ,\  s 

Confiderinfi  vnpoco  le  buone  Come 
die  moderne,maHime  quelle,cfie  fono 
in  verfo,e  fi  dico  trino  co’lnoftropafc- 
lare,e  fi  confrontinoje  le  le  rofe  putoSfc 
noad  alcimi  di  quelti  Critici , peli- 
no’ co’l  fuo  giudicio  le  antiche  Latine 
4i  Plauto,  e di  Terentio  i e s’ardir  ano 

I prono  n- 


i^4  apologia  di  Giù*  Saqiò  ’ 
prononciare , che  in  fimil  lingua  così 
accurata  ordinariamente  lìfauellalle,  * 
io  non  ardirò  loro  di  contradire . Chi  . 
metteflè  per  regola  alla  perlòna  del 
Poeta  dramaticola  lingua  del  popo- 
lo , dillr ugnerebbe  tutti  quei  precer- 
ti?che  intorno  aila  Txageciia,e  fuaelo 
emione  diede  Arilio.tele,il  quale  tan- 
tum abeli,  che 'quello  ne  proponga 
per  norma  , che  s’vfa  communemen- 
te,che  anzi  ne  commanda,  che  lo  lchi 

fiamo  cane  petti  s,&  angue..  Egli 

nel  quarto  capo  della  fua  Poetica , 
che  le  cofe  li  dicano  Rhetoricè,impo 
ne  iirettamente,cioè  al  modo  de  i Re 
tori  j e che  fecondo  i loro  precetti  li 
difeorra  ; i quali  le  commandino,  che 
lì  feguiri  per  effemplare  l’ignoranza 
del  volgo,  ditelo  voi . Io  per  me  non 
ho  per  mifura  del  verifimile  Poetico 
alcro,che  quei  Poeti  antichi,  che  hab- 
biamo , e quello , che  dilTero  eglino  , 
ili mo , che  lo  poifino  anco  dire  i mo-  ; 
derni  lènza  che  altri  gli[  tallì  di  cola 
tanto  pazza,  quanto  è l’inuerilìmile,  J 
e perciò  mi  sforzerò  ì fuo  luogo  mo-  j 
llrare  quelle  cofe,  che  paiono  più  al- 
te elfere  Hate  dette  da  i Poeti  antichi  j 
Claflìci,ò  le  llelfe , ò di  poco  diuerfe.  1 
Vn’altro  folo  dubbio  reità  intorno  al 
generale  ,di  alcune  durezze  lparlè  per 
il  Poema , il  quale  vien  propolto  con 
vn’artificio  il  più  folenne,  che  lì  polla 

huomo 


in  iifcfct  del  Taflor  Fido,  ry  5- 
fiuomo  imagiìlare , I Signori  Acade-  dure^ 
mici  della  Crufca  oppongono  al  Si-  *je  nei 
gnor  Torquato  Tallo  alcune  du rei-Paftoe 
ze , ò eglino  dunque , dice  il  Signor  fido 
Malacreti,  difiero  bene,  e fece  male  il 
Caualiere,  che  molte  ve  ne  ha  nel  fuo  91, 
Paftor  Fido , ò vana  è quella  oppofi- 
tione,e  cosi  dicendo» li  taceranno 
di  Sofillica  cauillofifà , ò di  poca  dot» 
trina  quei  gran  letterati . Che  occor- 
rete per  i’amor  di  Dio  interelfar  qua 
dentro  I’A  cade  mia  della  Crufca. Je  yo 
ler  mettete  i difensori  del  Paftor  Fi*, 
do  alle  inani  cò  altri  ? Sono  forfè  egli» 
no  primiinuentoridi  quello  auuerti- 
mentoPera  meglio  allegar  Seruio  sii 
quel  di  Virgilio  Dorica  caltra,  ò pure 
andar  cercando  i trattati  su  quel  ver» 
fo  di  cicerone , 

O firfuiuftam  natftm  me  Confile  Ropis. 

Ma  con  tutta  quell’arte  fua  io  voglio 
fciorre  il  dubbio  facendo  che  i Signo 
ri  Academici  della  Crufca  non  fiano 
pffeli  ; Oppofero  eglino,  perche  fen-  du  rerà 
tiuano,cnequefte  durezze  Hiano  ma-^f  * m 
le  ; ad  altri  forfè  elle  piacciono  , e ne 
potrei  inoltrare  gl’autori  ,*  Vado  vn  Z0f70> 
pafìò  più  auanti,  e dico , che  forfè  a n^p^che 
co  hebbero  ragione  , perche  quelle  s'yfiy 
durezze  nel  Tallo  ( le  ben  non  fono  no 
co:è,che  rendano  imperfetto  vn  Poe*  tidta *- 
ma  come  quello)  errano,oue  il  Poeta  ****** 
parla,  e no  oue  fi  introduce  altri  à ri- 
li  gionare. 
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•giònare  3<pche  m qlto  luogo  hatiédofi 
rifpetto  a giaffotti  fuoi  molte  volte 
fono  amficioljnihe  collocare  ; ma  in 
•quef'tòil  Poetabile  ferite  pernarrato- 

• xe,hi  da  andare  piti  riferuatocDiftì  for 

•*  ie,|tehe-in  leggédo  i luoghi  di  qite  ca 

cofonie  mi  fono  parli  luoghhoue  par 
la  il  Poeta,  ne  mi  fono  curato  di  neon 
rere  a i luoghi  propri/,  ne. cercarli  nel 
Tallo , pche  no  hò  che  fare  con  l’Aca^ 
demia  della  Crufca,la  quale  più  tolto  , <J 
credo , che  meco  fentira,  che  Uà  bene 
tal’hora  interporre  delle  durezze  per 
imitare  il  parlar  famigliare,che  le  rice 
ue,é  bene  fpefio  la  materia  à ciò  fare 
ne  perfuade,e  ne  configgano  i maeftri  t 
dell’arte.  Saluano  qlle  due  ragionila 
durezze  frappone  nel  Paltor  Fido  •;  e 
dico  pesamente  frappolte,pche  mol- 
te di  qlle  mi  paiono,che  fono  allegate 
dal  Sig.  Malacreti,necellàriep  ornare 
il  Poema,e  polteuiartificiofaméte,co 
me  òlle  dolciflima , & amatifiìma  A- 
manlli  p lo  fcherzo  sù  la  voce,  e P l’al 
lufione , tutto  è tuo , tutto  te’l  dono 
p ifprimere  vna  gràde  afrettione,&  al 

• tri . Vna  cofa  credo  bene,che  chi  cei> 
cafìe  curiofaméte  Umili  cacofonie  nel  ‘ 
Petrarca, pochi  fonetti  fene  trouaria- 
no  fenza,ma  io  non  tengo  p vitiofe  fe 
non  qlle , che  ò troppo  ruuido  fuono 
cagionano , o tal  parola  me  che  bella 
producono,  ò più  lìllabe  in.vno  ribat* 

tono.  f 
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0g  tona  Quelle  voci  poiché  propónete  D'alctt 
it.  tralalcia  di  confiderai  il  Sig.MaIa.cre  ne  'voce  . 
in  ti,gnatfe,tellè,  fonobuone,ò  T oiche»  faor 
■l  e chi  noi  crede,  o noi  sà  ( gl’infegne-  dell’v* 

■of  rò  à fchiiar  la  fatica)  vada  alla  fabrìca  fi  com 

del  mòdo;  Chignon  sa  mò  le  à propo-  ****** 
iJf  fitofiano  collocate  vada  ad  imparar 
A?  « t?  prnrì  Pvln  delle  voci  antiche  . e- 


ifl  pò,  fe  bene  de  minimis  non  curar  pra?* 
tor . Concludo  per  tanto, quello  lido: 
s[  after  bello , e téperato  ; quello  per  al* 
e zarfi  dalla  baflezza  Comica,e  Icolìar-  . 
t fi  dall’alterigia  T ragica;quello  per  ef 
j fèr  fimile  al  Petrarca,  l a qual  colà  fe 

ben  dannai!  Sig.Summo  co  dire , che  Sur».# 
I non  ogni  cola  Ita  bene  in  ogni  luogo»  • b- 
eche  noli  difdfce  ai  Lirico  quella  fosf 
, ma  di  ragionare,ma.non  però  conuie* 

ì ne  d dramatieo;  io  iòne  ai  parere  tut- 
to contrario,molTo  da  vnaoflerùàzay 
ch’io  trouo  trai  Lirici  antichi , e tra  i 
[ Poeti  dramarici  quella  fimilitudine  di 
> tìile,che  non  fi  puq  imaginar  maggio- 
ce,  le  bene  i Linci  in  alarne  cofe  vana 
più  riferiiati  : Ben  fi  sà  ; che  non  fi  ftd 
sépre  sù'l  Petrarcheuole  nel  Pallor  Fr 
‘do, che  quello  farebbe  vitio;  ma  quaia 
do  fi  difeorre , s’vlàno.le  fue  frali , li 
trafportano  i liioi  concetti , e s’imita: 
il  migliore  tra  i Ieri tr ori  della  noftra 
lingua. 
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I 9$  ^Apologia  di  Gio,  Sdutti 
ATTO  PRIMO.: 
Spedi  to  da  r generali  végo  à di  par 
te  in  parte  con  fiderare  tutte  le  Scene' 
del  noftro  Poema  : Diamo  principio 
dal  dialógo  di  Siliuo,  e Lineo , che  inf 
le  contiene  vria  leggiadria  ma  perfua 
fione  ad  amare  . Comincia  Siluio  i 
metter  ordine  alla  caccia  imitandoli 
il  principiò’  delTlppolito  di  Seneca 
con  alcun  vantaggio , perche  non  có- 
partifee  qui  egli  con  tanta  ridonda  n- 
za  di  parole,  come  iui  lppo litoti  luo- 
phi , e gli  offici  f , oue  per  il  contrario 
dicendo  Seneca  Idi  o y j 

St  ejuetn  cangi t gloria  (jlua , 

Vfcat  butte  PhtUppis’y  hic  ver  fatar' 
Metus  agrtcilis  vulneri  multi 
{a  m no  tu  s aper t 

le  quali  parole  furono  leggiadriflìffia- 
mente,  e trapiantate,  & amplificare, 
egli  fi  diffonde  piu  efiorundo  dal  ca- 
po dell’honefio , e dell'vtife  i paftorf 
à fcgnitarlo.  Pofcia  determina  d’an- 
dar al  tempio  ; ecco  l’auuertimento 
doppio  di  quelle  fentenze 

Dtmidurn  faflt,  bi  nè  ceepityhabet$ 

Jilt  Ione  principini** 

Scottandoli  in  qucfto  vn  poco  da  Ip- 
polito , che  con  fimile  inien  rione  di- 
tte r fa-  attiene  fà  inuocando  in  Scena 
Diananume  part  colare  de  {cacciato- 
ri. T rae  quindi  Lineo  non  occafione  , 
come  la  chiama  il  Signor  Malacreti  T 

perche 
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perche  non  vi  hà  occaljóne,  ma  còrno  Mal>e, 
a dita  di  perfuadere  il  <nóuanettoad  a-  7 8 >. 
oj  mare  prima  accertandolo;  che Iejpor- 
io  te  del  tempio  deuonoefiTèr  chiule,oa 
jj  de  fi  iturberrano  i Sacerdoti, e cotain- 
i eia  ex  abrupto  con  quella  efclamatio- 
i ne, fa  quale  óltre  alia  emfafi,  contiene 
j anco  vnà  fe  creta  fòrza  di  inoltrare  s 
1 che  sù  quello  fiali  longarhen te  penia- 
te*, & al  fine  con  maturo  giudicio  rifo 
luto  di  parlare*.  Qui  il  Signor  Gaua- 
liere  leuò  via  alami  vèrfi , quando  fi 
recitò  il  PalU/r  Fido  alla  Regina  di 
Spagna , cioè  da  quello  v C 

Che  rkautfi  io  cottSa  tua  ù ùcIU,-  Verf 

fino  à quello, 

: V va  Ninfa  iì  bella,  e s) geritile,  non  fo~ 

i quali  fe  nano  fuperflui , vedete  ò Si-  n0  J°L  * 
cuori  Lettori . Il  dir  che  Siluio  calpe***™* 
ftaua  la  fua  beltà jnon  £’Ìn  te  n delia  co- 
piutamentc,fe  coti  il  fuo  contrario  fe- 
condo la  regola  Filofofica  póllo  Vici- 
no non  era  fatto  meglio  comparire 
moftrandolì  il  modo  di  bene  viaria  » * 

Deue  p ogni  modo  Siluio  llomacarfi 
à quella  nuoua  perluàfione  fe  non  per 
altro,a!menoper  la  luanouità  ; & ofi. 
feruerà , chi  fenili  compofitioni  fi  di- 
letta  di  leggere , che  fempre  venédofi 
a tali  perluafioni  ,ò  s’vfa  vnaparolaT 
che  moltri  quello  non  e Aèrei!  primo 
ragionamen  to  in  quetfopropofito , 6 
vna  parte  fi  inerauigfia  ael  non  più  Vr  - 

I 4 dito 
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*oo  x4 pologìa  di  G'io.  Sauìa 
diro  Configlio,  quando  l’altra  non  ne 
* . róda  prima  la  ragione.  Rifpóde  Lineo 

y.  Altri  tempi  altre  atre  , 

feufandofi  da  quella  oppofi rione  che 
!*e'° , egli  faccia  control  decoro,  fattali  dai 
Signor  Suino;  perche  fè  bene  in  altro 
tiori e'  wwpo-ferébbe  à lui  mal  conuenuto 
gflforiar  Siluio  altomare,  allhora  pe- 
* roi  ch’egli  haueua  data  la  fede  ad  A- 
mar  illi  ,non-itaua  male  il  pervaderlo 
ad  yn'ainorlegitimo>,&à  tutta  l’Arca 
tlia profi tteuole':  Ma  che'  ? fé  Lineo 
haueife  indotto  Siluio  ad  altro  amo- 
remiche  non  fd , anzi  dice- 
- ■ . che  fi  faggi 

D or  inda,  io  te  ne  / cufo , an\tpur  lodo , 
fàrebbemò  tanto  miracolo, ch’vn  vec 
ehio  rimbambito  nelle  cofeamorofe 
male  configliafie  altrui?  vdite,ciò  che. 
egli  infegna  cò’l  fuo  "efiempio 

- Credi  ame  pur,  ch'il  prono-*.  \ 

Non  e perni  m negl  o*‘e  r 

C to' t vecchie  mebra  il  pi^icor  d'attore; 

c nella  Settima^Scenadel  Quint’Ac* 
jbo  diceCorifcV 
; o Lìmo  anco  Je' pure  :*•  . 

Quell  a-rnerofo  Lineo  r 

- £f>e .fijlrfiwpre.  .r 

&-  il  buon,  vecchio  no  nega,  non  fi  fai 
faj  anzi  fi  duole  dimon  poter  più  : Li 
doue  nell’alfegnarei  coftumi*  ai  per- 
sonaggi , che  parlapo  è di  grà  Ioga  er- 
ratoli SigvMalacretbche.vuole  Lineo 

v.‘  1>  v dTò: 
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iik  éfler  vecchio  fauio,  diferéto,  quando 
ico  chela fau ola tutta  parla  in  cót-rario.  cókeer 

Mi  dà  poscia  ne  gl’occhi  quel  con  ce  c-  to  ftU 
:k  to  di  Sii  uio  3 s’io  folli  Lineo  farei , ma  facète 
i!  ' fono  Siluio,  il  quale  ad  alcuni  pare  tenuta 
in  troppo-alto  , perche  vna  volta  cadde  non  co» 
ito  di  bocca  d’Aleffandro  Magno  3 quafi  uenew> 
* che  tutto  quello , che  i Rè  dffcòno lìa  le  àp* 
1 loro  proprio, e quello  detto  non  s’oda  fiore* 

io  tutto  di  per  la  bocca  della  feccia  del 
ci  volgo  con  quelle,ò  firn  ili  parole,  s’io 
:o  fomnei  tuoi  piedi , folli  come  fei tù  > ; ” 

D-  & altre  con  la  replica  conforme  ► Se- 

guita il  penlìerodella  fiera  3 che  tiene 
Siluio  nel  petto , vago , e gentile  con 
quelle  ripulfe  interrotte , che  tan to  li 
c addogano  à quel  fanciullo  no  d’altro 
c bramòfo  che  ai  cacciare ,co*i  quale  an 
: co  è legata  l:a  chiufa  del  leguente* 

~ e non  dir 'o%c  loti  core  \\ 

; H abbi  di  fèra,an$j  dtfcrro'l  petto  ? 

? nel  quale  gli  propone  lo  Urano  fuo  ca 
► ©riccio  in  quello  fuggire  che  può 
hauere>eh e bramano  tutti  i pallori , e 
nó  polfonohauere*  cioè  vna  Ninfa  di 
' beltà  più  chehumanada  quale  è buo-  » 
no  argomento à perfuadere  > perche 
! non  v’hà  huomo  lì  pazzo cui  non 
piaccia  il  bello 3 la  qual  ragione  vie-' 
ne  aiutata  dal  parere  de  i pallori  y che 
forma  vna  conflnune  opinione  * là 
qual  .chi  fprewa  > hà  piu  troppa  , 

£ f che 
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che  non  fi  deue,del  temerario: jE  que-  j 
Ito  difcorlb  volle  per  ogni  inado>jche  ' 
fi  recitafie  il  Signor  Cavaliere  con  la 
rifpoltadiSiliùopienadifenno,  ch’e-  i 
gli  fi  pregia  d’haue  rivinto amore  fug-  | 
gendiolo  (fé  ben  quelli  vanti  non  pot 
tono  riufcirbene3  Comefcopre  il  calo 
♦ ' d'Apòllo  nel  primo  delle  Metarrror- 
c kfofi)  e l’altra , che  fe  Amore  è cru-  ji 
delta  s crudeltà  è virtù;  le  quali  paio- 
noà  me  tali  3 che  ballano à inoltrare  , 
tyP°P  che  Siluio  hà  la  lingua  ad  alcuna  vfo3 
tion  e e n on  è arido  in  Poema  ridondantiflì- 
dtlsìo,  mo^come  nota  il  Signor  Malacrerifc,  il 
1,  quale  anco  per  quello  prouare  pren- 
7 9 i/  de  errore  allegando  LA  minta  del  Si- 
batti*'  gnor  Torquato  Taflbjperdoche  fup- 
pone 3 che  quiui  meno  parli  Siluio  > 
cheiuià  Dafne  non  risponde  Silura  s ! 
E'IaprimaScenadell'Amintadi  verfi  . 
ducento  qua ran  tale i ( perche  in  que- 
llo mi  fono  voluto  fcapricciareje  quel 
la  del  Paltor  Fillodi  ducento  fcttan-  ] 

' tanno  i la  qual  fe  bene  pafla  in  nume- 
ro, non  palla  nella  mifura  per  e fiere 
più  interzata  di  vedi  eptafillabi*  e co- 
si non  ridonda  ; hot  in  quella  Siluia 
falò  fette  volte  parla  >e  Siluio  in  que- 
lla meglio  di  dieci  » Pafla  poi  Lineo 
alla  fbauitijchefi  trotta  in  amore  fpie 
gatacon  vna  famigliare  eloquenza  * 
che  non  pare  palli  bile  meglio  velar 
l’arce  cól  arce.,' maflìine  co  qlla  chiufa 

•VI  •*  - 
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Ut  'Lafci*,  lafcia  le  felue  r 

i;  Folle  garziftnjafcia  le  fiere  r ed  *mA, 

ili  Tre  volte  replicatala  quale*  fe  ben  pa 
i’t  re  ad  alcuni  attaccata  per  quella  figu- 
£.  ra,ch*in  fe  connette^  pi u con uenien-  ’ 
ì te  ad  vna  Famaceutria  *■  che  ad  vna 
li  perfuafiane*la  ltimo  però  piena  d’vnr 
ji  artificio  negletto  *•  e dvna  artificiola  • . • 
t negl  igenza , quali  che  voglia  dire  ; io 

0 t’ho  piouato  la  mia  opinione, credi- 

t mi  * e cedimi  > & ama  .Et  ecco  come 

t cade  à fello  la  rifpolta  di  Siluio  > 

1 Ffnco  dtpurfeftii,  ■' 

1 Che  vien  à direi  tu  t’inganni  d’hauer 

perfuafo  * mapure  anco  lignificai  eh- 
t egli  fi  inganna  tan ro  llimando  le  dol- 

j.  cezze  amorofei  alle  quali  egli  antepo 

, ne  si  le  cofe  della  caccia*  che  vuol  dar 
* mille  Ninfe  per  vna  fiera  i*  e però  la- 

fi  fciale  , à chi  ne  ha  gullo  che  elfo  non 
Io  lènte . Fu  quella  rifpolta  da  gioua- 
J netto  conforme  al  fuo  capriccio*  & al 

- fuo  genio  di  cacciarore^corr  la  replica 
. del  vecchio*non  perche  folfe  indegna 
. delle  orecchie  del  teatro*  ma  lólo  per 

accordar  la  compofi rione  * tralafcia-  Pattar 
ta  ; e certo  io  vedo  » che  il  Caualfere  fid* 
non  leuaffè  via  fe  non  Colè  dellepiù  fi 
i belle  per  inoltrare  edere  impofiibi-/*?»*/-' 
j le  alterare  lènza  gualtarla  quella  ra-  ferire 
ra  compoficione  j e poteuaegli  con 
nimoripofatocertecofette  tacere* 
che  eraficuro*  che  niunoeranel  tea-/4r^ 

I 6 tro>  . 
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204  Jtp  0 logia  di  Gto.  fatilo 
Uro,  che  prima  non  hauefle  let  to,e  ri- 
letto il  Pallor  Fido  , onde  à gl’vditori 
niente  era  tolto  di  quel  diletto , che 
trar  fi  può, di  quellareprefentatione  , 
anzi  con  quelhwnuétione  fi  ìnui tana* 
no  d di  nouo  rileggerlo  - Dio  buono 
con  quanta  gratia  propone  Lineo  l*ar 
gometo,ch.e  Siluro  ami  in  quella  età* 
perche  tardi  non  fe  ne  penta  ? Prima 
io  minaccia,  già  che  le  perfuafiòni  no 
giouano  ,e  Siluro  dice,  che  gracchi 
pur,fe  sài  rndi  inoltra  la  fiia  predi  ttior 
neellere  ineuitabile,  perche  Amore 
tenuto  Dioyvuoìe  vna  volta  il  Domit  | 
rio  del  nofiro  cuore  j e l’afprezza  di 
quello  galligo  dichiara  prima  con  IV 
efiempio  proprio , poi  con  la  ragione 
comparando  l’amore  nel  petto  d’vn 
giou3ne,cd'vn  vecchio:.  ÀI  fin  quali 
pietofo  per  acquiltar  più  credito  alle 
minaccio,  è più  fede  al  configliolo 
fupplicacon  tenerezza.;  perch’egli  li 
rauucggia,e  dicain  fe  IteifOiChe  fide-r 
ue  credere  à perfona  tantoafiéttiona- 
ta,  &in  quello  no  interelfata.  Seque* 
Ite  ragioni  paiono  tanto  vane,ò  tanto 
male  {piegate  al  Signor  Malacreti, 
che  fenza altro  ritegno  egli  preponga 
ildifeorfo  del  Tallo,  io  confetto  di 
non  intendere  cofa  alcuna  * perche 
quado  io  rincontro  quelle  due  SGene, 
trouo  al  fine  più  feconda  quella  del 
Signor  Cauahere;  e più  pregnante , e 

■Vi  1 ^ 
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però  non  mi  lì  dica,ne  fi  dia  fententia. 
così  alla  nrima3ch’il  T affo  efplicò  ni£ 
gl  io  quei  ti  concetti, perche  non  e egli  ' 
gì udice  comp e ten  ce , ne  arbi troelet^-  9 
to  dalle  parti , onde  non  fono  obiiga-» 
to  di  Ilare  al  fuo  parere  . Ma  dice  egli*  N onef 
ch’il  Signor  Caualière  fi  è troppo  obr-fer-Fh 
bandonato  sù  la  Filofofia,mettendo  lofofìco 
vn  cócetto  Platonico  in  boccad’vn  pa  ricetto 
flore  di  baffo  llato,quàdo  Lineo  dice,  come  /» 
£ che  putirai  tu , s'jtmox  n on  fen  tt , chiù— - 

Sola  c agi  or,  cU  ci'oyche  pntp  il  mon  do  ? V1* 

Loderò.,  che  per  effere  fiato  allenato  Mais*. 
nefia  fcuola.  Peripatetica  di  rado  fo- 
no  entrato  nella  Platonica , e quelle, 
poche  volte  accompagnato  da  Ariito 
tele,  e preparato  non  ad  vdire,ma  ad 
©ppugnare,nó  hauerei  quello  péfiero 
ticonolciuto  per  Platonico  mai , péf* 
che  io-mi  ricordo  d’hauere  vdito  aire,  » 

che  Pam  ore  defilatone  è vna  cofàmol 
co  diuerià  dall'amorde  i Poeti,il  qua- 
le caufa  bene  tutto  quello,  chefentq 
il  mondo  effendofiànima  del  mondo*, 
ma  con  diuerfamaruera  dalia  qui  fpie. 
gata , perche  quel'fentireiì  riferifce  ài 
quei  doi  primi  verfi,.  • > 

Godrafiicfuefie gioie y>£l-cd  r*  i:p  :&i  ■*£*  >•' 
Chi  rihàdimePtugufio,iononle  ferito^, 

cioè  io  nògullola  dolcezzadell’ama* 
re, la  òde  replica  Linco,come  può  ftar. 
qlla  cola,  cne  amore  non  diletti  Pani-; 

mg  WQjS’egUèiifinetì^tiidiktti»  r 

* ,l:  ' - ~ £ che 
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£ che fent irai  tù  amor  non  ( enti , 

Sola  f affondi  ciocche  finte  tl  mondo  r 

E viene  quefto  fecondo  ver fofp legato 
nel  profilino'  difcorfb-^oue  lineo  in 
tutte  le  cofe  fcopre  amore, che  tutti 
gf’aiFettrcaufàjeiièndo  il  primole  piti 
* m*n  di  tutti  naturale.  Ma  prima, ch’io  patti 
tengono  alle  parole  di  Lineo,  diamo  vn’oc- 
*lcum  chiara  à quelle  di  SiTuio, 
ver  fi  Come  vita  non  fi ar 

trala*»  Senon  quella  che  nutre 

piati  y » Jtmorofd  tn fanabile  follia  r 

corneo-  le  quali  fe  tene  co’l  penultimo  argo~ 
fcratt  » mento  bemfsimo  fi  legano  , 

So  beri  tocche  dir, ft  i 
D'alce  vita  amorofa , 

Perche  fi  tardi  nei  mio  cor  venifii  >' 

I puote  per  emetto  il  Sig.  Caualiere 
latitar  qua  , tralafcrato  quellovche  y’è 
dimezo/enza  che  fe  n’accorgette,  chi  1 

rdiua;  nondimeno  srada  tra  meglio  al 
<fifcqrfo,dre  verna  tempo,  ch’egli  fi 
pentiriij  dicendo  ttrparfiin  maniera*- 
che  paTe,che non  fi  troui  cofa  , che  nò 
impazzi  amando  . Però  hauendo  in- 
terrogato prima,  quanto  ttrana  cotti 
parer rala  Primaue  rafenza  fiori  ,fen~- 
aa  i quali  no  faria  Primauera,ma  Ver- 
-V  . «O;  eche  altretantoè  fuordell’ordi- 
se  di  natura  v n .gioitane  non  innamo-- 
toto,  effendo  Pe tà  giouanile nò  meno 
■kagLorr  d’amore,  che  Primaiiera  difio 
ni  ya  poi  dì  pane  pane  dei  mon* 

do  ' 
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■>  do  chiamandola  innamorata,  comin-  ^ 
dando  dal  Cielo,  che  è Iattanza  di 
„ Dio,paffando àia  terra  habication  de 

1 gl*huomini,e  degl’animali;  e volgen- 

doli all’acqua  albergo  de  i pefci , per  \ 
contenere  il  tutto  Tono  quella  enu-  v- 
tneratione;  mali  ferma  sù  Hefpero , e 
sù  gl’vccelli  con  ragione  , perche  He-  , v 
fpero  è la  madre  dell'amore,  che  fpar-'l"  n * 
gendo  fiamme  chiare  pare  appunto , lfer?' 
che  rida  di  cola  gioconda,  che  le  fia/"l  ‘ $ 
occorlà,  ilche  interpreta  Lineo  elTere  C J 
l’hauer  goduto  folazzi  furtiui  con  l’a--'.  - 
mantecando  fu’I  probabile^  fu’I  .co- 
ueneuole  d Veliere  madre  della  hmur^rare 
ria  ; GLaugelli  poicia ragion euolmen  • 
te  lì  fingono  innamorati;  perche  h*mnx 
l’hora  dettali  nel  fello  fenttiiileLsmpe^^^ 
zito  della  generatione,  ch'in  quelli  nà 
certo  periodonaturale,  & infallibile . 
Conclude  con  Ynamerauiglia,che  fa- 
lò Siluio  non  ami,e  gli  replica,  che  la- 
ici le  le  lue, e feguiti  amoffc  : Quindi  ^ 
vinto’!  fanciullo  dalla  noia  di  quello 
fentirfì  lodare , che>  tanto  odiaua , lo 
rimbrotta , quali  che  non  faccia iLde- 
bitofuo,e  fi  leardi  d’eller  Lineo  ; ma 
il  buó  vecchio  Io  ribatte  argutiiHma-  Lineo 
mente,fingendo  nò  incedere  quel  fuò  per  fra- 
fuperbo  Chi  ft  tUjCht finto,  de à co 

dicendo,checome  h uomo  ad  yn’huò-  fu  h<me 
mo  di  cofa  fiumana  parla  ; & è quella  on - 

la  feufa  di  Lineo  * che  canto  pare  vfeio  de  in f 

dei 


ioS  apologia  di  G io.  San i o 
puFta-iia  i termini  dell’honefto  al  S ig.  Ma  là*-  il 
mente  Sceti  nell’effortare  il  giouane  ad  ama**  q 
tajfato  re,  lacuale  forfè  da  fé  fola  non  fareb- 
dai AL*  be  fufhciente , ma  aggiontoui,  che  Io 
lacr . c%  fprona  non  ad  amor  profano  r nia  à 
l6.a  quello  della  fpofi , ragionemoliflìmo 
è , & collumatiflìmo  quello  di  feorfo  -: 

, , . E fe  bene  pare,ch’egli -coli in  generale 

parli  femp  re  d’amore,  però  quella  v* 
niuerfalità  fi  giullifiea  nel  principio 
: . < con  dire , che  vofcua.,  che  ameifè  vna 
Ninfa  à lui  promeflà,  e fe  poi  parlò  in 
generale,  parlò  cosi  , percne  fonie  era 
miglior  maniera  di  preparare  la  mate»- 
iia.'Torno  al  ragionamento  di  Lineo* 

thè  dice,  — guarda 

, > Che  nei  dtshumanarti 

Uon  dineghi  ynafera>tan\i  ch'ari  Dio* 
Tende  cretto  che  fu  da  alcuni;  maleintèfo* 
^J^.  quafi  s’accenna  Afe  quel  detto  * homo 
mtefò  lotoarius  aiu  Deus,aut  beilia,il  quale 
da  al*  ^ fermo  farebbe  troppo  alto*  & intie- 
ra, rifimile  ; vftol  dire  , che  Siluio  negane 
dod’elferhuoniOiCorxeua  piu  tollo  ri 
fchio  d'efifere  annouerato  fra  le  be* 
ftie,che  fra  gli  Dei;E  piiiuitrare,& il- 
N Itimi  nare  tutta  quella  rifpofta  di  Lini* 
co  ridurrò!  dalcunoiameraoria quel 
i . dettod’vn  Comico*  +k 

H omo  su.,ht*j7/ant  à me  nihtl  alterni putoi 
Horh  Siluio(quel  Siluio,  che  pare  mu 
«.  toio)nó  cótento  d’hauere  rilpolto  pri 

k vuol  dùe  ilfatto  fuo* cioè  che  vuo 

le 


in  di  fé  fa  dii  'Paflor  Fido.  io$ 
là\  le  imitare  il  fuo  progenitore  Hercole, 
imi-  che  vinfe  amore:  PbuereJIo',e  bene  gl* 
ret  ftà  , che  Lineo  fcoprale  magagne  del 
lei  fuo  antènatojcomeegli  filaicio  tante* 
ni;  dominare  da  vna  femina,  che  filò;  ma. 
b io  feuib  Siluro  , ch*il  pouero  giouane* 
é tìon  dQueualaper  quelle  oofe,  perche; 
ni  non  gl’erano  ilare. raccontatele  non  . > 

b le  opere  heroiche,  perche  le  imitafier 
]pj  non  le  bruttezze".  Non  fe  ne  maraui-- 
gli  il  Signor  Malacreti*,  fe  non  troua 
!òi  Hercole  nominato  perHeroe  dòma-  del  si*. 
:c  io r d'Arno  re  $ perche  quella  verità  fa  w .* 
r più  facile  il  tiro,  e meglio  fcoprelà^,/^ 
ks  pueritia  di  Siluio,  chedilfe  quella  có-  79 
fa  tanto  à proposto  , che  nulla  pià-i  jofaftyk. 
perche  hauenao  prima  proferito  quet  'i 

% iho  gonfio'  . 

Idi  Chi  fie  tu, chi Jbrf  tO  y 

0 1 Kora  fi  feopre,  e dice  3 io  fono  della-  J 
à 'Chiatta  d’Hercole,  & ad  imit-at’ib  fu*' 
p voglio  fuggir1  amore.  Ma  permezdd- 
& Amore  tùlofti,dice  Linco^pr-ocreato^ 
ri  daHercolei  in  vno  abbattendola^^ 

0 nità  altruii  e ntollrandogli:  eó  Pefifém-  * 

1 piode  i fuoi  maggiori,  die  quello  i' 
jf  die  fare  lo  perfuadeyè  lecito.  Quello 

1 si,  che  Hercolepec  piacer  ad  Oinfale^N^w 
a fiuieffetcofe  indegne  ihfenpn  ferire  al 
, larcaufa^e  rauuerti  il  Sig.  lylalacquafl 
u die  amor  inaiti  à far  cofenólddfeuolij 
d ma  fubito  Lineo  fanad  a feri  ta  còdire,  (**&•  ' 
a a Cefi  delle  fatreke#  degl affi# jw,  . 

:*  4 iten^ 


^ apologia  di  Ci 9.  San  io 

V rende*  rtpofò 

jicriuerido  ri  diporto  quello  , che  fu 
fa  tto  per  imperio  feminile:  E poi  fòg 
gionfei  beni  del  matrimonio  i accio 
non  douelFe  opporli  il  Signor  MaJa- 
creti,  che  quello  punto  impòrtàntifÉ- 
jj  di*  HiòhauefTe  tacciino.  La  comparano» 
fende  del  fèrro,  ch’é  foggionta , per  mio  gii* 
U co m 4ipo  è véra,perehe  non  dee  parere-  co 
fura-  fa  tanto  bruna  ad  alcun  o,che  Vn’huo-- 
f/i  dèi  mo  rozzo  dica,che  l’acdaro,eoùcUi  fi 
jèrro  , fà  più  forte  il  ferro , fia  più  tenèro  del 
da  q/-  ferro  piegandoli  più  faciimente,e  nel 
bycht'l  piegarli  facilmente  rompendo  libiche 
Malop  effendo  fegno  di  dure  zza  appretto  A~ 
fne  c%  rillotele,diinodra  tenerézza  al  volgo; 
So.  ho r con  quello  temperato  il  fèrro  rie- 

fce  più  gagliardo  à relìbere,  perche  li 
forma,fc  fonde,  li  bàttè, e pduta  quel- 
la tempera  reita  in  trattabile,  come  di 
ce  Plutarco  , che  la  moneta  Spartirti 
battuta  di  ferro  per  decreto  dt  Licur- 
go hauea  perduto  con  la  Tempera  IV 
vfo  alle  altre  colè . La  prencipale  có- 
clulìóne,  oues’ettorta  Sii  uió  ad  ama* 
re  la  fpofa,&à  fuggir  Do rindà,è  quél 
la  , che  difende  tutto  il  difcorlb  del 
« buòn  vecchio  > che  per  far  bene  vieti 

v taffato.  S*aggiong.e  quel  difcorfo,che 
Amarilli  é fpoia,  àrgométandb  l'vno, 
che . Ha  per  Veliere  fiata  datala  fede  , 
negando  l’altro  con  precedo  di  edere 
sforzato,  ragioni  ambedue  buone, e 
-v.  « . ~ ‘ legali. 
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ìH  difefa  del  Taftor  Fido . 1 1 1 
legali  j la  prima*  perche  gli  fponfàl* 
i fono  deni  à fpondendo  ; la  feconda * 
r,  perche  quello  che  è flato  fatto  perfor 
' za  fi  può  ritrattare;1  onde  Silirio  è pre- 
gato da  Lineo  à ratificare  lafua  pro- 
melTa  per  la  fpcranza  del  ben  cornimi 
ne*  e per  la  difpolìtion  celelfe*negata 
dal  fariciùHo, perche  troppo  abbatte- 
ua  la  fua  pertinacia.  Conclude  alla  fin 
Sii uio*  cne  nelTun’amor  gli  piace  dan- 
do vna  ripulfa  generale  à tutti  gl’amo 
ri*  e moilrando  di  no  e/Terlì  punto  al- 
le ragioni  di  Lineo;  fnioflo , onde  egli 
è quali  forzato  a dire  con  Virgilio 

idee  ttbi  Dina  parerti, gè  nera  nec  Dar - Luog è 
danai  trattar  di  Vi* 

"Perfide  tfed  dune  genuit  toccantibus  gplio  i- 
horrenf  mira-* 

Caucs-fuf,  Hyrcandj-,  admorunt  yber  to,emi 
rd  tigre*  , gl  torà* 

Con  alcunoartificio  di  più  dicendo  , 

E fe pur  fé  drhu mani , to giurerei 
Che  tù  puffi  ptù  rotto 
Col  yelen  di  Teftjòne^e  d Ale-to  9 
Che  col  piacer  di  Verter? concetto, 
perche  maggior  fierezza  può  nafccre 
dal  Teme  * ad  quale  viene  la  compiei^, 
fione  naturale  fecondo  ^opinione  di  " 
^molti  Medicidei  migliori  immu  tabi- 
| le*che  dal  latce,il  qual  non  può  fe  non 
j alla  più  difperata  generar  certi  moti  • . 

tegolati,  e non  naturali.  Ma  lafciamo^^ 
andare  quello  oltinarelio  per  afettoj*™**' 

* * perche. 
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perche  gli  mancheranno  quelle  ciair-  i 


i 


v J | 

eie  , e pretto*  & vdiamo.l’appattìona- 
; to  Mirtillo . 

. Cruda  Am arilli, che  col  nome  ancora 
. D' amar ,aki  lajfo,  amaramete  mjegnix 
Trinci»  Oche  vaga  efpofì  tione  del  nome  , \z. 
pio , & quale-  contenendo  l’afprezza  d’Ama- 
mftlici  nlli  dichiara  l’afprov  ltaro  infelice  dii 
ta  del  lui  * che  ama  * e none  amato-*  le  quali 
fio  a*  due  cofe  deforme  poi;  Pamor  luo  nel- 
more  la  caufa  *.  ch?è  la  bellezza  d’Amarilli- 
tfpofìa  comparata  pattoralmente  alliguttro- 
daMir  e/Tempiodi  bianchezzanell’Ecloghe*. 

fitto*  Alba  liguflra  cadtmt, 

. t v ch’era  vna;dellc  vaghezze  principali^ 

. ’ ondediceualottelfoCoriaone*. 

? — nonne  Menale  am  y. 

s Qvamuis file  ritgér,  quamuh-t scandi 
\ - . Aus.  efiefy  .'•••  - 

*».  la  fua infelicità  efprime  con  la  compa 
v-rauone  dell’alpido  lórdo  tanto  via ta^ 
dai  Poeti,  e taqto  à propolito.*  per- 
che Amarilli  gli-  vietaua  iL  ragionare 
feco  con  fommo  fuo  dolóre  * e vi  ag- 
gionge  l’eflempiodi  Siringa , che  per 
* ~ Fuggir  Pane  fù  conuerrita. in  cannai; 
P.er  quello, l’infelic©  li  rifolue  di  mori- 
re tacendo*  ttimàdo  di  nel  parlare  of- 
fenderla* perche  nonhauédo  ella  per4'**] 
ì fegni*  die  li  vedeuano*caro-il  fuo  A-  ; j 
more,fegno  chiaro  era  quefto,che  CJ~  j 


io  non  hauerebbe  haiiuto  * fe  qiieita- 
cola  rifaputa  li  fotte  - 


in  di  fe  fa  dei  Taflor  Fido.  1 1 $ 
j"  tex  grtdermjer  me  le  putite, e i mont t} 
v (e  tutta  quella  parte.fu  tracciata  in 
Mantoua)  concetto  non  punto  odo-  ■ ■ 
forche  vn'innamorato  non  v’hà,  che  TP 
\ non  d’impetrar  compagne IcTil-, 

1 non  dalia  amata,  almeno  da  altri,eV  *- 
ch’il  fuo  dolore  habbia  tefìimonk  i Jufì 
■ ^ua]l  irebbero  à Mirtillo  Ilari  le  pL 
gie3e  i montile  le  felue,  delie  quali  piS  tthe% 
giu  dice  d eilere  fiato  quali  continuo  Viro/L 

«abitatore Quel  ricordar  i monti  è ^ 

» rondato  su  quel  di  Virgilio 
i I pfite  m'otesjpfk  bacar  bu/la  yorabut, 

oue  palloralmente  a i monti  s’attri- 
» binicela  fanellaj  parlando  poi  della  vf 
ieliia  cablata  la  pedona  traduiTe  qllo 
torme  firn  rcjònare  dorei  Atnarylltdd 
fi  fyluas  . ' 

Anco  alta  tetti  moni;  delI’amoriuOje 
1 del  dolore  adduce  Mirtillo* 

1 La  pie  tate  , e l dolore 

' nel/u?  vo,^>  Poiché  tralucono  nel 
s voltoi  penfien,e  gl’affetti  del  core,& 

' 1 s>era  Er£aft<>  dell’Amore  di  7 

r Mirtillo  accorto:  All’vldmo  dice,che 
; la  morte  li  fara  telhmonio  , come  fii 
• già  a quell’amator  profano  nell’Idil- 
■I  iioventeiimoterzo  di  Teocrito,  che  - 
>l  compo/e  i’epitafio . per  fempiterna 
memoria  della  lua  fceìeraggine.  Que-f 

Ito  luogo  ha  due  oppolìtioni  apprefìo 

il  Sig.Malacreti , ynache  fingali  co. 

Uoal  decoro  Mirtillo  qui  dilperato  $ 

ch’è' 


2%4  apologià  di  Gio.  Santo 
Dot  op  ch’è  giouane  modello,  ftido  male  in- 
pofiti?  ficme  vmte  la  modeitìa , e ladifpera- 
m del  rione,  l’altra  che  non  ci  è quell'afprez 
Signor  za.  di  parole,e  concetti,  che  cóuerriafi 
MdU  v per  bene  ifnrimerc  quello  affetto . La 
ttaac,  ppiqia  cófideraàoné  hò  incela  per  di- 
fi0*" lcretione,  che  fubito  dopo  1 hauerdi* 
l’altra  faminatalaPrima  Scena d Signor 
f.  3$m  laureti  continua  con  yn’,Inoipre  fi  fin 
ge  djfperato  , il  che  non  è yero  in  SiL- 
uio , clji  cui  s’era  fin’all’hora  parlato» 
Sttutio  nel  luogo  prelente  : Rifpo.ncjo,  che 
tre  deir. apzl  l’amante  modello  e quello  » che 
U pr  'b.  più  fpcd’o  è difperato,perche  non  più 
tua.  ^ cercando  dalla  fua  dqnna  di  quanto 
ella  gli  vuol  far  grana,  e talhora  elfeo 
do  ri  troia,  per  forza  viene  ad  yrtare 
nelia  difperatione  3 perche  non  ha  ri** 
medio,  ne  come  gl’immodelli  dà , dL*  ! 
ce,  dona,  sforza  : H per  chiarire  più  il 
pio  del  negotio  con  gl’eifempi  aponto  del  Si-? 
Signor  gnor  Malarcreti,che  vuole  che  nel  Fu» 
Malte.  rio  fo  Rodomonte  fia  difperato,e  non 
W con  Orlando,  perche  l’vno  immodello  fi  , 
tre  di  finge , l’altro  modello , Orlando  ch’è  j 
fai*  l’ esempio  della  modellia  ( virtù  che 

non  albergò  in  Rodomonte giamai  ) 
vdite,come  fi  dilperi  perduta  Angeli* 
caV  e vedete  fe  con  la  fuppolla  mode-'* 
ltia  cadi  quella  difperatione  ; egli  do^ 
pò  molte  cofe  hauer  dette  conclude  » 

Se  ejuejìo  c %tr,  con  le  mie  man  mi  foglio 
r La  Vita fc  l'alma  di/ptrata  danno  j 
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in  difefa del Tóflor  Fido . li  j 

O fommo  Dio,  fammi  fenttr  cordoglio 
P rima,  £ogn  altroché  di  yuefto  danno  : 
Quella  fi  aie  è vm  autentica  diipe ra- 
ti one  cadere  fu  bit  o nei  precipiti;  di 
volerfi  vccidere , ma  Ca’hora  io  no* 
odo  quelle  cofe  di  bocca  di  Mirtillo, 
fe  bene  gli  dilpiace , che  Amarilli  gli 
fiacrudele . Quanroal  lècondo  pon-,  Rial- 
to, che  i concetti  fiano  troppo  dolci , a.i  al 
Io  non  so  che  dire , fe  non  , che  quella  J facon— 
èvna  pura  narrazione  dell’afecoui-^,  ^ 
temo, e non  vna  diiperata  ; E quai  co-  f,,9  % 
cetti  à ciò  fpicgare  furiano  piu  à pro- 
poli to,  più  frequenta  ti  da  i Poeti,  è 
più  paliorali  ? 

P oichecol  dir  t*  offendo  , 

Io  mi  moro  tacendo  ; 

Quello  nonfipoteuadirepiù  gcntil- 
mente,e  con  meno  affetrionejma  pe r-* 
che  quella  fchietezza  di  parole  nò  pa 
refle  poco  operate , del  fuo  dolore  ci- 
ta gli-tellimonijb  dando  nel  primo  luo  .w 
go  alla  modefha,nel  fecondo  feguen- 
do  gli  iHmoli  della  fua  affettione . Se 
ricercano  durezza  mò  alcuni  luòghi , 
che  occorre  altroue  dire , che  quelle 
durezze  fono  contro  Parte.?  io  non  in- 
tendo quello  cangiarli  di  colore  fecó- 
do  le  occafioni . Nella  rifpolla  d’Er- 
eafto,chi  cerca  di  trouar  vncini,getta 
l’opera,  e’1  tempo , tanto  è lllingata  ,* 
comincia  dalla  natura  del  negotio  co 
vna  grauità,chc  hà  del  decoro,dicen- 

do. 
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*2,1  6 i/f  p ottici d di  Ciò-  Sd M!Q 
do , ch’il  tacer  la  crefcere  il  dolore , 
che  ne  apporta  Amore /paffa  alla  fa- 
miliarità dell’auuertimentò  con  foa- 
uitadi  parole  conueniente  advn’ami 
co,  quale  Eretto  li  fìnge  verfo  Mirtil- 
4o,e  lo  riprende  di  così  longo,&  ofti- 
nato  filentio  in  non  -hauer  palefato  1 - 
y ardor  fuo  a i legni  già  feoperto . Al- 
ti etanta  leggiadra  è la  Icufa  di  Mirti! 

' losche  tutta  la  di  verfì  intieri  teflìita 
. per  aCcjeicere  grauità  alragionamen- 
* . < co  : • ^ 

. Offe  fi  me,  per  non  offender  lei, 

•Ceco  la  mode lliad’vn  vero  e leale  a- 
manteiil  qual  però  dopo  vn  longo 
cere  è coltretto  à parlare 

Ma  la  neccfttk  m hk  fitto  ardito, 

, >•  quella  nccelììtà  3 che  non hà  legger 
^ ^ - perche  l’infelice  vedeua  Amarilli  to-  1 

Ilo  douerfì  maritare  3 onde  egli  bra* 
maua  d’elìere  vna  lòia  volta  da  lei  vdi 
toprima,chemorifle,*ondeeranecel-  < 
, fitato  di  ricorrere  ad  Ergalto  per  rir 
medio , ch’egli  lì  afFadcafl'e  in  far  fe- 
guire  quello  abboccamento;&  il  frut 
J Dubio  to,che  ne  attendeua,  altro  no  era*  che 
ir  torno  sfogare  yn  poco  il  fuo  dolore,e  mori-, 
alvcn  izfs'zrà  poilìbile  in  grada  dellaiiia 
fimtle  $ donagli  eh?  ella  làpelfe  nella  fua  mor-  * 
Mal,c$ |a perdere  vn’amante  Pido.Hora  nel-  ' 
6 1 .du+ Spiegare  qlla  neceflìtà , che  lo  sfor- 
btofècò  Z<Ì3  naice  vn  dubbio  al  Sign.  Mal  acre- 
ti  graue>  perche  pare  li  lcolli  dal  pro- 
babile 


in  di f e fa  del  Tafìor  Fido,  217 
. babile  il  non  faper  Mirtillo  di  certo  le 
f:  nozze  d’Amarillij  perche  dice  hauere 
jj  iiir-efo  non  s ò die  di  quelle  nozze , 

r Ma  chi  ne  parla  agri  altra  cofa  tace , 

t,  E d'io  piu  man\i  ricercar  non  ofò , 

k dopò i quai  verlì f ecelì  vn  falto  à qllo 

V orrei  morir  almensx  che  la  morte.  . * 

^ Il  fondamento  di  negare  qui  il  verifi- 
a niile  prona  egli  per  elfere  Hata  publi- 
t camente  data  la  fede  da  Amarmi  à Sijl 
J uiq,la  onde  nò  fi  può  prefumere,  che 
Mirtillo  di  ciò  non  fi  a più  che  medio- 
cremente informato.  Ma  ne  publica-  5;  r'u 
mente  fu  data  la  fede  , e quando  ben  - 
ciò  folfe,uon  è neceifario  , che  il  fap-  quen0 
’ • pia  Mirtillo j Non  fi  trouerà  mai , che  dubbi» 
il  dir  foIenuemerìte,che  vien  allegato 

Da  lei  dunque  la  fede 

Non  nceuejit  tu  fole nne mente,  • « 

venga  efpofto  pubicamente,  percio- 
\ che  1 noitri  Giurifconfulti,  à i quali  bi 
fogneria  ricorrere  in  cafo,  che  folle 
•’  controuerfìa,  fe  vn’atto  folle  notorio, 

■ ò nò,  e fe  l’ignoranza  folle  fcufablle , 

; diltinguono  l’elTer  fatto  folennemen- 
te,epublicamente,  importando  l’vno 
?!  l’ofleruanza  di  certe  circoHanze  .del- 
^ l’attcpchiamate  folennità , perche  per" 

K lo  più  non  appartengono  alla  nàtu- 
|‘f  ra  della  cofa,  e l’altro  farli  con  au- 
torità publica  per  decreto  pubi ico: 

Hora  (biennemente  fù  data  la  fede, 
e‘l  pche  fu  data  forfè  nel  Tépiojsò  certo,  * . 
f - K che 


:i  i'S  apologia 'di  Gio. 'Satiro 
'Che  fù  data  à Diana.,  emon  per  quéfto 
.fù  pubicamente  promeflà  Amarilii  3 
"perche  non  v’interiienne  decreto  pu- 
.blicojie  forfè  nonintendelfero  publi- 
«cameiue  per  palesemente^  la  qualco- 
faperò  ^ come-io  di  cena,  non  neceflì-  • 
;taua  Mutilila  d faperlo,  perche  non  lì 
fece  in  fua  prefenza  > .ne  gli  fiì  quefta 
.nouelia  precifamente  intimata  ;.fòIo 
: ne  hatieua  fentore  per  gli  ragioname- 
li vdi tiibpra .ciò  à iarfù  N on  corrai 
«quella lana*  ch’era  habitator  di  ba- 
nchi j che  non  olaua  dimandar  più  ol- 

•.f  rP  1 P zirlili  rtrPrWrP  _ * ITI  mi  rTr-i  n «? 


&rlue£C.sà: la  poflibilicà  di  nonfapere  que- 
flopon  nozze^laquale  è -ignoranza  proba- 
,to  ìdar  j^iie  in  pu nòto  iuris . Ma  che.fara,  s’io 
■ito  ofpn  mofhojChe  quelle  fcufe,  quando  àlcu  I 
gnate  no  fene  volelfeferuire  hiloneiaria- 
dal  St-  no  ? £ itat0  quali  perpetuamente  hi- 
£mr  bitator  de  i bolchi,  cne  llrauaganza  è 
^“•.quella  ? è cofa  nuoùa,  ch’vn’amante  fi 
*uu  Iti  a nella  Solitudine  ? Coridone  Vir- 

giliano 

Tantum  inter  ienfas  vmbrofa  cacumi 


Ad  ìmitatron  lua  mi  li  ritlraua  Mirtil-  J 
lo  à piangere  la  fua  difgratia  già  che 
noù  occorreua  feguitar  Amarilli  a i fe 

CTni  Mfprni  Ìrlpom5T3  fAfrrt^i1iii  (ÌuaI 
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<in  dtfefa  dei  Tdflor  rido.  215) 
•perno  elfere  fcoperto,e  p nó.ritrouar 
. quello,  che  non  vòleua  ,•  E fe  la  prima 

. temenza  par  vana  al  Signor  Malacre- 
ti,  poiché  fi  può  cercar  d’vn  matrimo- 
nio fenza  generar  fofpi  tione,d  me  par 
ragioneuole,perche  non  s’haueria  po 
. turo  non/coprire  ò.nél  volto  ,ò  nella 
voce  Mirtillo  per  amante.intereftato., 
il  che  non  voleuaper.nó  offender  A- 
marilli  ; E .quando  pure  hauefte  inte- 
ro , chi  era  lo  fppfo,che  li  iaria  quello 
lionato , fe  non  ad  accrescere  pm  il  ' * 
dolore? però  dubitando  d’efiere  fco- 
perto,  ilohe  non  vcile.ua , .fenza  alcun 
prò , fi  tacque  con  ragione  . Farmi 
ha.uexe  ifpurgaro  quello  d.ubio,che  fu 
:con  tanta  arte  propolto  , che  merita 
d’elfere  palefar.a  : Dice  fi  .Signor  Ma-  . ' 

lacretrquelle  formali  parole , Dicefi, 
che  Mirtillo  venne  àiapeje  folameiv  ao  c0^ 
te  quel  giorno , che  A mari  Uà  à Sijuicf??*^ 
era  prome/fa;  .hordoue  fi  tro,ua vM\P*tr9m 
proua  che  rifapeffe  le  nozze  ,.fe non 
quel  di  ? Si  comincia  il  Palt.or  Fido 
efiendo  Falba  3 e quella  non  è pure  fe  * 
non  la  Seconda  Scena  : Egli  dice 

Odo  vnu  yócejtfìnar  intorno  , 

Delle  vicine  £ yi mortili  „ ** 

Rifpo.ndela  vpce,odo  alla  Latina.au- 
dio,  ò.fertur,  che  efprimono  fama  co- 
llante, & inuecchiata  : Biiògna  di ui- 
dere  qlle  due  cofe,  vna  il  faper  le  noz- 
ze,e quello  fu  a.uanti  al  di  pjefente , c 

K a .falli  o 


zio  ^Apologia  di  Gìo.  Sauro 
filtro  lo  fpofo  }.e  quello  lo  ricerca  da  ( 
Ergalto  ; fé  non  fapefle  quel  primo  fi  I 
potrebbe  fofpettar  di  ltiracchiamento  i 
per  feruir  alla  fauola,  ma  del  non  fa-  J 
per  quel  fecondos’adducono  fcufe  tà- 
io  ràgioneuoli,che  non  bifognaua  l’v- 
na  cqla  con  l'altra  nel  progreflo  del- 
l’opporre  infleme  confondere.Da  que 
Ito  difcorfo-vedrd  ogn’vno,  quàto  ter- 
nano quei  verfi  tacciuti,poicne  difen- 
dono la  fauola  da  vn  dubbio  tanto  ini 
portante . Gl’akri  poi, che  riuelano  il 
Ilio  volere  moltranlo,che  vuol  parla- 
re no  per  iièurbare  il  matrimonio,  ma  i 
folo  per  isfogarfi,& alleggerire  in  que 
Ita  maniera  il  ilio  dolore , fono  tanto 
cóuenienti  alla  módeltia  di  chi  parla, 

X che  Ergalto  è coltretto  à dire , 

Gttijro  dcjìo  d'amante^  e di  chi  more 
Licue  mercanta  fatico  fa  imprefd , 

la  quai’vìtima  parola  fù  detta  nó  per- 
che riculàlTedi  feruir  l’amico,  ma  per 
- ritrarlocon  la  tema  della  difficoltà 
dal  procurare  quella  cofa,  che  poteua 
apportare  molto  pregiudicio  ad  Ama 
Come  riili,  à lui  poco  vtile. 
inceda  Da  quello  luogo  trae  il  Signor  Ma- 

• corami  lacreti,che  la  legge  di  Diana  prohibi- 
narft  Ice  fotto  pena  capitale  il  fauellare  co  J 
la  fede  gl’amàti,e  che  quello  folle  cótaminar 
il  Mal.  la  fede.  Ma  io  nó  tengo  Diana  pei  coli 
c. 48.  h fiera,  pofciache  nó  mi  par  venfimile, 
dub.9.  che  Amarilli  fi  folle  voluta  mettere 


in  difefa  del  Taflor  Fido,  i a r 
rat  a rifchio  della  vita  mamfefto^  per  fola 
no  ragionare  con  Mirtillo,  non  douédoli 
dare  alcuna  confolatione,e  douendo- 
nl  ne,perciò  trarre  fommo  dolore.  Efoó- 
f{!  go  dunque  ri  romper  della  fede  edere  . ?*** 
j|-  venire  all’atto  reale  dell’adulterio,  & wte^"~ 
i il  contaminarla  edere  confegni  eifica- 
ix  ci  Inoltrare  la  volontà  di  romperla,  in  y* 

)J  quella  maniera  apimtoj  che  diiponen  * vot* 
& do  le  leggi, che  l’adultera  perdala  do 
jc  te  per  aSum  confummatu,  hanno  poi 
t voluto  i Dottori,  che  per  ofciilu  luxU 
^ riofiim  ella  fottogiaccra  alla  deda  po- 
is najonde  ragioneuolmente  Diana  voi- 
qj  fe  vgual  pena  codini  ir  e all’atto  coir- 
fummato,e  fornito,  & alla  cattiua  vo- 
lon  ti  efprdla  con  fegn  i,que  nulla  póf 
iént  tergiiterfatione  cdari , perche  iit 
. fatti  Aaus  exterior  non  addic  malitii 
iiiper  aótum  interioré,q.uanto  à Dio, e 
et  quanto  al  mondo , quando  infallibile  ’ 1 
ei  mente  fi  proua,ched  volle  fare,  fe  be- 
ri ne  non  fi  fece  per  alcuno  impedì métor 

12,  Ma  il  parlare  con  vn’amante  fe  proui 
u|  fufficientemente  rompimento  ai  fe- 
de , dicalo  chiunque  fi  vuole,  e fe  tie-  * 
j,  ne, che  sì, crederà  anco  , che  chi  la  fua  . . 

j.  moglie  nelle  danze  vededecon  l’inna- 

!j\  morato  ragionare,  haurehbe  giuda  ra  del* ad 
ir  gione  di  prillarla  della  dote , e fecotv  v?*  ** 
| do  l’vfo  cómuned’ammazzarla . Hor  cttaob 

• perche  dirà  il  Signor  Malacreti,parla  tett,Q~\ 
< così  Ergado  ? nc* 

K % fiftfer*. 


Ti'i  apologia  dì  Gìo.Sauio' 

Mi  fé  fa  le/,  fé  rifapeffe  il  padte 
Ch'ella  a pr leghi fartiui  haue jfe  mot 
Inchinate  l orecchie,  'o  pur  ne  fojfe 
Mi  Sacerdote  fuocero  accufata , 
Dirollo;  perche  il  padre  gelofo  dell’-- 
honor  fiio  potrebbe  forfè  caligarla  ; 

» come  fanno  i padri  accorti , che  le  fi- 
gliuole jion  permettono  tanto  firetta 
niente  con  giornanti  fauellàre,  maflì- 
me  fendo  altrui  promeffe  ; il  che  piu 
douèua  farli  in  Arcàdia  effondo  à chi 


contra  lafede  data  pèccaua  propoila 
p'enadi  morte  : Il  fuocero  poi  lacer- 
ate , fe gli  foffe  fiata  accufata,  quati- 
s . -do  non  nprouaffo  l’innocenza  fua  co; 
proue  baltèuoli",  farebbe  còÌFrettò  ad’ 
eflequir  la  legge  ,•  al  fermò  non  li  pò-* 
irebbe-  mancar  trauàglio  fendo  àccu- • 
• ^"Tata . Quello  fu  tralafciato'in  Mànto- 
Wui  non  però  come  mal  detto;  ò fuper-- 
fluo, poiché  moflra  in  che  maniera  fa— 
£ \ rà  I’inrprefa  fati  co  fa  ; e tutta  dice  E ir-  - 
x.  gaffo<uiafi  armandoli Contro quello  , . 
°r  che  opporre  gli  fi  potria,che  non  fof-> 
no  vti -•  buon  amicojo  poco  diligente, qual* 
li  bora  non  gli- foffe  riufcito  ^impetrar 
vdienzada  Amarillr:  Soggionfe  anco1 
per  confidar  quell'infelice,  elvella  for 
fe  l’amaua , ma  nò  Io-volèna  vdire  per 
...  tema  di  male,che  le  poteuà  accadere; 
Confida  tione  al  ficuroneceffaria,  &' 
i artificiofa  fe  pur.  fi  tacque  in  Manto- 
ua,cred’io,  perdifègno  difcoprire 

che- 


mdìfefà  del  VaHor  Fido,  n y, 
die  niuna  parola  è otiofa  nel  Poema)? 
neceflaria,percfìe  Mirtillo  noirdifpe-- 
ri  in  tutto*  per  il  non  potere  parlar  co- 
lèi jil  che  era  il  fommo  Tuo  defiderio  , 
poiché  vede  ciò.facendo  ella.metterfi 
a rifchio  dèlia  vita  , ò di  trauaglio  al-  • 
meno  ; artifrciofi.perche  miferi,  faci- 
le quod  voi  unt3-crednn  t,  e per  ciò  dif.  - 
fe  Mirtillo, 

O fi  ciò  fofjc  vero;  o s'/o  il  erede (fi  ' 

Cetre  mie  pene,  e fortunati  affanni  , 

Pòfcia  comincia  adihueftigare,chi  fia 
Io  fpofo  có  alcune  parole  3i  inele,chc' 
featarifeono  dalPincimo  del  core  j & 
ode  chi  egli  fia,e  predica,  & elfalta  la 
ftia  felicità  bene:  in  particolare  emu- 
lando quel  di  Virgilio  ,, 

No»  ee/uidem  tnutdeo,miror  magisj 
mentredice,- 

Ciniùdio  no, ma  piango  il  mio  *■ 

M'a  quello,. 

Ed  e vi  no, ed  ha-core?  e non  è cieco  ? 

Dòpo  l’hauer  intefo-,  che  Siluio  non  Dof 
amaua  Amarilli , è così  à progofito  3{u0£^.* 
che  più  non  puote  edere  adeiprime- 
relamerauiglia  dWinnamorato;  c ò-fim$  °f 
dfò,breue,  afFéttuofo,interrogatiuo 
Nonilàròd  cólìderate,  che  prima  di-f/* 
ca,  edè.  viuo  ,iudi  fégue , ed  hi  core , 
riferbi fi  al  fine  quello , e non  è cieco , 
nafeendò  l’amor  per  gnocchi,  nutren- 
doli nel  core , e durando  con  ia  vita,  ’• 
perche  quefìe  leggiadrie  qui  fono  fen 
• K 4,  za. 


zzi  .àpologìà di  Ciò.  faina 
za  nùmero,e  da  ciafcun  fi  vedono.  Md 
che  vi  pare  di  quella  lcufa  ? 

Benché  fe  dritto  miro , 

Con  quello  che  fegue,  la  quale  fe  ben 
pare  lontana^ affettata;  e però  vici- 
na, e bella,  perche  fè  ad  amor  per  tut- 
to il  mondo  infiammare  non  fi  dà  più*  * 
ehe  vn’arco,  non  fi  dee  dare  d veruna 
creatura  da  amore  più  che  vna  certa  $ 
■mifura  di  faette  amorose  per  innamo- 
rare altrui* 


Ma  perche  dar  fì  predo  fa  %/oia 
Achi  non  la  con of  e,  a chi  la  l'pre^^z.a? 

Dice  il  vero, e parla  fimi  anten  te,  pche 
il  gallo  dJ£fopo  cambiò  la  gemmai 
lui  non  cara  per  poche  granella  di  for 
mento:  Et  è interroga tione  neceffa- 
ria,e  guida  a raccontar  rorigine  del  la 
crificio  horribile , che  fi  dee-introdut- 
re  nella  fauola . Ma  qui  bifbgna  ben*- 
, aprir  gl’occhi  per  faperfidifendere’* 
perche idubi;  intorno  d quella  narra- 
tone germogliano  fila  lponte,&in 
gran  numero  . 

à In  quella  età, che' l ficerdiotio  foit&y 

E la  cura  del  (empio  anco  non  era 
j4  faccrdote  gtouane  con  te  fa  , 

Vn  nobile  p a fior  chiamato  A minta. 
Sacerdote  in  quel  tempo  st/n'o  Incrina 
■ Ninfa  leggiadra  k merauigha  e bella , 

- Ma  fènici  fede  a mercati gltar  e vana. 

• u ‘f  Eccotinelprincipiovn’intoppodico' 
intorno,  fideratione,  che  pare  brutta  cofa  al  si 

gnoc 
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in  difefa  del Taflor  Fido»  2 2 J 
gnor  Malac.il  facerdotedi  Diana  atte  à que* 
eie  re  à gl’amoreggiaméti,e  pure  acco-  fit  f>o* 
flarfi  all’altarej  ecjud  adduce  alcune  chrver 
autorità  , che  al  iacrificrobifognaua fi. Mal. 
andar  calli,  e che  i facerdoti  di  Cibele  c. 
fi  callrauano,altri  beueuanola  cicuta,  dnb,  i , 
altri  dormiuano  siile  foglie  di  virici  £ 
rafrenar  la  lulluria,e  che  le  V diali , le  Rifa* 
nó  erano  cafle,erano  viue  fotterrate  : £ 

Belle  cole  da  vdirfi  con  quella  dilette  - ciajche 
noie  varietale  có  l’eruditione,  ma  chedun* 
però  non  conufncono  non  efler  lecito  parte 
a Diana,  chi  fi  fofle  confecrato  per  fa- delle 
eerdote,far  l’amorejpercioche  quanti  dottrU 
erano  gli  Dei  della  vana  antichità,  al-  ne  *Ue 
tretante  erano  le  fuperftitioni  ; N ó ri- gate  * 
trouo  in  luogo  veruno,che  fia  Hata  ri- 
cercata nel  ìacerdote  di  Diana  la  vir- 
ginità , & in  particolare  veggio  Mon- 
tano dopo  longo  tempo  fucceirord’- 
Aminta  ammogliato,  onde  Siluio  no- 
mina  la  beUiflìmafua  madre  j In  Ro- 
ma sò,che  i Flamini  prendeuano  m<^. 
glie,eper  dichiarare  la  cola  con  vn’ef- . 
Tempio  folo,Cefare  il  Dittatore,nella 
Tua  giouentù  fu  creatoSommo  facer- 
dote , e pure  prefe  moglie  ,*  Per  tanto 
fe  Diana  nó  nfiutaua  ilfacerdote,  che 
hauelfe  moglie , ne  ancodoueuafde- 
gnarfi , fe  egli  facédo  l’amore  d'vna  fe 
ne  jpuedeua.  Quel  luogo  di  Demolle- 
ne,ou’egli  dice,che  Uà'  bé  l’elfer  callo 
inumala  Yiw  nó  in  qi  giorni  foladi# 

K $ la  kg- 


zi 6 ^Apologia  dì  Gio.  Savio' 
la  legge  prefcriue  no  prona  A fttfficietr 
za, perche  è configiio  d’vn’huomo  fo- 
V . . Io  ri prouato  dall’ vfo ‘antico; Quei  fcó1 

giuri  poi,ch’egli  raccontanell’oratiò 
corro  Neera,fe  parefleadalcunoiche 
fo/Tero  contro'di  noi  di  momento,  di- 
' rò,che  fono  erratiche  fé  bene  in  quel 
la  cerimonia  la  donna,  deue  elfer  ca- 
lta, peròibifogna;,  ch’ella  fia  maritata 
con  l’Arconte , come  chiaro’!!  vede  in 

SijelJa  oratione,eTiell’argomento;v’è 
i piu , cheli  parla  delladacerdòtefia 
di  Dionifìò , allaqual  toccaua  facrifi- 
^Car  TetTrATpiet , cioè  fare  alcuni  facrifi- 
jfe^cij  con  riti  proprij  ottenuti  già  dai 
dtfhcc  fUoi  maggiori.  Hò  rifpofto  alle  obiet- 
vlurrc  tjonj  .ftQfa  fonderò,  che  noniliama- 
$l  fU:er\t  jXifar*  innamorato  il  Sàcerdòce,per- 
_a~  che  Minerua.non  odia  le  nozzey  e fe 
ben  Catullo  nelle  nozze  di  Peleo-fà  , 
ch’élla,  non  dì  troni  prefente-,  Coluto 
nondimeno1,  che  come  Greco  meglio» 
feppe  intendere  quefta  cofa  nell’in- 
greflo  dell’opera  lua  intitolata  Eas- 
mr  dp-ray»  ce  la  inuitòje  ci  venne.;  E 
fe  benecaftigò  ‘Califfo, quello  fu  però 
perche  accófènti  allò  llupro  fuor  del 
matrimonio-..  Nè  voglio  dire  vna  più. 
bella,  che  Diana  fi  compiaceua,che  le 
perfone  gli  mancaiTero  di-parola  per 
maritarli;  leggete  Sùidanelle  voci  d p-> 
xtos-,& ÀKpTiva-oui'odZ  egli  racconta,, 
che  gi’Ateniefi  per  legge  collimiro- 
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indi fè fa  del  Tafior  Fidò.  ?Z  T 
JiOiChe  nefluna  fanciulla  fi  mari  rafie,, 
fe  prima  nonfòfie  fiata  confecratai. 

Diana  : Nelle  nozze,  poi  ffcondiice—  ) 
ua  l'E'gidejCome  lo  fiefio.racconta  nel1 
la  voce  e6/^/«-,la.qiial  quandoera  gion* 
ta,s’ vfaua  vna  bruttilhVna  libertà^  lai 
fciuia,onde nacque  il  prouerbio , Ae-- 
gis  venit,  quando  alcuno  fa  cofe  con- 
tro la  modeftia,,,e'riionefià  lenza  ri-/ 
jfoetto . In  fine  io  non  sci  capire  que- 
lla Diana  tanto  calla.,  perche  eflendo’ 
ella  Diana  in  terra,Xuna  incielo^Pro- 
Ibrpina  nell’infernoi  in  terra  è cafta,  e* 
vergine,nell’inferno  maritata,nel  cie- 
lo meretrice,  e meretrice  formalmen- 
te, che  perii  prezzod’vn  poco  di  lana 
fi  recò  al* volere-  d'Endimione  fécódo' 
ìefàuole  de  iPoetij  Es’ella  vien  finta, 
hauer  mutato  A tteone  inceruo,  forfè- 
fu  perche!  a vidde:  a fare  alcuna  colà 
che  non.  li  piaceua,-  che.  fi  rifapefle .. 
Conchiudiamolà.,  chemonxi  è veru-  P.*T 
na  fconueneuolezza  , fé'  forfè  nomci  ”*  rim 
fofle  quella , che  come  ‘ dice  il  Signor  cerc.‘t 
Malacreti‘,non.fiifiàofleruata!a  difpo”* 
fition  di  Platoneiche  non  vuolé^che  i cir  °-n 
Ìàcerdoti;  habbianomeno  di  féttanta^f” 
annri  doue,  che  qui  vn  giouanetto'hà 
il  facerdotio  : Al  che  io  rilpondò,  che  ‘ 

• ò Platone'  non  haueua  ancora  fcritto» 
i Tuoi  libri  di  Republica.af  tempo  d 
Aminta,  ò che  in  quei  paelr  non  gl’ha 
ueuano  ancora  veduti , ma  che  quan- 

K 6 do in- 
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*5 '2  ST  .Apologia  di  Gio.  Samo 
do  in  re  fero  quella  Platonica  cofiitir- 
tione,cangiarono  flile,e  non  più  con- 
eeffero  il  j&cerdotio  a i "iouanr  : Ma 
per  dirla  alla  libera  , la  determinano*- 
ne  di  Platone  non  è libera  da  ogni  op 
pofìtione  , perche  egli  facendo  que- 
llo , acciò  fiano  calli , gli  ricerca  calli 
non  per  eletrione  x ma  per  impoten- 
za, e riferbando  à quella  età  il  ma- 
neggio delle  dofe  à loro  frettanti  fa- 
rebbe flato  bifbgno  per  forza , che  r 
fàcerdotr  fodero  fempre  nelle  cofe 
delle  cerimonie  nouitif  comincian- 
do allhora  ad  impararle , quando  da 
douerò  cominciano  à morire  : Et  è 
quella  vniuerfale  propofìtione,  che  la 
Kepublica  di-  Platone  fìa  vna  chime- 
ra fan taflica^comel’Vtopia  del  Moro 
vn  tempo  grà  Cancelliere  del  Regno 
d’Inghilterra. 

G rad)  coffetgra-  tempo,  o l moflro  forfè 

Con  fimulati,  e perfidi  fimbianti  , 

ecco  la  vaniti  deJla  fan  dulia  b ramo- 
la  d’efler  vagheggiata5vedendo 


Del  gto  urne  amorojo  il  puro  affetto * 

pofciache  egli  in  tutto  l’a 


amaua  per 

moglie 

J Z di falfe  fperan&e  anco  no  drillo- 
Mi  fero- mentre  alcun  riual  non  hebbe  ? 
il  che  fi  dice  per  efporre  quella  fua  di 
(òpra  propofla  mirabile  infedeltà  prò 
nata  dal  darli  in  preda  ad  vn  palio  rei 
rozzo  con  difpregio  d’Aminta  ricco* 

nobile* 


m dipela  del  Va\iot  Fido,  2 29 
nobile3e  facerdote.  Per  quella  fua  mi- 
fèria  egli  fù  aftretto  di  ricorrere  per 
hauerne  foccorfo  à Diana  nò  giouan-  ‘ 
ciò  nè  parole , nè  preghiere  à fuolge- 
ip  quell’infelice;,  e sfortunata  fanciul-  - 
la  3 che  la  data  fede  reuocaua  y 

Volto  pregando  a la  gran  Dea,  fc  mai, 
Difie, conpuro  cor  Cinfia , fe  mai 
Con  innocente  man fiamma  facce  fi T 
Vendica  fu  la  mia  fiotto  la  fie  de 
Di  Iella  Ninfa,  e perfidatradita  * 


Quello  luogo  è tolto  di  pefo  da  Ho- 
mero  nel  principio  della  Ina  Iliade  > e 
forfè  migliorato  come  fi  auucdera 
chi  gl  i comparerà  ^ llendendofi  moltorf*  9 
Homero  ne  i nomi  d’Apollinej  poco mcrf*. 
nel  merito  fuo  fidandoli  > e molto 
nella  quantità  de  i facrificij  a oue  fi 
preuale  Aminta  della  fua  fincerità  5 e 
deuotione  per  caufa  ad  incitar  la  Dea 
à vendicare  l’offefa  fua . Ma  non  pia-  • . ~ 
ce  quello  concetto  al  Signor  Malacre 
ti  y d cui  pare  fciocco  Aminta  , che 
fèndo  innamorato  ricorra  à Diana  fé 
ch’è  Dea  della  calli  ti  r e cheneflun v a fi* 
potere  hà  nelle  cofe  d’Amore  : Al  ' . 
che  fi  dirà  >■  che  la  prima  parte  del  fi? r'z* 
dubbio  è Hata  lèpri  à baldanza 
faminata , poiché  l’amor  d’ Amine*/*  ’ 
non  era  lafciuo  3 ma  per  venire  .4 
al  matrimonio  , il  quale  non  fpia- 
cendo  à pianinoli  era  cosi  abrada 


'$$0'  apologia  di  GiO'Saufo* 
co  fa  à leiricorrer.  Vedetecon  quant’— 
an;mo  parla  con  fida  tos'nelPin  terna*, 
fila  purità  ,-chexhiede  quali : per  mer- 
cede la  vendetta,,  fe  marcon  puro  co- 
re; emano  ha  facrificato:.  Benché , e' 
quello  toccala  feconda  parte*  egli  àio» 
aimandàjche  Lucrina  diueiitiamàte V 
ma  che  Diana  vendichi  la  fua  offe  fa,, 
il  che  può  fare  ogni  Dio*;  Et  è aponto» 
vero  quello , che  dice  il  Signor  Mala— 
cretiicheogn’vjiofìfidànei  Tuoi,  epe* 

_ ròil  Sàtiro  ricorre  à Pane  Dio  fuo  lpe' 
dalè,nonà  NettunojChe con vn  terre- 
moto. fcuotendò  • là  terra  co’l  fuo  tri— 
dènte.ficciacadér  il  fiffoper  chiude- 
re l’antro; cosi  fà<  Aulitacene  p foccor .*  “ 
fo  fi  riuòlge  à Diana,Ià  qualè;Fàccia  la  •. 
vendétta  delPoffefa  fùa . Vòrreile  voi 
Signor.  Màlacreti;  che  ad  imitation  di 
Amarilli  ricorreffeà  Venere  ? L’ha- 
ueria fatto-,  fe  hauefle  chieftò  cofa  a— 
poi è/Tmato ria,  e nò  vendétta;;  Amarilli  con i 
fempt:  qual*  fronte;  haurebbe-  dimandato  à. 
Jél  Ati;Dlana,ché  l-àiutallè,à  fare  che  li  difo- 
lite,  fi  bligafle  dalla  fède,  l’ofleruanza. della. 
‘nbut-r  qu2e  tanto  ftimaua,  che  volèuafolfe 
tono , fatto  morire,chi  la.violàua?'L’elTem- 
piodiGiunone  ^pprelfo  Virgilio  nul: 
la  mi  conturba , perche  volendo  con- 
citar tempellà  mi  pare  nonporeua  far 
capocorraltrr,  che:  condolo  ; ma  per 
far  vendetta  fòno  buoni-  tutti  gli  Dei. 
nella  iuperiiitiòne  dà  i G entili.  Dall  - 

altro; 


i 


in  di  fifa  del  Tafìor  Fido.  231 
altro  canto  lo  eflfsmpio  di  Corefo  a-  Effem 
mante  di  Calliroe  appretto  Paufania,/w  di 
il  fuccetto  del  quatej  mutati  i nomi-.,  è Corefo 
quello  d’ Aminta  , e forte,  e gagliardo 
per  noi;  e le  ben  vuole  il  Signor  Mala'i  caf\ 
creti,  che  quello  cafo  fia  contro  il  veri  d*  Ami 
flirtile , nondimeno  noi  co  l communi 
confenfo*  potremo  fenza  fcropolo  te- 
ner la  parte  auuerfa  non  ettendoique- 
ila  co  fa  nè  in  tutto,  nè  in  parte  fcóue- 
neuole,quale  afferma .eglr:  E come  in 
quella  parte  egli  non  prouerà*  cosi  ne 
anco  in  quell’altra,  doue-vuole  iinpe- 
dire  laillationc  dicendo  , che  Corefo- 
ricorfe  a Bacco,  & egli  fi  valfe  dell’ar- 
mi  fue,ch e flH’eb brezza;  perche  anco- 
Diana  fi  valle  delle  fue,&  io  llupifco>> 
come  egli  non.  fe  ne  fia  accorto 

’ - * 

— onci  ella  prefe- 

L'arco  polente,  e fletto  nel  feno 
D'olla  mtfera  Arcadia  non  veduti.' 

Strali ,ed  maritabili  di  morte  Luogo- 

tratto 

Il  che  dicendo  il  Signor  Caualièro  eó  & am* 
pace  di  chi  nonio  voleffè  vedere  auanfW* 
2Ò  di  inneità , e di  eleganza  Hornero  ,da  //«> 
che  nell’allegato  principio dell’ Il  ia- mero. 
de  la  fletta  cofa  defcrifle:  Bòr  non  fo- 
no l’arco,e  lefaettearmedi  Diana,  .& 
vfate  non  cagionano  la  pelle?  cosi  fan 
no  quelle  d’ A pollo  fuo  fratello  nell’- 
Iliade 3 e quelle  d’amendue  appretti» 

d'Qui- 
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d’Ouidio  » quando  racconta  il  cafo  d£ 
Niobe.  Tal'hora  hòconlìderatOiper- 
che  ad  Apollo-,  & à Diana dianu  dai 
Poeti  le  freccile  l’arco  conforza  eui 
x dente  d’vccidere;e  m-è  venuto  in  men 


eppfi 

tionc 
fatta 
dalMa 
lacr : c. 
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te  quello  edere  per  lapotenzadi  que- 
lli aoi  pianeti , I’vno  , che  per  efler  il 
maggiore,  è anco  il  piu  opera tiuo  , l’- 
altro -,  che  per  efler  il  più  vicino  hi 
predomini  o fopra  gl’humori ; Alte- 
landò  per  tanto  quelli  doi  pianeti  i 
nollri  corpi , fanno  fpeflo  riufcire  le 
pelli , che  dall-’infettion  dell’aria  pro- 
cedono:. Per  quello  i Poeti  da  loro 
fìnlero  eifére  la  pelle  cagionata.  Pop  e 
xation  preltiflìma  , e mortale  della: 
quale  vedendo  li  rifolferoper  render- 
ne in  vna,  e non  renderne  fa-caufa  ri- 
correre à quelli  Dei , acciò  il  volgo- 
nonconofcefle  il  loro5 concetto.,  e gli 
huomini  fauij  in  quella  fauola  riconD- 
fcelTero  l’operation  del  cielo..  Ma  è 
forza  rifpondere  à.  quel.folpetto  del- 
Signor  Malacreti, che  Diana  lì  a ingiu- 
lla,caftigandoperkcoIpa  di  Lucrina-. 
fòla  tutta  l’Arcadia;  perche  fenonfi 
deuono  i gli  huomini  attribuire  fcon. 
ue^euolezze,  molto  meno  àgli  Dei  :• 
Quella,  cofa  li  vede  in  Homero , che 
perlacolpadi  Agamennone patilco- 
nomon  i.  fuoi  fudditi- foli»,  ma  anco» 
gPanimalidell’eflercito  ; vna  pelle  li 
troua  w.  Virgilio,  per  colpadi 

Enea* 
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Enea,  che  nonfollecitauail  viaggio  che 
d’Italia  ; appreffo  Ouidio  la  fuperbia  fto  da* 
di  N iobe  nuoce  a i figliuoli  ; Licaone  ho  • e 
appreffo  TiftelTo  fu  caufa  fé  non  tota-* pròprio 
Ie,almeno  principale  del  diluuio  : La-> 
fcio  gl’effempi  delle  diurne  lettere  y 
come  e non  neceffarrj , e poco  à que- 
llo luogo  conueneuoli  ; Balla , che  dù 
fimil  cofe  fon  pieni  gli  Poeti.  Pertan- 
to partali  egli  da  quello  capriccio , e- 
non  tallì  quello  per  fatto  contro^giu- 
f ti  ti  a,  che  più  voi  te  è fatto.  Horcon 
quan  ta  maellà  in  pochi  verfi  la.  pelle 
ci  dipinge  ? 

Jtcrian  fenzjt  pietà.  , ferina  ficcar  fi  de f:  rii 
D'ogni  fèf  ole  genti,  c cCogm  c tate  : tion# 

- Vani  erano  i rtmedij , il  fuggir  tardo , della 
\nutil  Carte,  e prima,  che  l' infermo  peffe 
SpeffònelC opra  il  medico  cadea  : ^ ^ 

V edefi  la  moltitudine  di  quei,cbe  mo-  fra 
riuano , la  carellia  de  i rimedi; , che  6 
non  fi  trouauano,  ò non  giouauano  , 
la  p rettezza  della  morte,  Inegualità 
nell’euento , quanto  hà  di  male  in  le  T 
quel  gran  flagello  della  diuina  giu- 
liitia;  II  tuttoè  in  cinque  ver  fi  fpie- 
gato,  che  Hò  quali  per  dire  , ch’in 
luo  genere  fia  quella  delcriiitioneda 
compararli  con  quelle  di  Virgilio  * 
d’Ouidio, di  Silio  Italico, di  Lucre- 
tio dallo  Scaligeroapportate , e com- 
parate . Bifognò  per  I’alprezza  del 
male  , che  non  admetteua  rimedi» 

terreno 


JW 
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terreno  ricorrere  a i rimedij  celeftì  3 C! 
veder  j fe  l’oracolo  infegnare  voleua 
la  raedefima e s'andò  al  più  vicino:: 
L’andare  all’oracolo  è cofa  molto  có- 
ueneuole/come.hò  detto  aItroue*all*' 
vsàzadiquelfecolo*  che  in  ogni  cofa 
voleua  il  parere  de  i fuoi  Dei*e  pò  l’an 
tichità  tra, le  file  parti 'di  Posile  hebbe 
quella  dei  CrCfmi>ouero.oracoli;,  de  i 
quali  tanta  fù  la  copia*  che  Onomacrr 
co*AbarijGiofone*Buforione5Nican 
dro,  & altri  non  in  altra  forte  eliconi— 
. polì rione  s’eflercitarono  > che  in  que- 
lli raccorre  infieme:  Che  poi  fi  confidi 
ti  il  più  vicino,  vuol  la . ragione  * per-  - 
che  il  male  troppo  premeua*  e ricerca: 
ua  toftano  rimedio  ; che  fe  la  cofa  fof- 
fe  fiata  di  poco  rilieuoifi  'poteua  Lub^- 
to  far  capotò  l’oracolo  Delfico.  Heb- 
' ( bero  quindi  vnafeiiera  rifpofià,  che  li  •' 
potrebbe  placare  la  Deacó  il  fangue: 
di  Lucriha  *6  di  chi  per.  lèi  volefie  da . 
Aminta  elTerefacrifi'cato . Qui  mone 
dubio  il  Signor  Innafpato*che  tati- 
del  Sili  ri  oracoli  fi  diffidano  à Poema  drama. 
Màl.c.  ticoefiendone  non  più,che  tre  ò quat 
' tro  * intefi  formalmente  nell’Eneide .. 
dùb.\>  Màio*  c^e  non  intendo  formalmente 
Solatìo  quell’intefi  formalmente  * e che  non 
m%'  sò  mài  d’hauer  vedutOjò,  vdito  quello» 

precetto*  chenó  fiinettanomolti  ora. 
coli  nondfaro  à:  rilpondèreri  quello) 
nouello-canone  Poetico*  fernon  forfè: 

dicelfe: 


in  di fe fa  del  Taf  or  Fido,  z 3 ( 
it  dicefle  il  Signor  Malacre  ti  quello  effe  „ ■ 

2 re  vino  , poiché  la  fauola  fidifciolge  « 

):  peggio,  che  permachinam,  il  che  pe-  j 

> rònon  fi  può  fomentare  intrica  do  gli 
i oracoli  il  negòtio,  e da  loronafcénao 

u tutto  il  viluppo:  Torniamo  all’oraco-S/  tdfi* 

1 lo,e  difendiamo  quello  , che  difpone , l'crdro 
t perche  pare  al  Signor  Malacreti.,  che  io  dt  (ì* 
i quello  non  fi  doueua  aggiongere,  che  per  fini 

d precifamence  Lucrina  folle  per  mano  ’**» 
a d'Arhinta  facrificatayballandoà  plà-^»  c* 
v càr  la  Dea  femplicemente  la  mor  te  di  *% 

> lei ; Quello  credo  poterli  difendere  , ?•  ,j 

il  - perche  facrificàndola  Aminta’  di  fua  St 

v mano  meglio  farebbefi  . vendicato  , e ^ 

3 più  facilmentehanrèbbe  là  Dea  con- 
[ ceda  la  quiete  d’Arcadia.  à lui , à cui 

per  védicarlo  haueua  conceda  là  rui-  ^ - 
na;  Dica  mò  egli,quanto  vuole, che  la 
i favola  s’attiene  àdebil  filo,  perche  fe 
! - Aminta  non  làfàcrifieaua  non  s’hau.- 
rebbe  vccifo-,  perche  aflfiii  fodo  filo  è: 
quello, ch’è  fondato  sù’l  verifimile.  ' 
Riceuuto  l’oracolo  ben  fi  hi  da  crede 
re,  che  l’Arcadia  collringefle  Lùcriha 
amori  re;  Ò trouare-,  chi  per  le;  morii-  : 
fe-,*  nel  qual  cafo  ella  di  ragione’  non  v 

polena  ricorrere  ad  altroché  à colui,. 

**  pep  il  qnale  haueua  làfciato  Aminta  ; 
i onde  per  Atnor  filo  era  caduta  in  que 

i fio  preci pitio-:  E le  flette  bene  , che 

ii  anco  ella  fofie  con  vgual  perfidia  trac. 
r tata, quanta  con  Aminta  nè. haueua. 

vfata*  * 
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vfàta,onde  à filo  marcio  difpctto  fu 
condotta  per  effere  fàcrificata  da  co- 
lui, che  haueua  fuggito;  & ali’hora  di 
vergogna,,  di  paura,  di  dolore  doueua 
ragi  oneuolmen  te  eiler  ripiena,  quark- 
do  maflì'me  vidde  nella  mano  il  ferro* 
nella  faccia  Jo  fdegno  * nelle  paroledt 
Aminta  le  minacele; 

Dalla  mi ferta  tua  Uterina  hsr  mira  T 

Qual'  amante figuifbyè  qual  lafciafìir 

Mirai  da  quello  colpo 

parole  tutte  ambigue , perche  dall*  vi* 
canto  minacciano,  e dall’altro  ripren- 
dono ; minacciano  inoltrandole  ilpaf" 
fo,nel  quale iì  troua;  riprendono  ndu 
cendole  colcontrario  propotlo  d mé- 
te la  differenza  de  gl’aman  ti,- fuggito* 
e feguito.Riprende  il  Si".  Malata  que- 
llo far  morire  Aminta  di  fila  mano,  P- 
che  nons’efTeguifce  il  precetto,  dell - 
Oracolo,perchefipoteua  mandare  à 
fineprima  in- Lucana*  e poi  vcciderfi 
A minta:  Però  fi  deue>confiderare,che 
Pelfecutione  delPOracolo  toccaiia  à 
quelli,  che  ricercato  I’h<aucuano,e  que 
Iti  doueuano  adempiilo,comefècero*> 
attringédo  Lucrina  ad  offerirli  pervie 
tima  ; Aminta  mò  non  era  affretto  à 
quefto,che  no  pretendala  d’ellingue- 
re  l’ira  di  Diana,e  quel,ch’è  più,  dima 
dando  vende ttaia -dimandò  in  generi 
le,  ne  venne  al  particolare,  che  Lucri- 
na foRc  da  Diana  cailig-ita-  V ccidere 

Lucrina 
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Incrinale  poi  fe  fteflb  nò  ilaua  bene* 
perche  os’vccideua  per  feauer  tolta  la 
vita  àlei , e quello  farebbe  flato  paz- 
2ia  prima  tare,  e poi  liibito  pentirli,  ò 
s’vccideua,  perche  non  poteua  più  go 
der  Lucrina  così  anco  pazzamente 
fi  gouernana  dolendoli  della  perdita 
di  quello, che  volontariamente  haiie- 
uaperduto  ,•  Pertanto  s’vccife  prima 
hauendo  prima  su’!  cafo penfato,iche 
n’hebbe  r ehi  po, quanto -fu  dall’oraco- 
lo al  facrificio,ne  li  dee  tener  per  paz- 
zo,perclre  in  quello  fdegno  dell’offefa 
ingiuria  ritenendo! ’amoregiS  inùec- 
chiato,  non  ardì  di  macclnarli  le  ma- 
ni nel  Lingue  di  colei , ch’era  tutto  il 
liio  beile  ; Fret  colofo  ben  fu  il  coni- 
glio di  Lucrina, ohe  1 libito  diuenne  a- 
mante^é-per  dolor  s’vccife,  però  non 
li  feoi landò  dal  probabile  trouandoli 
cali  molto  à quello  fonili , di  chi  m vn 
{libito  li  rifoliè  di  morire  -,  come  lece 
già  quel  fanciulla,  che  sdegnando  vn 
luo  drudo  nefando,  e commandato- 
gli  ,che  fi  precipitafiè,tanta  compafi- 
none  fubito  gli  ne  venne , perch’eali 
adnnpì  il  precetto  crudele,che  fe  fief. 
fo  ammazzò  fobito,  Scaltri  fe  ne  ritro 
uanoje  qllo  in  particolare  no  dee  pare 
re  Urano  in  Lucrina, che  già  fi  veaeua 
morta  pdifpofition  dell’oracolo . Per 

qflo  L tra  s intepjdiyma  non  s'cfimfc  , 

perche  dopò  l’anno  tornò  la  pelici 

i-arfi 
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Jiccu-  farli  in  quelle  contrade  fentire:E  non 
fati  Ss  è llranà  cofa  quello  nouello  flagello , 
gnor  come  lo  fiima  il  Signor  M^lacreti^poi 
Mal.  c.  che  venne  per  la  morte  d’ Aminta  tan- 
47  to  caro .alla  Dea;  .vi  fi  aggionge  vn’al- 

dub.fet  tra  caufa,che  l’oracolo  non  fi  era  adé- 
ttmo.  piutoj  perche  Lucrina  non  era  per  ma 
Diana  no  di  Amin  ta  Hata  offerta  ; è terzo  1’- 
£ mgiu  oracolo  non  hauerne  promqfiTo  di  cer 
fistia  ; to  la  liberatiorie  3tma^e  haueua  data 
la  qua  Speranza  dicendo  * che  potria  placar- 
le  vie*} o 3non  accertando  pero  ; e fe:quefia 
ne  /^-incertezza  non  gli  piace,!!  ricordi  che 
fitta  ••■tutti  gl’oracoli  per  l’ordinario  haue- 
uano  il  fuò  vncino  da  appiccarfi,e  fal- 
carli , quando  le  cole  non  riuiciuano, 
onde  non  occorre  argomentare  ; ò fa- 
peua,  ó non  fapeua,che  Aminta  fareb 
' befi  yccifo,fe  jo  lapeua,commandauà  f 
l’oracolo  quello, che  era  certo,che  no 
farebbe  fatto,fe  no’l  fapeua,  nulla  fa- 
peua;  perche  vn  Chrifiiano  alla  pri- 
ma dirà,  che  non  làpeua , e che  quella  f 
non  è Hata  la  prima  bugia  che  gl’ora- 
coli  de  i Gentili  hauefiero  detta . Bi- 
sognò di  nuouo  confultarfi  con  l’ora- 
;D tana  colo,]e  fi  hebbe  vna  commiflìone  mol 
molto  jto  fpauenteuole,  che  ogn’anno|vna 
franta  donna  fi  facrifica!fe  à Diana,  la  quale  « - 
à man  in  vero  nel  mandar  la  pelle  eratrop- 
dar  la  pG  te'tribil  e,e  fi  troua  in  Paufania,che 
f'R e*  vna  voi  ta  la  mando  per  vn’opera  buo- 
fi a di  alcuni,  che  per  vendicare  l’ho- 

noi 


v 
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1 morfuo  alcuni fanciulli  vecifero , che 

i,  vna  llatua  di  lei  con  vn  capéllro  lega- 
li ’ta  dietro  fi  traeuano.  Sole  «le  Donne 
i-  hanno  da  pagare  alla  Dea  fdegnata 
1-  ■ quello  tributo  fanguinofo  yne  V olirà 

■.  Signoriafe  ne  marinigli  ò Signor  Ma  Si  di *. 
è lacreti,  ò ne  cerchi  troppo  fottìhnen-/#^  * 
te  la  ragione;  perche  talhora-il  ricer-  cheb<?~ 

2 -care  d’ogni  cofa  la  ragione  non  h.ìng&i* 
B ragione  : pure  fi  può  dire  , eh  e córro  iL 
[.  • quelfeflojchepeccò,  fù  condennato  : Signor 
h Alla  llefià  «foggia  Minoe  impofe  yn  Mitl  c* 
i{  tributo  anniuerfario  dal  cimi  gioua-47^* 

j.  netti  per  vendetta  della  morte 

[.  fuo  figliuolo,  e giouanette . Deiiono  d°nne .. 
elle  non  paffare  il  quarto  lullro,e  non/,  0ffert 
elfer  minori  del  terzo  ; di  quello  non fCMM  ’• 

[3  ci  è altra  ragione , che  la  volontà  del- 
2 la  Dea.  Ma  non  uorrebbe  il  Signor  Ma  L'argo- 
5 lacreti , che  le.fole  giouani  flafiero  in  mento 
. perìcolojmalTnneperche  alt  rane  uol-  tratto 
le  Diana,cioé  in  Tauris,  che  tutti  i fo  À*  Di* 

1 ralleri  fodero  facrificati  : Ricordili  Ta~ 

. qua  egli  3 che  iui  fi  ammazzauano  gli  urica  ji 
, hofpiti  3 e qua  i terrieri,  che  fé  tutte  le  nfolue. 

. femines’ammazzauanoeta  peggio  di 
1 affai  quello;  che  la  pelle;  però  aduna 
j fi  rillrinlè  la  legge,  e quella  giouane 
, ^d’vna  certa  età , perche  le  donne’fief-*  • , 

’ fero  con  quello  fofpetto  foloper  un  V ,H 
, tempo  3 e non  quan  to  duraua  la  uita-. 

* Quella  fu  una  parte  dell’oracolo  ; e 
gl  1 diede  anco  una  legge 

■che 
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gì  dubì che  qualunque 

ta  det~  Donneilo  doccila  htbbia  lafe  cC amore, 
la  giu-  Cerne  che  fìa  contaminata, e rotta , 
fi"  ia  S' altri  per  lei  non  more ,à  morte  fi  a 

della  Irremijùbilmente  condannata , 

legge  la  quale  viene  pur  tenuta  dallo  fteflo 
dal  si-  Sig,  Malacreti  come  le  cole  paffete  nó 
gnor  verifimile,qiiàtunquetalesij  : Perche 
Mala,  fe  bene  è vero  quello, che  egli  afferma 
c, 48.  a à i peccati  diuerfi  non  lì  douer'dare  la 
Stdi-i lelfa  pena , perche  non  lìamo  Scoici, 
fende , che  facciamo  tutti  i peccati  vguali , 
nondimeno  gPeccclfi  graui,  febene  v- 
no  eccede  l’altro , tutti  lì  punifeono 
. con  la  morte , come  qui  il  contamina- 
re^' il  rompere  delitti  eguali,  ò di  po 
co  differenti,  intendendoli  la  fede  con 
taminatanon  pervn  folo  parlarne to, 
ma  per  atto,  che  certifichi  la  mala  vo- 
lontà di  venire  all’operatione  iniqua 
^ j,  dell’adulterio.  Le  parole,fè  d'amore, 

. *e  "Sfanno  grande  fcropolo  pure  allo  ffef- 
tìiare  fi  pQ^perC|ie  eali  non  vuole , che  pollino 
gmjica  ^njgcare  fecje  matrimoniale  j ma  io 
gfìelo  leuerò  con  quella  dottrina,  che 
monto,  matrimonio  tra  i Gentili  è vn  fèm- 
tlsil  plice  contratto  efpreflo  in  legni  efter- 
Mala  ni  voler  viuere  perpetuamele  vni- 
Q ‘ ti  iniieme  lotto  il  giogo  maritale,  ho-„ 
dub  io  ra  fede  d’amore , ma  fede  ad  altri  data 
viene  à lignificare  il  contratto  matri- 
moniale , dopo  il  qualene  rilurge  l’o- 
bligodi  perpetuamente  Yiuereinlìe- 

me, 
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me,alquale  chi  contrafà  vien  dalla  La  tedi 
Dea  punico  . Reità  v n’alerò  dubbio  tionale 
•sù  quel,  nell* 

S' ai  tri ter  lei  non  mere  ' " ’ ^ 

1 ' dtjen 

che  fia  flato  introdotto  per  dar*occa*-  de  «»- 
lìone,  che  Mirtillo  lì  facrifichi  per  A-  tre  il 
marilli  ; per  chiarire  ilquale  efler  di  Signor 
neflun  momento  ricordili  il  I.  ettore,  Mala, 
che  fu  altre  voice  fatto  quello  partito  ca'  49* 
ad  alcuno,  che  ò egli  >ò"alcri  perliii**^« 
tnórilfe  , come  fingono  i Poeti  d’Ad- 1 }* 
mero, per  cui  fola  Alcelle  fua  moglie 
volfe  morire  ; Ha  poi  quella  fua  libe- 
ralità ,ò  indulgenza  grulla  ragione,  * 
perche  le  bene  la  donna  era  rea  della 
morte,per  hauer  violata  lafede,e  có- 
trafatto  alla  legge , però  altri  poteua 
ellere  accettato  dalla  Dea  per  loffi- 
dente  pagatore  della  pena . A quei  (h  r? 
luoi  paragrafi  non  nfpondo  * perche  da 
in  fatti  non  fono  paragrafi,  anzi  mól-  rt  d 5^ 
te  volte  non  appartengono  alla  leg-  onnr 
5e*  Paragrafo,  chi  intende  il  lìgdi-^ 
beato  Greco,equellarighetta  , che  allega 
nel  margine  fuole  alle  parti  d’vna  doÉc 
continuata  materia  effere  mefifa  per  ao  y 
lignificare  diuifione , onde,  vna  legge 
ha  tanti  paragrafi,  quante  hà  parti  di-^/f* 
llinte  ccpiuta  tra  fe  con  quelfegnet-  di  tue 
to  feparate,-  ma  quella  legge  nó  è tale  (fa  L. 
in  rilpetto à quelli  paragrafi, perche'**,  '< 
anzi  fono  diuilì,  e fpartiti  per  l’opera, 

L fe 
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Che  fe  .non  forfè  JiauefiTe  il  Sig.  Malacr  eti 
me  an-  haiiuto  alcuno  esemplare  di  quella 
co  fono  legge  diltefa  ,iTche  però  non  credo  . 
appai-  Il  chiamarli  appendici  nò  minor  op- 
dtct . polmone  patifceperche  non  fono  co 
le  aggionte  afcrimente  àquelprenci- 
paleyfl-che  viene  à dire  appendicela 
alcune  appartengono  alle  folennicà 
del  paefe , altre  fono  de  iure  cornimi- 
ni.Non  doueua  -qui  Mirtillo  interrom 
•pere  Ergalto,e  tacque  con  fondamen- 
to, fe  ben’era  fornica  la  itoria , perche 
ii  deue  preliipporre , che  rellalFe  p v- 
na  fi  fatta  nouttà  attonito  ; Perciò  fe- 
guita  Ergafio  a dire , che  fi  trattauail 
^ matrimonio  di  Siluio  per  folleuare  l’- 
Arcadia, ch’era  Hata  dall’oracolo  au- 


uertrta,  j 

j ^onhaurà  prima  fin  ytjuelche’V' offende, 

» Che  duo  fe  mi  del  ctelcongionga  Amore  , j 

X di  donna  ìmfedel  P antico  errore 

Volta  pietà  d\n  PA$TOR  FIDO 

ammende  5 . 

S *JP01  il  quale  oracolo  perelier’il  prencipal 
rte  Po*  fondamento  della  fauoladeue  edere  I 
r acolo,  moito  bene  confiderato;  Quel  che 
c M v’offende  è chiara  Cofa , che  non  è la  I 
JornU-  pefte , poi  che  ellas’eltinfe,  quando  fi  * 
cominciò  ogn’anno  à pagar  quel  tri*  J 
€ di  tut  buto  miferabile  d’vna  dònna]  Etegraf 
ta  M Cofa,  che  habbiano  p l’ordinano  cor-  jf 
fi™1*  fa  quella  fortuna  le  femine  come  an- 
co auuéne  in  Atene,ch’efiendofi  quel 

k 


in  di  f e fa  del  Tajlor  Fido . 14$ 
20*  la  contrada  infetta  di  pelle  l’oracolo. 
d per  rimedio  ,canfigliò,  Ches’ammaz- 
^ i^afle  vna fanciullate  cosi fecefi  dando 
per  la  falute  conmume  Leone  lefue 
f [ figliuole  , come  racconta  Suida  nella 
^ ^voceA suKÓptov.  Quello  dunque,che 
;{ : offenderla  l’ A rcadia  3 cioè  quella  crii- 
jp  del  coffitutione  non  doueua  prima  fi- 
ngi nire  , che  quando  amor  congiongeflìe 
0 doifemi  del  cièlo,  cioè  reciprocameli 
0 te  s’inuaghilTero  doi  della  fchiatta  di 
^ Pane,ecfH  ercole;  Qxiefta  era  la  par- 
ia, te,  che  mal s’inrendeua , perche  vo.Jg- 
$ nano  ad  ogni  modo , che  ciò  s’hauelfe 
0 ad  intender  di  Sìluio , non  fi  potendo 
rtji  di  lui  intendere  ; Il  tutto  lfaua3che  vn 
0 Paflor  Fido  ammendalle  l’error  di  Lu 
crina,  che /offerendo  di {prezzare  il  la 
^ cerdote  peryn  pai  torello  haueua  quel 
trij  la  prouincia  in  tante  miferie  precipi- 
tata; l’emendaelfere  doueua,  ch’egli 
lO  fi  didimo  nell’amore  con  efito  più  feli 
ce  3 moilralfealtretantapietà  verfola 
pi  fila  Donna,qiianto  ne  fcopri  Aminta , 
'ef5  cioè  efponendofi  à volontaria  morte, 
Jk  come  egli  fece.  Qui  nò,che  non  do- 
ck neua  llar  muto  Mirtillo  , ma  dolerli , 
0j  come  faldella  difgratia  fua,che  pare  il 
0 cielo,  e la  terra  contro  di  luì  congiura 
ai  tohauere  . La  confolatione  d’Hrga- 
0 fio , è tutta  gentile,  come  lòfio  le  pafi 
0 fate  > petche  prima  gli  dà  buona  ipe- 
pc  xanza  con  promettergli  d’adoperarfi , 

L 1 di’egli 
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ch’egli  pofi'a  parlare  ad  AmariMi,  poi 
lo  configlia  a non  fi  dare  in  preda  al 
dolore*  ne  donnelcameme  fofpirare  s 
, perche  non  fi  trae  quindi  mai  refrige- 
ratila s’accrefce  più  tolto  il  tormen- 
---f—  -to . Lafciamo  ancar  coiloro  à penfa- 
Scett*  re  come  bene  polfa  riufeire  quello 
ttrzjt*  canto  bramato  ragionamento  * che  fe 
qui  fi  trattengono  tanto,  che  vedano 
Corifea  potrebbe  fubito  fubito  voler 
Ergallo  metter  mano  à i ferri ,&  trat- 
tare d’adoperarla  p a mbak'ar riceve 
noi  perderemmo  il  gullo  di  quello 
Sftm.  bel  1 illìmo  Ibi iloquio,  Non  (migrici! 

< 90.  Per^  *1  Signor  Sammo,che  con  graui- 
td  Stoica,  e degna  dell’età  fu  a con- 
danna la  difonelld  di  Corifea,  perche  • 
belliffimo  il  chiamo  3 non  perche  mi 
piaccia  il  collume, ò’I  fugetto  > ma  ) 
perche  mi  llupifco  di  quella  {piega- 
tura piena  d’arte,  che  non  fi 'vede , fa- 
conda di  fentenze,  che  Hanno  bene 
^ in  bocca  à collei , e quel  ch’importa  ^ 

più  feruato  ottimamente  il  decoro  | 
della  perlona , che  fi  dipinge  puttana  j 
sfacciata  , e fraudolente  per  confe- 
guenza.  Due  perfone  in  eccello  cat* 
tiue  ci  vengono  nel  Pallor  Fido  pro- 
polle,nelle  quali  non  fi  feorge  alcuna  * 
icintilla  di  virtù , il  Satiro>e  Corifea;  P 
quell’è  vn’amante  belliale,ferino,crU 
dele,ollinato,  violento;  quella  vn  ni- 
/ dodi malidejedilufiune,e  fu  l’uno 

* finto 
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finto  d’un  fello,  l’altro  dell’altro  per 
qui  fcopri re  quali;  viti;  frano  partico» 
larmécein  ciafchedun  di  loro.  IlSig. 
Summo  abomina  qudlodagion  amen 
to,e  dice,che  non  sa  vedere  più  bel/a  * 
Pippa,ò  più  bella  Nanna  di  Corifei;  de' 
ma  io  non  voglio  vederle.,  già  che  fo-  c'^°:  * 
no  prohibite  dalla  Santa  Chiefa;&  al ReP- 
fine  qual  tanto  grande  difonellà  pre-  c** 
dica  coilei  , ches’habbi  à comparare 
con  la  Pippa,e  la  Nanna , lequali  , fe 
di  quel  fo^gettofono , ch’io  talhora 
hò  udito  ai  re,  non  pcrluadono  al  mal 
fare,ma  trouati  gl’huomini,  e le  dóne 
à quello  preparate  , l’arte  di  ciò  faro 
gPinfegnanojOnde  il  leggere  quei  li- 
. bri  non  può  dare  fe  no  cattino,  odore 
d’huomo  peruerfo  ; ma  lo  fcriuere  q- 
fte  perfualioni  di  Corifea  nó  può  que 
fio  indubitatamen  te  dimoilrare,  per- 
che le  perfonc  di  mal’affare  vengono 
nelle  Comedie  introdotte  per  esem- 
pio apùto  d’abominatione,come  vie- 
ne dal  Palli  nominata  Corifea,  laqua- 
le  nulla  d ce,che  non  fi  troui  ne  gl’an 
tichi,e  ne’moderni  Comici?  Qual  Co 
media  non  hi  una  perfona,  e fpeffo 
più  di  quella  clalfe,  e talhbrà  di' peg- 
giore ? I ferui  non  dicono  eglino  fem  « ' 
pre, che  bifogna  alfalTmare'lpadrone? 

1 r utliani  non  pretendono,  cnc  niuno 
fi  a obligato  ai  feruar  fede  quàdol’in-  ? 

tereflepliiade  il  cótrario?le  meretrici  * 

c ti  L 1 non 
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non  danno  qiìefte  ifterte  regole',e' neg, 

' giori?  Quelle  perfone ribalde,  enea 
prima  fronte  paiono  Icandalofejin re- 
gnano à gl’huomini  come  viuère,  qua 
do  fono  piu  attentamente  confiderà-- 
te  per  due  vie,  vna  inoltrando  la  brut- 
tezza di  quegl’attt , che  come  abomi-- 
neuoli  fono  reprefentati  al  teatro , 1 -• 
altra  auuer tendo  gl’huomini  ,■  come; 
deuano  co  nerfone  di  quella  figa  prat 
• ticare,quàao  pure  non  fi  portano  fug- 
gire.Di  gratianon  talli  per  tanto  brut 
to  quello,  che  li  vede  fatto  la  gl 'anti- 
chi ; e fe  pur  vuole  egli-  che  lenza  di- 
fefafia quello,  che  diimita  intorno  A- 
more,  non  può  già  edere  con  o'ppofi- 
; tione  tutto  queltache  difeorre  in  tor- 
no al parricolar  di  Mirtillo  .< 

Cfji  vide  mai, citi  mai  vdì  più frana* 

£ più  folle  xe  più  ferace  più  importuna: 

- pafìione  amorof  a.amorejfy  odio 

Con  fi  mirM  tempre  in  vn  cor  mi  Ri  ,, 
Che  r'vnper  lvalt>o(e  no  so  he  dir  come) 
£ fi  tir  ugge, e sauan^iyC  nafee , e muv 

Ingtef  ' ' 

fi.  del  oh  che  leggiadro  ingrerto , che  vera- 
tagio — méte  difpiegala  qualità  dell* Amor  di 
namé-  Corifea.  ìfcrano , per  eflere  mirto;  con 
to  di  c 0 0Cji0  per  gelofia  j folle  , per  feguitare 
rifi*  vn’òrtihato  in  amar’altra  donna;  fero» 
e ottone  per  doppiamente  turbar  L’aninro;  a- 

mandoi 


/ 


ìtr  dìfefà  del  T'aflor  Fidò.  147 
mandò',  Codiando  ; importuna , per  tutto' l 
Bauerla  priua  de  i foli  ti  iuoi  diletti,  e difeon; 
di  quella  lulTuriofa  libertà  di  core  3fi% 
che  con  apparenza  fallace  mol  ti  in«à- 
naua.  Ma  tutte  quelle  qualità  deTlv 
affettion  fiia  fono  pofcia  nel  difcorfo 
féguente.piu  ampiamente  diilefe , in. 
modo  tale  però,  che  di  quello  fottile. 
artificio  non  fi  può  fubito  l’huomo,fe 
non  d’acutiffiino  ingegnoaccorgere  ,, 
reltando  ingannato  l’idiota,e  poco  at; 
tento,che  fama  le  parole*  &d  concet- 
ti accoppiati  i alle  me  fenza  alcuna  or-^f  C- 
ditura  d’artificio..  Chefia  faano.,lo  f#*"* 
dichiara , perche  volgendo  l’occhio  à e 
Mirtillo , & alle  fue  bellezze  pare  i M •« 
lei  di  no  potere  altro  affetto  in  le  Ite £. 
£i.concepire,che’aniore;  indiaflìlfan- 
do  in  fé  ItelTi  lo  (guardone  conUderà- 
do  le  fue  bellezze,  da  Mirtillo  efTere 
fprezzate  fi  flupifce  d’hauerlo  mai  a- 
maro:  Cofà  piu.  faanadn.amore  non 
sò. vedere  io  già , perche  amore  infie- 
mecon  odio,  fuggjre,e  feguite  vn  fo- 
oggetto,  fonole  maggiori  llrauaga— 
aei  chedire,ò  penlare  fi  polfano:  Et 
artificiolàmentedilFe  nel  primo  metti.  x 
bro  ' _ ì ■.:**.  ' 

S' tornitole  belle^zjc  di  Mirtillo 
quafivoglia  fignificare^hequelle  bel’ 
lezze  mirate  per  l’occhiò  gli'fèriffero 
iIcore,jpoiche3  come.  dHIe.il Poeta. 

rjefctSjOcultfurtt  mamore  ducei  5, 

lL  4 e né. 


; 
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c nel  fecondo  membro, 

» Ma  fe  poipcnfiall'ofhnatoarnoré 

perche  reita  rido  ella  priua  della  viltà 
di  Mimilo,  che  era  Tcfca  amotolà, 

. traboccata  nella  parte  contraria,  ar-* 
■rabbiandolì  d’edere  da  lui  vili  pefa.  . 
Che  e Sentita  ch’ella  inoltri:  la  follia  del  fuor 
pili,  affetto', e la  dipinge  leggiadiitfimanré 
ie  conduci  dire, 

, Tal' bor  meca  ragionò)  o f*io  fateci  \ 
Con  quello  che  fegue  : L’infelice  fou- 
raprefa, e' combattuta  da  quelli  affetti 
- contrari)  viene  sforzata  di  feco  llefla 
ragionando , e chimerizando-'  impaz-* 

•'  2a?e  j Vditela,che  quando*s’hd  augi** 

rato  l’atiloTe  di  Mirtillo, e Leder  libe- 
ra padrona  dell’animo  fuo , comincia 
i vaneggiare,  e fubito  sii  quello , chd 
bramale  che  sà  non  edere,  vuol  corre 
‘re  à {coprirgli  l’amor  fuo,  e proceden 
•do  il  farnetico  lo  vuole  anco  adorare; 
Dall’altro  canto1  rauuedurafi  di  qUe-t 
fta  pazzia  vrta  in  vn’altra,  e tutta  con 
tegnofa  cominciai  dire  feco  medefi- 
fna,ché  non  fi  vuole  humiliare  à quel 
crudele , e che  sù,e  che  giù , e quella* 
'•che-  voleua  poco  prima  adorar  Mir- 
tìllo,móta  in  capriccio  di  (potendo) 
vcciderlo  Ó che  follia  : Ma  quella 
^feconda  parte  è alquanto  piu  miniai 
ua,che  la  prima , perche  quel  défide- 
rio  con  femplici , ma  aftettuofeparo** 
lcYÌen  prqpolto  3 doue  quella  fecon- 
di fa 
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da  parte  è turgida,  & in  effa  qudta 
sfacciata  fi  pauoneggia  della  fua  bel-  \ 
lezza,  e quali  tenendoli  grauemente  * 
affrontata  da  MirtilIo,che  fubitonon 
gli  s’inginocchia  dauanti,fi  fdegria  fu 
riofamente  contradi  lui;  E tutto  que 
Ito  difeorfo  fà  tralafciato  in  Màtoua, 
del  quale  la  neceflìtà  vedete,ò  Letto-  tiene 
ri , volendo  la  feconda  conditione  e-  come 
lplicare,oltre  che  egli  in  altra  manie- 
rata  follia  di  Corifea  manifeltà;  che  nei  px 
vorrebbe  efler’amata , e non  s'è  an-  #or  fi 
cora  feoperta,  e fi  tiene  ingiuriata,  do  que 
perche  Mirtillo  non  habbia  lafciato  Sia  par 
per  lei  l amorfuo  primiero  : Optile  te  fi-be 
cole  chi  ben  confiderà , e vede  talfata  lafh*~ 
copertamente  l’alterigia  delle  dóne  fta  m 
r che  da  tutti  vorriano  effer  vagheggia-  Mante 
te,e  quando  ciò  non  fi  fà,  fi  rodono  , ua  . 
s’arrabijno,come  fopporterà,che  dal 
Paftor  fìdojcome  non  operante,  que- 
llo ragionamento  fia  re  tifo?  Anzi  che 
(perche  oue  ia  ^ppofitione  è vera  pul- 
lulano le  ragioni])  io  dico  ,che  tra- 
lafdandofi  reità  in  vn’altra  maniera 
mancheuole  quello  difeorfo)  perche 
qual  gran  battaglia  fi  dipinfe  in  quei 
verfi 

S’/o  miro  alle  belle^zje  dt  MirttUo,&cm 

che  fubi  to  Itu  bene,quello  che  fegue? 

Co(l  /ìldg/io,e  de fìre  todto,& amore 

Mt  fanno  guerra 

Aggigntpui  quello  cócetto  sì,percJic 
' J ' k S fim> 


z 5 o ^Apologia  di  G io. Santo 
.fi  mollra  congran  fluttuar  d’anfmo  ir- 
fero  • refolutos*arai,ò  nò . Et  eccoci  giorni, 
alla  fierezza  dell’atfèttione , 

— e d't<y che  sfata  fono 
t Sempre  fn  ejut  di  mille  cor  la  fiamma* 

Di  mi IC alme  il  tormenta  ardore  languì 
fio  * 

E prono  nel  mio  malte  pene  altrui  i 
K.agioneuoImentedèue  pretender/T,  . 
che  l’animo  di  Corifea  fofie  per  qye- 
fio  amore  trauagfiatifllmo  j Soggetta 
/ingoiare*  efihgolarméredefiaco'  cau- 
. • faua  va’immenfb  defiderio,e  per  con- 
feguenza.Ia  priiiatione  vna  terribile; 
afflittione  j la  rabbiad’eflérefptezza- 
ta  eflendo  gonna  di  quella  credenza. 
efefier  bella  doueua  trauagliar  Pani-  v 
mo3&iIdolore*chehauéda'fatto  tan 
ti  innamorare*  mai  d’alcuno  fi  fofie 
acce  fi,  fe  non  di  quefio^che  non  la  cu: 
iaua*necefiariamente  la  doueua  in  ter 
Bamére'rodere3e  cófiimmare::  Quell*- 
vi  timo  mparticoIare*comecapoprm: 
cipaledel  fuo  dolore  propofe  ella  $ e 
coiitrapcde  Io;  flato  prefente  al  pafla- 
tOjCioèjChe  prima  fuinfuperabrle,ho 
ra  è vinta*  prima  Iprezzò  i cittadini3& 
fiora  s’è  inuaghita  d’vn.pallore,già  no 
fi  degnauadiperfone  gpraixdi  ,&hora.  i 
ferue  ad  vna  vile3  s’era  difefa.da  gP- 
fiuomim  accortigliela  teurauano , & 
fiora  s’era  àdvn  pallore!  rozzo  di  fua 
yolontiaccela..  Hor  la  sfa cùa ranche: 

• ' , .. . con.  ' 
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con  quella  occafìone  haueuacomin- 
ciatoà  dfoingerfr,quanro  nell’arte  del 
JPU  t tan  enrrro  lì  folle  auanzata,fegiiì  ta. 
à tutte  lefue  vergogne  nudare,  pche- 

Quo  fernet e fi  imbuto,  reiens [eruahit 
odoremi 
Te  fio  din  y 

ne  valeà  perfona  trifta.il.  mutar  pae- 

f fesche. 

Calumino»  amn/tcm  rnut ontani  trai: 
marecurrunt-. 

Mifera  me  , dice  ella  , s’io  non  hauefft; 
altro-  amanteAche  Mirtillo* 

P^e  rmttign  rquoff'  amoroja  rabbia 

che  fu  detto>con  giiidicio  per  lignifi- 
care recceftìua  lufWiadicoftei.  Moti' 
tajpoi  elfa  Sbigoncia,  e comincia  ad 
mfegnare-,  & à predicarel’artefua.. 
Vorrebbe  mo  il  Sigjior  Summo,ch  el-  ^ 
lafofte  caftigata  come  Ouidiaper 
libro  de  artearnandr  moftrando,à  chi  deratJ* 
intende,  va  buon’animo  verfa  ifsicx. ne  del 
Caualierej  ma  iofé  beneftimereiviS  StJaor 
donna*  che  quelle  dottrine  inlègnalfe  Sum°: 
meritèuoled’ogm  caftigo?  oltrel’ihfa  c' ?°  f 
mia,  non  concedo  però*  che  Ouidfo  , 

folle  bandito-  per  quello-,  eche  altro-  x- 
( cifolTe,che  verli,credoIo,  perche  fpef 
I fo  e^nonlavuol  confoltire',  efem# 
pxeTintrica  : Ma  fe  per  difgratia  ilSi- 
gnor  Caualiero  merita  caftigo.  per 
quella  Scena , il  Signor  Summo  è così 
icopulus  Poetarum , come  era  il  T ri* 

L 6 bunal 
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Si  di-  brinai  di  Calfio  fcopulus  reorum,  por 
fende  fciache  anderanno  tutti  i Comici,  anr 
tl  Co- zi  artblutamenre  tutti  i Poeti  àfil  di 
valsero  fpada,  E perche  egli  vuole  pregi udi- 
percke  care  alla  beneuoIenza,che  portano  le 
faccia  donne,  e le  Dame  al  Parto*  Fido,  con 
Confa  dire.,  che  Corifea  fi  fa  trafparlar  d'ilo- 
dufmaL$Q3  £ cheperònon  gli  fono  obligatej 
delle fe  Voglio  efpurgare  il  Signor  Caualiere 
mine.  -con  dite,  che  quelle  cote  mettonfiire 
bocca  d’vna  bagafeia,  alla  quale , che 
importa  if  dire  mal  d’altrui  ? non  fi 
sà  forfe;  che  le  femine  di  mondo-  han- 
no nelle'  coutefe  quella  parola  fem> 
pre  su  le  labbra,  puttana,  per  parer, 
di  non  fole  hauer  quello  bel  fregio  ? 
Cnne  Ma  fe  vi  fcàdaleza  quel  dire^he  quelìf 
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auejkc  delf’importìbiìéjdrrò  forfè, ohe  in  Ar- 
brute\ go  còliti c*fsò  cóli  alcuna  femina  feele- 
zjt  ap-  rata,  grande  foto  per  i guadagni , che 
pre/e  faceua , ri  che  fi  raffronterà  con  quel 

da  don  del Satiro  venuta 

na  grn  Dalle  contrade  federate  d Argo, 

de»  O ie  tuffarla  fa  l'ultima  prona, 

doue  effendo  vn  buon  pezzo  fiata  Co 
rifea  à fcuola,  e diuenuca  nell’arte  me 
xetricia  buona  maetlra,  venne  in  Arca 
dia  per  la  femplkrtà  di  quei  popoli* 
fpcradodifard  vn  gra;Ufiìmo’JpgreffQi 
cosi fempre  ho  fatto  y amo  d h averne  ; 
4 ■ 0 ..i  . Gran 
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r Gran  copta#  li  trattengo  ,&  hotme  sépi  e 
Vn per  mano,  vn per  occhio , ma  ài  tutti 
il  migliore , e'I  piu  commodo  nel  feno. 

Vdite,  fe  fi  può  con  più  galanteria'di- 
pingere  vna  femina  ai  diabolica  dito- 
nclt-àjche  Tempre  ne  vuol  vn  nel  fenoj 
e acciò  che  quello  non  gli  manchi  j ne 
tiene  per  manose  per  «d’occhi . Refta  che 
l’importunità  di  quello  affetto  efpref  impor- 
fain  quello.,  ^ _ tuno, 

St  ch'kfor^a  fofptro ,e  efttelch'e  peggio 
Di  me  jiupijco ,e  non  inganno  altrui, 

il  che  rilponde  à quello  del  Satiro 
che  fe  bene  ragionaita  in  vniuerfale, 
però  il  tutto  s’applicaua  beniihmoà 
Corifcain  particolare, 
v Qual  co  fa  non  hai  tu, che  nenfit  fìnta  } 
tfa prt  la  bocca  mentì,  fe fòfpirt , 

Son  mentirti  fofptri.,  , 

e ci  era  pur’al  fine  caduta, che  i fofprri 
fuoi  erano  veraci , fe  bene  con  quelli 
forfè  ingannaua alcuno  in  fùaprelen- 
2a  fallaceméte  per  Mi  rùUo'foipivàdow 
■ - £ U membra  al  npojv,e  gl  occhi  al  sórto 
~ furando  anch' so,  so  de  far  l' aurora  - 
felici  fimo  tempo  de  gl' amanti  ? 

7 V oco.tr annusili  r ; 

ir che  rù  dettò  cò  gcàd’arte,pche  fpef 
volte  fi  troua  ne  i Poeti  -GrécijLari 
/olgarijChabefleminiano-’l  di  na-r 
dfilurbator  delle  contentezze 
.Hie  che  si 'innamora  ti  poco  tri 

««*»  *kw**t*  ' 

apro- 
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à procurare  alcun  furtiuo.  diletto  con». 


di  volere^  alla,  fine- rrtolue  di  tentar; 
Mirtillo,  e quàdaegli  fr  morta  rei tia,. 
, vuol  procuratela;  morte  d’Amarilli 
; vendetta  ; E come  ella.venne.in  Scena; 
con  vna.lbaru  afFettione>e  pazza^  cosi- 
ne efce  eoa vna  vana* er  ab bi o fa  dèli- 
beratibned'a.quafe  fà  probabile  la  fun 
andata.dopo»quellà  fgherrata  j,  e:  l’ha— 
uer  tirate  alcune-  righe;  del'  viliippo> 
dclla.fàuolàaò  piatolo  preparata  per; 
dipingeriiilà  telasùlàmacnina;. 

. ^ . Ti  tiro-,  e Montano*  che  dopo  Cori— 
QuajT  fca  ragionando  comparifcono  in  Sce— 
"*  nacomincieranno  a t erter.1  a.  tela,  p e f- 
ch&fia  qua  pocoslè  tra  ttato.der  fu  tu- 
ro» matrimonio*  B non  che  s’è detto* 

’ - Amarrili  erterpromefla;horavedre~ 
mo*ch?egli  fi  follècita*  off  vuole  {tur- 
bare *ilciie.comincia.a  far  nafeer, bar- 
buglia; Perche  infondo  TitirojCne  lì 
venga  à capo*  e tirando  Montano  la. 
• «ofainlongojfi  potriagenerare  vn  ter 
20  3 che  fi  dmoluefle  queUa.promefTa. 
con  forama  venturadi  Mirtillo..  Titi- 
*o  pertanto  hauendo  fa  tta  quella  feu- 
fc  rche  ficonuiene  alila  modeilia  rtia* 


U 
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&al  ri  fp  etto,  che  portaua  al  facerdo- 
• te , comincia  d ragionare  ; H perche 
non  voleua  Montano,  che  fi  llurbaffe 
,auel matrimonio  tenendo,  che  folle 
aeftinato,e  difpolto-gid  in  cieloper  l’- 
Oracolo dei doi  fimi  del  cielo, che 
vniti  per  Amore  infieme  folleuariano 
il  paefedal  tributo  miferabile  di  fiacri  ' 

1 fìcare  vittima  fiumana  alla  Dea  fide- 
guata  (e  di  quello  fideueprefuppore, 
che  haueflero  prima  di  {corti),  e che 
pur  dialogando  venilfiero)  sii  quello  ' 
ponto  fi  ferma  Titiro  pódeiando,  che 
grOracoli  fiono  oficuri , e fpelfio  mal  fi 
intendano , cola  che  patria  anco  ih 
quello  interiienire,  che  male  sappli-  : 
calfie  à quelli  dui,  i quali  douendofi  in 
Amore  vnire^nè  fi  vedendo  quello  le- 
game, qafceua  perciò  vn  gmitofofper 
to;e  quello  fi  dichiara  cori  quella  coni 
paratione,- 

Sono  come  il  coltela  he  fe  tu' l prendi  > f 

/ In  quella  parte  , oueper  9/9  human» 

La.  man  x addattaxà  chi  Padopra  è buo-  '$*  d:fe 
/•  de<jue * 

Ma  eh* il prende, otte  fere, e (ffe(fo  morte,  fi a com 
laquale  ne  falla,  nefredda,  ne  dipo- parati» 
co  momento,  ne  non  efiplicante  il  convedal* 
t cóc to<i n tièrarrien  te  è gid,come  la  chia  ^ calli 
ma  il  Signor  Mal  acre  ti;  Fó&iChe  no  nfe  del 
è vero,  c h ’ilcol  tei  lo  prefo  p er  i 1 mani  r 

co  s’adopera  per  inflrumértto  della  Mal.c* 
vita,  eper  la  punta  è mini!  Irò  della  8 j»** 

1 . morte  l 
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morte?  tali  fono  gl’Oracoli , perche 
bsn’intefi  gouano,mal’intelì  precipi- 
tano gPhuomini,  come  quei  due 

Aio  te  Aeuctda  Romunos  vincere poffe9 
. Cra/its  Halyn  penetrati*  magnarti  per* 
uertetapumvim . } 

Fredda  non  li  dee  chiamare,  perche 
ni  una  hiperbole  contiene , anzi  è ve- 
riilìmo  j che  prendendoli  gagliarda- 
mente  il  coltello  per  la  ponta , e cosi 
vfindolì  di  ferite  mortali  > come  l’O- 
racolo male  efpofto  fa  minare  gl’huo 
mini  in  miferie  non  preue  iute. Di  po- 
co momento  comparationi  quali  fi 
chiamino,  non  ho  ancora  imparato 
mai , pure  perche  so-,  che  quella  bene 
dichiarai!  concetto  di Titiro,  latégo 
di  molto  momento  j e che  lo  dichiari 
bene,vdite;  gl’Oracoli  per  il  tellimo- 
nio  de  gl’antichi  erano  per  il  più  am- 
bi<nii,che  per  vna  parte  veri  erano,  j> 
l’altra  fai  fi,  è così  ò dànofi,o  vtilij  hor 
come  quello s’affró ti  col  coltelloche 
da  vna  parte  fere,dall’altra  s’adopera 
ficuramence,e  fenza  pericoloni  cafo  è 
chiaro  j ma  che  in  quello  s’illumini  il 
penfierodi  Titiropur  fi  vede , perche 
egli  vedendo , che  non  v’era  recipro- 
co Amore  dubi  tala , che  non  folle  1-  4 
Oracolo  da  applicarli  ad  Ama  ri  Ili,  e 
Siluio  co  quell’argomento,che  al  vo- 
ler del  cielo  mal  ir  contraila,  e con  era 
bandoli  è > die  noa  è voler  del 
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ift  iifefa  del  Taftor  Fido,  iyf 
cielo,  e Silùiómori  cacciatore  per  que* 
ilo  crpo  fiatò  farebbe Mi  amante  f\ 

Ma  prima  jffch’egli  venga  ad  applicate- 
il  concet  ti  della  fna  coinoaratìone' 
per  motlrare  , che  non  gli  difpiacì*- 
dono  le  nozze , comincia  da  quelto 
ch’egli  haurebbe  caro  , che  f.ia  figli-' 
nòia  fofife il-romento  della  1 iber ation 
d’ Arcadia  , poi  foggionge,  che  non' et 
véde  verfo.  Montano  replica,  che  non 
bifogriaua  marauigliarn , poiché  Sil- 
uro non  hi  ancora  diciottoarini , e 
che  col  tempo  egli  fi  cangierà  di  cac- 
ciatore in  amante , il  che  flrano  pare' 
à Titiro , ch’egli  s’innamorafTe  dell® 
caccia , e noli  di  femfna,  perche  fe  bei* 
ne  come  rifpofe  Montano  la  cofa: del- 
la caccia  è più  conforme  algenio  gì o-* 
uanile , onde  Horario  dande  i cgìIu- 
mi  à riafeuna  e tà  cantò  cosi, 

\mberbts  tMteiUf  tandem  cufisde remo*  ' *1- 

io  ■ ' * ;<i- 

Caudee  equ  'ts,  canibusjue  & aprici gta* 

mine  campi)  * 

l’Amore  pero  è affettò  naturale , che  * ■x 
deue  predominare  à quellfimpetó  va- 
no non  aitato  dalla  natura,  fe  non  cot  “ ; * 
feruor  del  fangue.Mpntario  còri  tutte*  •'  f V 
dò  chiama  in  gioifentù  A mìo  re  difet- 
to naturale  ; pche  forfè  tiene  l’amore 
auàti  all’etàschederrhomofi  poffafpe 
rar  ple^lTere  mera  pazzfa,opiù  rollo 
va  vaneggiar  di  fanciullo  > che  nò  ami 
-•  * cola 

t • » ---  . % .*  s.- 
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*5$  «fyobgia  di  Grò*  Sauro 
co  facon  ammarilo  fatoj  su’!  qual  fr 

poflafar  fondato, dellefùture  noz-- 
ze  ; e que/lopenlìerovren  meglio  po- 
fcia  dichiarato,  con.  doi  verfi,  yno  di 
Titiro. 

Sempre  forifc e aitali /tgiontìu  verde,. 

Tauro  di  Montano,, 

Pho  ben  forfè  fiorir  $ ntct  fenolo,  fratto., 
Soggionge.  Titiro-,  che  non.  è venuto, 
per  garrire,  nè  per  con  rendere,  mi  fo- 
lo  per  fargli  fapere,  che  à lui  preme 
hauere  prometta  vna  figliuola.a  Sii-  - 
jiio  > e che  le  nozze  non  vadano  auan- 
ti  j e qui  con  quaptadeftrezzaloda  le; 
bellezze  di  Amarrili  per  tenerczzad’— 
Amore.?  feruendo  maflìme  quella  fo-** 
, de  à quel  fofpetro,  .ch’eflTen  ioda.mol 
ti  amata  potrebbe. di  alcunoinnamo— 
raffi,e  correr  rifchionó  leggendo  .pre-  • 
Ilo  il  matrimonio  di  òinuecchiarei  ò» 
Dice  il  rompere  là  fede Io  fofpetta,  che  da. 
Signor  quella  voce,  garrir,  che  vfa  Ti  tiro  lì. 
Mnldc.  moue(Té  il  Signor  Innafpatoà caua- 
the  Tr  re,  che  Montano  fi  contrp  il  decoro  ,r 
tiro gar  che  qui  garrifce , come  vn  fanciullo  : 
rifce  c.  Nel'che  10  nonfono condui cócorde,. 
76  a f perche  non  pare  à me,  che  garrivano,, 
fCHJa'  ma  che  'parlino  fodamente  ,*  qual  mo-  - 
do  di  parlare  vuol  dire  /blamente, che.. 
Titiro  pretende  d’elTére  ifcufato  ap- 
prelfo  al  facerdote-,  chedà  luinon  è 
venuto  coninrentionedl  contendere, 
nu  per  vedere,;  che  ò Amarilli  fxlibe- 

ùdà 


in  difefa  del  Vali  or  rido,  l 
ri  da  quel  giogo  > ò Si!  aio  dìa  compi- 
mento al  matrimonio . Hor  perche  * s 
dirà  il  Signor  Malacreti,  dunque  non  ne  ^ 
aftringe  con  l’autorità  paterna  Mon-  m onta 
tano  il  fuo  figliuolo  à préder  moglie  , K0  ebe 
e barrendo  a petto  la  fàlute  punlica  nòni  fi 
lafcia,’ch’il  tépo  ne  porti  il  remedio  ? la  Ju* 
Et  io  dirò  alxontrario  j perche  deue  autori* 
Montano  sforzare  vn  giouanè,  à pren  tà,  M* 
der  moglie  ? Chi  loderà  mai  quello  a-  Uc.  c • 
bufo,  cneeffendo i matrimoni j liberi  75 . k 
altri  voglia  far  forza  alla  volontà,  e lùfp+m 
rubbargti  quella  libertà  , che  Dio  gli  fin  r 
ha  donata  ? Così  bifogna  rimettere  la 
Cófa  al  tempo,  che  farà  fcoprirela  ve- 
rità , che  Siluio  è deftinato  à quelle 
nozze,  tanto  dice  Montano , 

Ma  per  quel, eh' io  rie  finto  > e quitto  pttitC  ..  , 
Merite  facer dotai  rapita:  tir  cielo 
Spiar  lei  rìt  dt  quei  configli  eterni v 
Per  man  de t fato  e quello  nodo  ordito  - 
Prima  però  haueua  rifpollo>che  non 
occórrerla  penfare  di  dilturbar  quel 
niatririionio  concertato  già  tantofo- 
lennemente  con  l’intemento  di  Dia- 
na , e quindi  io  cauo  quello,  che  hò  di 
lopra  tocco  , che  la  lolennicà  di  que- 
llafede  data , fu  il  prometter  à Diana 
Titiro(dice  Montano) 

\ ; . — » ' 

ancor , che  quefte  nofz^e  in  cielo 
fTon  ifiorgejje  altro  deflin  le  fi  orge 
\.afede  m terra t t'iy telarla  fora 

V»  <v,/tì- 
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\n  violar  della  gran  Cmtiatl  nume 

A cui  fu  data 

■ Ag^ionge  vn^ltrofondamétodi  bua 
na  iperanza,  che  è vn  fogno,  la  quale 
viene  al  principia  ributtata  daTiti- 
xo , che  ne&* fedei  i fogni. Per  dar  lu- 
me à quelto  (agno  riduce  i "ritiro  in 
memoria  Montano  l’inondation  del 
Ladone,e  la  perdi  ta  di  fuo  figliuolo, 
& èiaprima  cofa  tanto  ben  defcritta, 
che  mente  piu , la  feconda  cosi  ben 
. . narrata,che  meglio  non  fi  poteua..  La 
■ , defcrittione  ha  quella  parte, 

S Ai  Si  che  là  doue  bauean gl' augelli  il  ni  dot 

fleti  Notarvi  pefci, 

i ncf3f  tratta  da Horatio,  che  diffe 
bene  i F fi  ******  Ó*  fummagenut  hafit  vinto  , 

**  piota  qua  fede*  fuerat  columbi s , 

*****  e queliti  tra 

•— i e in  *vn  medefmo  corfo  • s 

'GChuom'wi,e gt 'animali 
, JE  le  mandre,  e gF armenti , 

Traffe  Fonda  rapace 

il  che  dilfe  altamente  Virgilionella 
' Georgica 

I roluit  infuno  contorjuent  vertice pU 
uar 

» Jrluutorum  rex  Endanus,  campo*  jue 

per  omnes 

Cutn  (tabuli*  ar menta  tu  Ut . 

Le  parti  della  narratone  fono  tutte 
verifimili,  ella  è breue,  e dilucida, 
che  nulla  le  monca  in  quello  fua  arida 

ficàtà» 


ìri'àifeja  del  Tajlor  Tifo. 
Cecità. Tutti  doi  cócorronoinqfiopa 
rere,dTii  figliuolo  fia  fiato  ighiottito 
dalle  acque  , perche  no  folo  conferma 
^quello  Ti  ti  ro,  i n ternompendo  Montai 
no,che  fi  può  credere  a quelfafpra  ri>- 
membranza  forprefb  dal  dolore , ma 
Fo^gronge  anco  altre  volte  ciò  hauer 
vdi to,  e tirando  l’acquaal  filo  molino 
mentre  fi  parla  deU’aftbgato  , vuol  di- 
te anco  del  vino, 

E puoi  ben  dtr>cke  di  due  figli  l'vno 
Qemraflt  à le  fèluet  e Veltro  k fonde: 
Al  die  non  può  non  rispondere  Mon* 
tano  , perche  troppo  offende  la  caufa 
principale,e  dice,che  forti  nelfigliuot 
viuo  vuole  Dio  rifarcire  il  dannò,  eh  - 
egli  prouò  nel  morto»  Per  far  più  am- 
tético  il  fogno  /che  paia  riuelation  dì 
Dio,afferma,che  gli.Yenne  nelTauro*- 
ra , e per  inoltrar,  che  fia  à propolito  , 
_ dice,ehe  s’addormentò  leggiermente 
penfando  à quelle  nozze,  e per  accre- 
feer  fede  protetta  vna certa  fermezza 
di  vifione . Quei  verfi  dell’aurora  fre- 
giati di  tanta  arte,  tirano  afe  la  mia 
villa. 

Era  quell’ bora  k ponto  > 

Che  tra  la  notte ,e*l  di  tenebre y€  lume 
Col fojco  raggio  ancor  C alba  con fonde  * 
la  qual  defcrittiOne  per  breue,  e palio 
rale  non  fi  può  migliorare . In  quello 
tépo  egli  lognò,  che  llando  sù  P Alfeo 
à pefeare  vn  uecchio , che  s’alzò  dall’*- 

acque. 
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acrile  3 gliporfe  vn  bambino*  e difle- 
gli  quello  jeffer  fuo  figliuolo*  e che 
guardale  di  non  vcciderlo  ; q che  fil- 
li ito  1’aria  fi  turbò  *fid  egli  pianfela 
fua fortuna* che  di  nuouo  gli  volelfe 
torre  il  fanciullo  ; .all’hora  caddero 
dal  cielo  fulmini  inceneriti*  e llrali*  & 
archi  * e che  vn  platano  vicino  * fotto 
l’ombra  del  quale  llaua  * diedegli  Ipe- 
ranza  della  fàlute  d’Arcadia*  dicendo 

l Montano,  Arcadia  tua  far#  ancor  bella. 

Quello  fogno  * le  bene  al  pricipio  par 
pura  vifion  fantalìica*  confiderai)  in- 
ternamente fi  può  tutto  applicare  al-  ' 
ja  fauola  di  parte  in  parte*  cofa  la  qua 
le  potrà  ciafcuno  da  fe  llelfo  fare.  Se- 
guono quella  hilloria  doi  cócetti*  che 
fono  dannati  dal  Sig.  Malàcreti  * co- 
me FUofoficij  e córro ’l  probabile  po- 
lli in  bocca  di  pallori  ^ ma  fono  di  con 
trario  parere , che  fìano  mediocri  * e 
detti  probabilmente  da  Titiro,  e da 
Montano.  Titirodice, 

Se;j  veramente  / fogni 
Delle  no  fi  re  fiorante 
Vtu  che  dell  auu  en/r  vane  fimhianz^e  , \ 

Imagmt  deld)guafile,e  corrotte 
Dall  ombre  della  notte  $ 
ri  Mal.  Od1  io  non  trouo  tata  Filofofìa;  Che 
c.  8?  .a  fe  ^ene  dicono  i Filofofi*ch’ilfogno  fi 
* faccia  per  le  fpecie  delle  cofe  vedute  * 
nó  è però  quella  cofa  incognita  al  mó-  I 
do  tutto  * oc  è trito’l  prouerbio  * ch’il 

caccia^ 
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in  difeja  del  Tafior  Fido.  16$ 
^cacciatore  fi  fogna  di  lepri;  “ondenef- 
fimo  deue  ftupire  , fé  sa^e  dice  Titiro , 
ch’il  fogno  nafce  da  que  llo,  die  fi  vuo 
le, òche  fi fpera,  noir  daVifione cele- 
ite , e quancfo  chiama  i e fpecie,  che  fi 
veggono , ìmagini  g uafce  co  rro  t te , 
fi  moltraxhe  non  fia  Filofofo,  perche 
le  fpeciein  noi  perfettamente 
feruano,  ne  mai  dilfe  alcuno,chel  om 
bra  deUanotte  ofcun  le  lpecie,oitaA 
tafmi  filofofando  . Montano  replica 
• Ns»  è ferr.pre  co  t {enfi 
L' anima  addormentata , 

, AnXj*  tanfo  è più  dtfta  > 

Gjuanto  mcn  tramata 

Dulie  fallaci  fórme 

De/  fenfo  all hor  , cbe  dorme.  _ contro 

11  qual  concetto  fe  ben  fotte  Filofoh-i/ 
co , però  non  farebbe  tanta  cofa,ch’il 
facerdote  fapeffe  Vnpòco  più  de  gl’al  $3 
tri  ■ ma  non  e da  intenderfi,  che  voglia 
inferirquello , che  fomnus  elHigan 
primi  fenfitiui  > e che  legandoci  l’ope 
ratione  fola  del  séfo,libera  reltaquel 
la  dell’anima , ma  vuol  folo  egli  dire  , 
che  eflèndo  il  fenfo  addormentato  no 
duo  incannar  l’anima  mettendole 
, uanti  iantafmi  fallì  , il  qual  concetto 
hà  più  tolto  del  pallore . che  del  Filo- 
fofo,  Vdite  quelle  cole  TitirO  ,che 
vuol  venire  alle  llrette,  o che  forfè  co 
fella  non  fapere  quello  , che  la  su 
cielo  fia  determinato , dice  dichiara 
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a #4  vfpotogtadi  Cio.Sauia 
niente  vedere,che  Siluio  nó  ama , che  * 
lùa  figlia  è da  molti  amata  >e  che  du-  < 
bita  veggendola  nel  volto  alterata  , 
che  fia  anch*ella  innamorata,  e quello  j 

ferue  à follecitare  il  negotio , perche 
eflendo  ella  obligata  à Siluio  per  la 
fua  prometta,  e non  fi  riducendo  à ca-  , 
po  quel  maritaggiola  pouerella  cor- 
teua  doppio  rifcfiio , ò d’inuecchian- 
dofi  perder  ventura,  òdi  cadere  in  al-  ' , 
cuno  irreparabile  preci pitio  , il  che 
. era  caufa, ch’il  buon  padre  inllafle  per 
non  Ilare  ogni  dì  con  batticuore  di  pe 
ricolosche  poteua  alla  figliola  occor- 
T>tfcùt  rere . Per  aumentar  la  tema  del  peri- 
ttone  colo-defcriuc  la  rpfa , la  qual  dclcrit- 
dellaro  rione  è fatta  ad  emulatióne  de  imi- 
fed/fi-  gliori  antichi , e moderni,  e però  nòn 
fa' dall'  e fu  or  di  propoli  to,  ne  fa  parere  vn 
otfofi-  vecchio  rimbambito  Titiro,  come  lo 
ttorK  chiama  qui  il  Signor  Malacreti  ; ne  fi 
detS/jr.  può  fattore  d’affettatione,perche  tut- 
Mal.  c,-  te  le  parole  della  fimilitudine  fono 
„ 7 6.a.  elpolle , e volendo  vna  fldfa  cofa  già 
, moire  volte  detta  in  altra  maniera  3i- 
> ie,è  pur  fòrza  dire  còfa  non  detta,e  fc 
i primi  dittero  le  cófein  Itilo  puro  ,;e 
femplice  pian  piano  andar  la  colà  rab 
-bellendo  con  i colori  ,&  ornamenti 
Poetici,  poiché  quelli  aponto  fono 
sforzi , oue  altri  pretende  di  fcoprire, 
quanto  buon  Poeta  fi; , e quanto  me- 
riti d’elìer  con  i più  antichi  compara- 


in  difefa  del  Taflor  Fido . Ì 6$ 
che  co.  Ma  non  bifogna  j ch’io  mi  ricordi 

dtt  rl*ni  m i . r»  ^ 1.  a J ..  1 J . a _ 


oi- . nauciiuu  ucuu  mancano  > cne 

an-  il  tempo  haueria  fcoperta  la  verità 
al-  dell’Oracolo  , non  hauria  potuto  più 
:he  aprir  la  bocca  Titiro , quando  nó  rom- 
per fe  flato  aggrauato  , ò danneggiato 
p«  da  que(la  efpettatióne  fallace,  onde 
or*  fù  neceflario  rendere  la  ragione , e di 
eri-  canta  fua  importunità,e  di  tata  fretta, 
rit-  thè  è vna  il  pericolo , che  la  gioitane 
à cui  fono  llate  promeflè  nozze,faccia 
lón  diiordine,l’altra  qila  co  che  cócludej 

VB  tosi  perde  beltà  , fè'l  foco  dura , 

jo  E per dend  oflagton  perde  -ventura  ; j ; / 

, 6 e qua  cade  d fèlfo,perche  fi  veda  la  ne 
ut-  celfam  conneflion  delle  partirla  ri-l  j -,t 
tv  frolla  di  Montano,  ch’egli  non  difpe- 
gi'i  ri  jeche  preghi  Diocaldaitìente,  che 
di*  l3ra  effaudito,  &è  corifìglio  di  Sacer-  : ■ ~ 

(c  dote  tanto  migliore  > quanto  che  s’ai 
,e  pre  migliore  iperanza  per  l’elfer^di  fe- 
ab  me  celelle  ; & è garbato  quello  , 

iti  Non  fognerai  f ho  feme  , . . 

D(  Cbt  fa  cr e feer  l'altrui  ■' 

jj,  che  vuol  dire , che  non  permetteran- 
$ no  i.Pei  * che  Siluio  non  ^innamori * 
c « diilruggalaprofapià  d’Hercole . 
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Coll  amen  due  ufoluono  di  facrifì  ca* 
; "•  ,*  re, Montano  adHercole,eT ài  ro  à Pa 
v ?,ne  vnhiroo^come'quelFaltro  offe  r ili  a 

„TJ  - vn  torello  j e qui  fi  lerua  il  decoro  ri- 
•o\\  v ^corrèdo  ciaiCunoaifiuoi , come  anco 
vs-  ,v  opra  Amintapregò  Diaria:  Et  haue- 
• . ua  quello  pen  nero  di  .facrificare  Moli 

* ‘ tano  prima-.- che  ^’inuiaffeal  tempio;, 
onde  difife  fi'-'  Y< 

Ver  quello  i men  venia  diritto  al  tépio, 
Quando  tu  m'incontra  flt 
Ver  qu  tuffar  col facnfcto  finto 
■ De  la  mtfi  vi  fon  l'augurio  certo » 

cioè  per  chiari  rii  mirando  fiinteriora 
delle  liofile; e laquali  ta  della  fiamma 
per  legni  più  certi, offerendo  lacrì- 
fidj  periinpetrar  quel  bene, che  quali 
gli  venia  coli  prometto , Con  lui  an- 
dò volentieri  Titiro,percioche  rene- 
lla quello  fogno  poter  ettere  di  mol  to 
Monta  buon’augurio  à Montano  . Quella 
no  par-  Scena  è molto  confiderabile  per  fi  ino 
U fico  do  di  procedere  di  Montano  apunto 
j?'l  de  da  Sacerdote  di  quel  tempo,  e di  quel 
€Qr0t  la  fuperllitione  3 che  Uà  sù  i fogni,fe- 

guita  gli  oracoli,  ogni  cofa  rimette  al 
tato  ; e quello  è il  ture,  il  tempo  farà* 
cioè  quello  matrimonio  è dilpoltoin 
cielo , riufdrà  in  terra  > ma  ciò  quan- 
' do  piacerà  à i Dei>  acciò  non  lo  talli  il 
Signor  Malacreti  da  huomo  fpenlie- 
ratojà  cui  poco  lia  caro  il  ben  publi* 
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Comecché  quello  non  è,  e ne  fìa  forno 
•quel  continuo  penfare  dì,  e notte  à 
quelle  nozze.,  che  tcneuala  chiaue 
efier  del  bene  dell  Arcadia  , ma  lo 
condanni  per  iuperlimofo  , fe  però 
h può  condannare  facendo  cofa  con- 
forme allo  flato  in^ui  è dipinto,  che 
:fia . Dopp  quelli  vecchi  fauij  fi  iafcia  s™* 
vedere  vn.va"o,e gentile  innamorato qmntK 
•con  i piedi  di  capra,  le  corna  in  telia,  ° 
la  vita  hirfuta  ; Quanto  ci  è di  buo- 
no 3 f ’É*l  s'è  ^uaghito  di  Corifea  * 
xncloMciitaic,  epatireal  marcio 
fuodilpetrojondeilpouerettoiila- 
a,nore  3 e taflapet  cola  dan- 
nonminaall  huoniOj,adducendone  lei 
compara  ti  onij  tutte  però  tanto  pro- 
babili ^ tanto  naturali,  e. tanto  conile-  comi, a 
menti , a chi  le  dice , che  meglio  non Ya7ZZe 
fi  po  tetta  cercare  ; ma  la  fertima , oue  dei  fuo 
amore  fi  pareggia  co’l  fuoco , non  fi  w L 
poteua  tralafciare  da  vn  Satiro  , che  ye„  m 
lecondolefauolc,  sa  per  prona,  che  foce* 
il  fuoco  par  bello  da  lontano  ,;ma  al  Sari 
chi  lo  tocca,  non  fe  ne  loda , perche  ro  •- 
d pouenno  vna  voltalo  prouò,sà  be-  > 
nilsmio  la  Uia  natura,  & opat  ioni  de- 
ferì nere  , che  diuora  coinè  fera  con-  A 

fumando  ogni  materia  propoliali', che  • 
come  ferro  punge  re  trapa/Taperl’ef- 
ncacia dell’operatione , che  vola  co- 
me  vento  per  la  velocità,  e prelfezza, 
e che  a 1 ui  cede  ogni  cofaidducendo  il 


M 


tutto 
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tutto  in  cenere  ; Tutte  quelle  fonò'  j 
proprietà  d’amore,  che  in  lui  lì  troua- 
no  per  vna  proportione  , perche  ha 
faccia  di  bene,  ma  impolfeiiatolì  del- 
Tanimo  lo  crucia  ,e  torménta.  Di  tut’ 
te  quelle  aiprezze  però , e tutti  quelli 
- mali  vuole  il  Satiro , che  la  colpa  lìa 
? a della  fola  perfi  dia  dónefca,  che  certo 
V.  • . elfendo  affetto  naturale  non  'può  di  1 
l'uà  natura  elfere  cattiuo , e nociuo , 

■ ma  perche  la  frode  feminile  dilettan- 

do con  falfe  lperanze,e  tormentando 
con  veri  dolori, crucia  gl’amantijin  lei 
fola  tutta  la  colpa  li  deue  riferire,  che 
'j  l’ainor  non  elfendo  reciproco  non  lìa  » 
giocando  . Quella  vanità  don nefca 
per  ogni  maniera  doueua  elfere  di- 
chiara ta,mafsime  per  poter  ben  con- 
eluderei 

V.  Dunque  d'ogni \Juo  fallo  è tua  la  colpa, 

percioche  à quello  fine  fi^mife  il  Sati- 
ro à fauellare  delle  apparenze  delle 
«/Temine . Dico  quello  perche  fi  veda  ; 
/«v  non  elfereotiola  quella  parte  di  que- 
ttofa  Ilo  foliloquio , che  fece  il  Signor  Ca- 
una  ualiere  già  tacerli  dal  ve rfo 
parte  Ch' in  fu  a natura  placido , e benigno 

trala-  àquell’altro 

feiata  ' Dunque  d ogni  fùo  fallo  e tua  la  colpa t 

in  Mà-  Seguitando  meglio  quella  conclufio- 
toua%  ne  interporti  quei  verli,che  furono  pri  j, 
ina  tralasciati  . Primieramente  egli 
dice 3 che.  quella  perfidia , fa  l’amore 

riufeire 

* 


in  difefa  del  Va%r  Vi  do.  1&9 
riufcire  non  reciproco,  chiudendo  el- 
leno la  llrada,  che  và  al  cuore,:&  affa- 
ticandoli d’inuefcàr  gli  altri*  feguono 
le  maniere  di  conuerfare  tutte  finte, 
che  dettano  gelofia  in  quelli  , i qua- 
li prima  Papparéte,  e fpeflo  artificio- 
fa  beltà  haueua  ingannati . Quel  pò-  D ubi* 
co  però  di  difcorfo,oue  fi  trattano  le  del  Si* 
arti  feminili  in  accrefcere  la  bellezza,  gnor 
ò nafcondcre  la  bruttezza  patifce^M ala. 
grand’oppofitione  dal  Signor  Mala-  c 
eretiche  per  moftrar  quello  llar  ma-  Sdutto 
le,ne  mette  aitanti  à ^l’occhi  il  Satiro  ne% 
dell’Aminta*  ma  fi  airà , che’l  Satiro 
del  Tallo  nonfapeua  quelle  cofe  per 
amare  vna  donzella , e non  vna  slac- 
ciata , com’era  Corifea , che  fino  gor' 
taua  la  capigliatura  pofticcia,e  nel  re- 
ilo forfè  vfiua  quelle  fraudi,  che,  chi 


sà?erano  dal  Satiro  Hate  vedute.  Ho- 


Luog* 


; ratio  fe ben  pare  tanto  feuero  nemi-^//*. 
co  noltro,  quando  dice  tatioe* 

Syluis  dedu  dii  caueàt  (m  e indice)  F anni, 
li  e ueluti  innati  tr/uijs,ac  pene fcrenfes,  con  fa 
jiut  ntmium  tenerti  tuuenLtur  fyerpbus  flejfìr 
vnquam , _ (fis,  Mora- 

yiut  immuda  creprt , ignominia fa^  di - ^ # 
però  coli  fottomano  tiene  con  noi , e 
ne  infegna  Parte  di  fchifar  quello  col 
' po  ,•  percioche  quello  auertimentp 
d’Horatio  regola  vna'ufanza  brutta 
di  quel  fecolo,ché  incroduceua  i Satiri 
quali  per  intermedio  * 


eò 


ITO  ^Apologià  di  Òio.  Sau:ffi  ' l 

eo  qubd 

- llletcbris\er<xr,  fa  «r  at*  trotti  fare  tno* 

■ ■ °r  tandtts 

• SpcclÀtov  funttHSfy  fucris y & potus,  & 
exlex , 

cquelti  parfauano  tanta fconciamen-' 

*/  te,e  difonellamente,che  la  donna 

lhìer  eri  tfa fyris  pattiti m pndtbunda 
proferii ts  ^ 

- • Vuole  dunque , che  pigliamo  quello 

configlio,  quanto  illa  difoneflà  delle 
v-  • parole  j che  fi  fchifi , perché  non  pia- 
• • ce  alle  perfone  di  giudicio;  quanto' 
poi  al  mordere,  che  lo  faccino  con  al-  j 
tra  marnerà , che  i cittadini , che  nà- 
j ' fcoridono  il  coltelloiemoflrano  il  pi- 
h^r  In  fomma  qtielTuogo  non  è con- 
trario à quello  riprendere  le  femine  y 
ne di  ciò  parla ..  Dopò  qpelto  ragio-* 
pimento  viétie  al  fuo  particolare  il 
- avvi  Sàtiro ’;diprngehdo‘  per  vna!  di  quella 
dalle  Corifea*  che  con  l’allutia  lua  ri 
copre,e  vela  con  afpettodi  fantimo- 
..  v..  nìa  la  fùa  difoneflà , indi  inoltra  i fuoi 

*>1*  ' tormenti  ,iquàli  nafcono  coli  in  par-; 

*.  ticolare  dal  la  perfidia  di  Corifea,  co-  I 
. • ^ ' me  vuole,  che  tutto  if  mal  d’amore 
liabbia  origine  dàlia  poca  fedeltà  del 
> le  altre  : È con.  l’òrdinario  errore  di  ' 

. ^ueUi,che  non  fapendo  ciòcche  li  fac 
hnOj  vogliono  ammaeltrare  gli  altri, 
comincia  ad  effòrtare  gli  alni  à non 
fidarli  di  bellezza  di  donna  ; perche  é • 

C°  ' - < '*  P1»  j 

* ?» 
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in  cfifèfa  del Tafior  Fido,  zjt 
piu  crudele  dell’inferno . Hòrsù  egli. 
lì  pente  di  quanto-hi  fatto  pregando, 

I II  fìnga  ndo,  donando,  piangendo,e  fi 
rifolue  d’ulare  la  violenza  argomen- 
tando , che  eifendàla  donna  di  ma*, 
cigno  non  manda  fuori  il  fuoco , cioè 
non  arde  d’amore, fé  non.è  gagliarda** 
mente  rocca  co’l'fiicile,  ch’è  la  forza, 
perche  ella  finge,  di  non  volere,  e pur 
vuole  dar  quello,  che  altri  teme  di  pi- 
gliarli j ma  quello  difcorfolafcioflx  in 
Ma  n toua  fo r fé  come  p oco.  conuenié- 
te alPaudiiorio;,  ma  tanto  confórme 
a!la.perfona,che  nulla  più  : E che  po- 
teua  deliberare  quella  beièiaccia , che 
non  haueua  altra  maniera  diperueni-j- 
te  al  fuo  fine , che  la.  forza  ..Corifea 
dice,di  hauer-  cauategli  le  penne  mas 
lire  nel  . principio  del  quarto  atto,  e ’ 
fi  feufa  che  non.  l’amiconl’impofiìbi--  ' «x 
liti,, 

Amafcafaìnkmab'ilènon  può  fisi. 

Conclude.  pércanro  di  prenderla  , e * 
dilègna  di  metterli  in  affilato  carpent  itvs 

dòla  vna  volta  fprouedura  là  ,-  oue 
jpelfo  ritirarli  haueua  per  colluvie,  e Infittir 
con  l’andata  fua  chiude  Patto . Ma.*  fili~ 
prima , ch’io  moltri  la.  fua  nobile  loejuij 
ammirabile  telfitura,  voglio  vn  poco  regole 
conlìderaredoifolilòquij  di  Corifea,  del  Sfg9 
e del  Satiro,  perche  iTÌ>ig.  Ingegnerò  I»/*- 
ih  quella  parte  troua  molti , e terri-£»^. 
bili- precetti . Non  vuole,  cheli ia.Cnc* 
*••-].  "M  4.  tino. 
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cino  fé  non  in  luoghi  fecreti , e quello 
li  fi  in 

1 . Luogo  à tutti  fi  noto,e  fi frequente. 
Comanda, che  facciano  di  notte  tem- 
po , c quello  è di  giorno  : Richiede 
nella  perfona , che  parla , che  fia  foit* 
taprela  da  alcuna  llrana  affettione , 
magl’affetti  del  Satiro,  e di  Corifea 
fono  vecchi:  Impone  che  fiano  bre-  ^ 
uifìlmi,e  quelli  fono  loghi:  Vuole  fìa-  ? 
no  interrotti , e fono  continuati;con- 
cilì , e fono  abbondanti  ; che  non  fer- 
uano  per  iilruttione  del  teatro  di.  co- 
fa  , che  fia  per  auuenire,  e quelli  alcùr 
ne  cofe  accennano  ..Chi  ode  tante  re- 
gole elfere  cótrafatte,  flimard  al  prin- 
cipio forfè  impelli  bile  la  ditela,  le  be- 
ne la  cofavà  in  altra  maniera . QuatO: 
c^e  al  luogo, la  Scena  fi  finge  grande-e  ta- 
que&e  je^chefe  vbo  parla  in  vna  partè’,  chi 
cofhtu - ^ neu»altra  nan  oda;  & d quella  necef- 
tioni  nò  nftringédofff  Solrloquij  dr  rado  fi 

obhga*  ^arjan0  ne[]e  -f  ragedie,ò  nó  mai,  par- 
landoli forno  rei  tu  in  publico',  e per  il 
più  con  l’afiifienza  del  coro,  fecondo 
< > 1 fuoi  precetti  medefimi.La  notte  non  , 

è tanto  tempo  di  pcnfare,c  parlare  fe- 
co  medefìmo , che  non  [facciano  de  i 
; V penfieri  anco  di  giorno,  e fe  ben  le  te-  ; 

O-  hebre,e’l  filentio  de  Ha  no  tre  all  e cofe 

* àmorofè  è molto  commodo  , ondèaf^; 

. v-  fàj de’  moderni  finfero  le  Comedie  lo 

•*v  - •'  ip  di  notte , però  quafi  tutrigl’an|iclu 
. •-  ■ x vj,  j K le  fecero 


. in  di fi e fa  del  Tali  or  Fido.  275 
le  fecero  di  giorno  có  vna  maggior  ve 
ri  firn  ili  tudin  e , che  i negotij  oue  fono 
molti  intereflati,  fi  fpedifeono  il  gior- 
no,fe  alcuno  nó  fingefie  vn  cafo  al  té- 
po  d’Heliogabalojcosi  chi  vuole  Ceco 
do  quella  fupllitione  far  i Soliloqui j*" 
contro  il  pbabile  è affretto  à fare  Ila- 
re le  perfone  fuor  di  cafa  di  notte  ne  i 
, dialoghi  : Per  indurpofeiarhuomo  à 
1 fauellar  da  fe  Itefio  non  è necelfario  , 
ch’egli  aIlhora,aU’hora  fi  turbi  p alcu 
na  nouella  foprauegnéte  palfione,ma 
ballai  batterla  filfa  nell’animo  aitarne 
te,  altriméte  chi  vna  volta  s’hà  sfoga- 
to ragionando  có  fe  medefimo,nó  piti 
ricoftreria  co’l  penfiero  al  fuo  negotio 
di  prima , ò ritornandoli  quello  a me- 
moria non  ardirebbe  di  parlare  la  fe^ 
còda  volta,  e cosi  il  Petrarca,per ad- 
durre vn’eflempio,nó  più  d’vn  Sonet- 
to haurebbe  compollo  nella  morte  di 
Madonna  Laura.  La  breuità  ne  i Soli- 
loqui;, è ben  neceflaria  , ma  tanto 
quanto  nelrefto:come  hò  detto  al  tro- 
ttai tempo,  che  le  fàuole  fi  cantaua- 
no,e  fuonauanojfi  leggono  Soliloqui; 
di  cento,e  più  verfi,numero,  che  fatta 
la  proportene  debita  ftipera  i ducen 
to,  ch’in  fauella  ordinaria  fi  fpedifeo- 
no: La  breuità  pertanto  deue  atten- 
derli nello  fpiegare  i concetti , non 
nel  numerare  le  righe , al  qual  propo- 
sto voglio  allegare  Donato  fòpra 
M j l’Heci- 


« 
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IfHecira  di  Terentio,  che  di  parer  di  ? 
Varrone,  nega  le  fàuolemifurarfi  dal 
k carte cilene  feruirà  perla  diiputi 
prima  fatta  dei  doimilla  cinquecento 
verfi ..  Ma  perche  due  fonole  fpecie 
de  i Soliloqui;  , vnadi  perforia,  che  fi 
duole,  e dilcorre  sù’ifùo  male  , l’altra 
di  perfona  , che  in  pericolo  effendò  fi! 
eonful  ta>  la  regola,  che  fi  dà  de  gPfn-  , 
terrompimenti  nella,  elocutiòne  e ' 
delle  paufé  nella  prouincia  de  i fecon 
di  s’intenderà , de  i quali  fe  bene  egli 
non  troua  eiTempio , nondimerto'\ne! 
potrebbe  cercare  inPlauto,  oue  i fer-- 
ui  deliberano  alcuna  colà  grande  all - 
impróuifo,  ite  è llatoin  ciò  imitai)  da 
■alcuni  moderni , ma  io  non  nomino’1 
«fautori,  perche  Icriuo  à dipela  del 
Guarino-,  non  ad  olfelà  dell’Ingégno-- 
ro. . Quell’v  J rima  regola  ; che  nòli  le r- 
uano  per  illrutrioneà  me  par  falla,, 

> perche  non  accennando  il  futuro  fa- 

ranno-iecondo  le  fue.  regole  cianche,  e 
pazzie , già  ch’egli  vuole che  in  cafo> 

S a tìm  di  pazzia  in  particolàre  dia  bene  il  Sos 
•vté  (Let  liioquio . Reità  che  per  le  regole  del' 
tovgudf  Signor  Ingegnerò  non  deuonò  efiere 
lek  D'e  riprefi,ò  ributtati  quelli  ragionamen- 
mifle-  ticomepocoartificiofi anzi  troppo  ] 
*e  ^/artificiofi  dirà  il  Signor  Summo,  poi- 
- *t£ri0r  che  afterma-,~che  quello  Satiro  parla 
Sum.c.,  con  tant;a  eloquenza , che  maggiore 
2°*  noli  ne  hebbeDemoftene;  il  che  quan 


I in  difefa  del  Vapor  Fido,  zy  f 
db  fotte  vero  io.  mi  rallegrerei  con  la 
nollra  età,  che  hauefle  vn’oratore 
che  potette  metterli  a petto  di  quei 
Greco,  che  fece  ttidar  la  frónte  per  ac 
ciuarlod.  Cicerone,  e forfè  indarno  t 
Ma  quelle  fono  baie;io  non  civeggfo. 
tanta  eloquerizainfolita,e  quello  itile: 
n on  hà  più  che  fare  con  quello  di  De-; • 
t molten  e,  che  Taluna  cori  gli  gambe**- 
' ri  . A quelle  altre  efclàmationi  , non 
occorre  rifpondere  , perche  in  fine, 
non  fono,  ne  hanno  faccia  di  ragioni:. 

Retta  folo, che  vediamo  la  difpofitio-  Dìfpo fi- 
ut  delle  Scene  , e confitleriamo  con .itone 
quanta  architettura  fiano  collocate  Jù  tue * 
Del  ragionamento  di  Lineo,  ho  di&ozto  l'at* 
fo  altroue , perchepiù  tolto  egli , dit  to. 
Montano-,  sfintroauca  i periuadere Sten*. 
Siluio  ad  amare,  per  quello  non  io  rc-iVòw*,. 
plico  falò  dico  ch’età  necettario  pri- 
mo di  tutti  far  veder  Siluio  , perche: 
dalla fua  deliberatione  dipédeua  tut- 
ta la  fauola.,.che  s’egli  acconfentiua , 
non  occorreua,che  più  Mirtillo  tacef-- 
fe  alcun  dilegno  su  Amar  illi..  Hauu-  - 
tofidunque ìlfuo  parerej,  ch’egli  oftiv»^^  - 
natamente  negaci  torla.per  moglie, 
li  può  ragioneuolirren  re  Mirtillo  1 nn a/  “ 

• morato  có  Ergatto  fuo  compagnofar 
vedere , e conlultare  in  quello  fatto , 
perche  con  piu  fondamento,  fi  fò  pro- 
romper Mirtillo  à cercar  d'elle  nozze 
già  yn  poco  manifettate  ,e  con- più  r a-* 

M.  6 gion^ 


27  6 apologia  di  Gio.  Sauìo 
+ t gione  può  Ergalto  dar  nouella,  che  le  t 
nozze  nò  feguiranno;  Ma  perche  Mir- 
tillo non  ilia  fuori  di  penderò  di  que- 
llo maie,gli  li  prò  pone  l’oracolo  , con 
occalione  del  quale  le  nozze  fono  ita- 
le cócertate  ; fi  viene  à rifolutione  di  | 
abboccarli  con' Amatili!  >.&  Esalto 
promette  d’adoperaruifi  in  queiro  fa- 
cendo’l  debito  d’amicoje  perfettamé-  J 
te  nell’opera  confacendoli  al  fuo  no- 
S cena  me  , & in  ciò  Corifca  farebbe  ottimo 
Ter^a,  niezo  ; ma  partendoli  quelli  fopra- 
gionge  , e fi  f.ì  conofcere  prima , che 
f emina  lia , acciò  non  paia  Urano  nel 
procedo  della  fauola  il  vederla  tirar 
molti  brutti  colpi.  Il  fuo  nome  non 
è brutto  , perche  venendo  da  ttóp»  , 
che  lignifica  fanciulla, &ei!endo  di- 
minutiuo,è tutto vezzofo,  & apon- 
to  da  meretrice.  Racconta  l’affettion 
fila  trubulenta , & inconltante  verfo 
MirtiUo,quale  puote  ritrouarfìin  vn’- 
animo  volubile  di  donna  lafciua  e 
e nelle  cole  della  libidine  furiofa  ; ai 
fin  conclude  di  voler  prouar  di  fuolge 
re  à fe  1 animo  di  Mir tillo,e  fe  no n po 
tra  farlo  minaccia,e  fpauenta . Col  tei 
necelfariamente  nel  terzo  luogo  s’in- 
troduce,pche  hauendo  Mirtillo  hauu  i 
to  vn  raggio  di  buona  fperanza  per  la  fi 
durezza  di  Siluio,eflenaolì  poi  turba- 
to il  negotio  per  l’oracolo , elfendoli 
di  nuouo  propofta  fperanza  di  parla- 


in  difefa  del  Valor  Fidi,  zyj 
re  con  Amarilll,  li  conueniua  già  pro- 
uedere>  chi  mezano farebbe j Inol- 
tre n douena  introdur  tolto  quello 
perfonaggio  3 in  cui  Ita  la  chiaue  del  y'  ( 
negotio  3 ne  prima  lì  poteua  3 che  ho- 
ra  ydouendo  il  primo  luogo  elfere. di  * 
Siluro  perla  ragion  tocca  /il  fecondo  ^ ^ 

di  Mirtillo  3 che  era  il  principalilTimo 
aflolutamente  , cosi  ella  ottenne  il 
terzo . E fu  con  gran  giudicio  femi- 
na  di  cosi  rei  collumi  finta  foralliera, 
come  dice  il  Satiro  3 * « 

Qut  per  mto  d*nnofoltcred'to  -venuta  v. 

Dh  le  contrade  fi  eierate  d' sir co  , v , 

Per  non  contaminare  la  bontà^di  quel 
paefe  3 il  quale  nel  prologo  fu  per  ot-  Scetuc 
timo  dipinto . Titiro3  e Montano  fe-  Quarr 
guonoi  i quali  neceflàriamente  deuo-  taj 
no  introdurli  3 acciò  fi  vegga  3 che  ha 
da  elfere  di  quello  maritaggio  5 per- 
che Siluio  fugge  3 & Amarmi  legata 
-dalla  fua  prcmielfa  per  forza  lo  fegue  5 . 
onde  bifogtia  follecitare  3 e quello 
tocca  à l itico  3 il  quale  è à peggior. 
partito  3 e fà  quello  à prò  di  Mirtil- 
lo 3 à cui  faria  bene  3 che  la  promef. 
fa  lì  diffoluede  ; Montano  relìllej  e 
vuol  che  li  dia  la  cofa  in  mano  al 
tempo,  chiudendo  cosi  la  llrada  à 
Mirtillo. Sono  eglino  nepeflarij  in  Ve-* 
rojperche  bifognarebbe  altrimétefar 
vedere  la  fpofa,e  $ni,ò  elladico  nò, 
che  le  fpuccioft’  le  uozzcjeche  vuole, . 
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che  fidiihirbino , e farebbe  ò la  Scena 
fuperflua  per  nulla  feruire al  negocìo*. 

-ce  ò lcolhimata.il  Satiro  hà  lrvkimo  Juo 

c go,  come  ha  l'vltima  parte  nelnego- 
*um  * tj0  re  fraTui  , e Corifea  fono  Monta- 
no, e Titiroo  altrimente  alla  prima, 
egli  farebbe  andato  in  bellia  contro* 
di  lei  per  fargli  ingiuria  ..  Dilfi  che  hà.  • 

^ l’ vi tima parte  nel  negotio> e pure  s’a- 

dopera à chiuder  la  ipelonca,&  aecu- 
v fare  i rei  ,.doue  thè  T i ti  roaiullà  fà  j e; 
lo  dilli  conragione,perche  Titiro  vie- 
nequàper  Tua  figliuola  à parlare  per 
ifchifàre  queirincóueniente,che  dilli,. 
Satiro  è egli  , e perciò  fiero , &intro— 
dottoi  belia  poita  tale,percheà  lui  fi. 

. v riferbal’vffìcio  d’àccufane  non: volen- 

dolo nel  Quarto-Atto  far  Coridone,,  A>i 
che  comemarito  farebbe  fLato]offefo,, 
quando  Corifea  folfeftata,co me  tene-  ! 

tià  il  Satiro,neirantrQ.con  Mirtillo.Si  - 
fà,che  ami  Corifca,enon  Amarilli , il 
• che  Ita  molto  bene , perche  s’egli  fof-  ■ ;j 

fe  flato»  vagò  di  lei,  poteua  dà  quello» 
nafeere  aIciino-inconueniente,che  tue: 
w il  fuccelfo  egli;  conia  rabbiòfa  fua! 
violenza^!  hirbaffe. . Noto  vna  cofa„ 
lempreoiieiiSatiro  viene  intro- 
r°Fm'  dbtto,-fiformfce  1 Atto,&  interpreto* 
^quello»  elferfi fatto; per  honorare  la: 

* iiia  bellialità,  eper mollrare,  ch^èfe-- 
rmo,e  nó  fociabilej  onde  nefliino  maif 
piattica  con  lui  ;.  E-  cori  quella  confi-*  ( 

dera- 
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deratione  fia  fornita  I’efTaminaintor- 
no  al  primo  Atto..  , ^ , 

ATTO  SECONDÒ.. 

. Tutto  quelIo,che  dopò  il  primo  in-  jui? 
greffa  del  Coro  fino-  ali’vfcita  {ut , in  S econ- 
Scena  fv  ragiona  , chiama  A riito  tele  do  . 
con  voce  d’Epi  Iodio,  otie  diitinguela  Difpu- 
Tragedia  in  quelle  qiiàttro  partijPro-:  ^ , che 
logo,Epifodio,Eflodo,corico,  la  cpiiìcofit  fi* 
cola  voglio  confìderare,come  hò  pri-  cpìfo* 
ma  promefla,  aitanti  ch’io  entri  all€d/o,efk. 
parti  di  queito  Secondo  Atto.  Epifo - «ola  e* 
aio  non  vi  hd  dubbio, che  altro  non pifidi- 
iìgpifìcXj  che  ì^dLycóviov  7rpciyjAa.  y e ca  • 
tutti  gl’àntichi: : 'Grammatici  Grechiti 
queita  maniera  efpongono  la  voce  t 
horfelacofàftà  cosette:  hanno  per  de-  ' 
creto  d’Ariilo tele  gl ’Epi  lodi  j di  necci 
Età  tre  quinti  della  faliolamousò  qua 
le  più  fi  potrà  affolli tamente  chiama- 
re epifodicà  per  qual  fi-  vogliafórte  di 
attaccato  epifodio  : Io  vorrei  certo1 
poter  efpórre  altrimente  quella  voce 
si,  che  yenifìfe à dire  poli  ingreffum  ,* 
ma  forfè  quella  particola  IH  in  que- 
lla doppia  compofitionè  nomili  vor- 
rebbe ieruire,.  e farebbe  forféciò  fa- 
cendo opera  biiona,che  hauendo  Pr 
lego  , &refTodò  ilnome  rifpetmip  al' 
Corico, l’haueflè anco epilòdìójc/ie  ' 
è il  terzo  membro  ; mi  poiché  IVfd, 
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compiline  interpreta  altrimente  il  vo  i 

cabolo,  non  ardifco  à farmi  vdire  con-  / 
tro  ia  commune  opinione  far  troppo 
del  faputo  : lJerò  conferuando  f or- 
dinaria interpretatione  ricorrerò  all - 
argomento  delPlfigenia  defcritto.bre 
• ue,  e concifamente  da  Arinotele  nel- 

la fua  Poetica  , il  quale  hauendo  pri-  . 
ma  raccontato  per  origine  della  fauo-  j 

' v lacche  Ifigenia  rii  vicina  ad  efler  facri-  j 

ficata,  fe  Diana  in  fuo  luogo  non  met- 
teua  vna  bianca  cerna,  venendo  al  ca- 
fo  diee,che  fuo  fratello  capitò  nel  pae 
fe  de  i Tauri,  oue  ella  facerdoteffa  di 
Diana  gl’holpitifacrificaua,*  quiui  fu 
egli  prefo,e  condotto  per  edere  facri- 
fica to,riconobbe la  fòrella,e  tato  fin- 
fero,tanto  fimu!arono,che  fuggirono  \ 

di  là  à faluamento;  quella  apprelfo  di 
lui  fenza  più  è lafauola , il  relto  tutto 
epifodio,e  fuori  della  fauola.  Quello 
• ' luogo  ci  infegna  chiaraméte , che  ne  i 
Tre  Atti  di  mezo  elsédo  la  fauola  mol 
to  arida,  p necefiità  dada  faticarli  di 
arrichirla  con  gl’epifodij,e  farla  gran- 
de, e riguardeuole,  e per  forza  tratto- 
ne fuori  il  Primo  Atto,  che  mette  la 
«oflitutió  della  fauoIa,e’l  Quinto,che 
i troduce  la  folutione,farà  il  rfcllo  epi-  A 
iòdio  :P  fe  bene  egli  s'efpone  i£ctya- 
riov  7rpaiyi/.et3 che  lignifica , come  dilli 
poco  (òpra , cofa  fuor  del  negotio,  hà 
però  con  tal'artificio  dainneltarfijche 
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in dìfefa  del Taflor  Fido  iSt 
paia  naturale , e necefl'ario  della  cofa,  • 
e qtto  è qllo,che  fa  riufcir  la  fauola  no 
epifbdica  fecondo  il  teftimonio  d’Ari 
llotele^che  gl’epilodij  ricercarmi  vuo 
le,che  fianotalmétecolligati  infietneV 
Se  vniti  r che  non  paiono  epifodi  3 ma 
parti  della fauola;  conditone  benitti- 
mo  ofleruata  dal  Sig.  Caualiere  , poi- 
ché la  fauola  innettata  così  bene  è có- 
gionta  con  la  principale;,  e di  ciafcuna 
ogni  parte  è cosi  ben’intrecciatajele- 
gata,come  di  parte  in  parte  anderò  di 
moftrando.CJ&iama  dunque  Arittote- 
le  qtti  Tre  Atti  con  nome  d’epifodio 
perche  fono  di  cofe  fuor  della  fauola* 
Ma  dirà  alcuno^fe  quefto  è epifodio3e 
qua  fi  riftringonordunque  non  farà  bè- 
ne collocare  alcun’Epif  òdio  nel  Quin 
to3ò  nel  Primo  Attor  cofa  ne  oflerua- 
ta nel  Pattor  Fido  , nè  in  alcun  buon 
Poema  anticoyò  moderno  : Qua  io  ri- 
ipódorche  epifodio  in  quegl’itti  no  le  t 
Oeue  introdurre  d’altra  attiene  nouel r 
lavqùatuqj  feruifle  alla  principale,ma 
folo  fi  deue  attendere  ad  ifnedire  Pat- 
ti© prencipale  efplicando  qlle  parti  in 
maniera  probàbile  Scenica^e  nó  p sé- 
plice  \iadÌTelationc;  ma  negl’A  tti  di 
mezottanno  bene  alcune  attioni  par- 
ticolari interferite  opera  ti,  che  guida 
no  al  fine  principale  , onde  forfè  anco 
tratterò  nomed’Atti,come  fi  vede  nel 
Secòdo  Atto  del  Pattor  Fido; la  cócluu 
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/ione  dell'abboccamento  trattato'  dir, 
due  partirne!  terzo  la  pfa.di  Mirtillo  „ 1 
e prima  il  ragionamento.di  lui  con  A- 
marilIi^nelquartoda.comier/rone  di 
Sii  ilio  j oue  notatel’artificio,  che  Sib- 
ilio nel  Secondo*Atto  s’abbocca , nel 
quarto  s’innamora,  e fi  fanno  le  noz-  . 
ze,  douechemelterzo  Mirtillo,  dopo- 
hauer  penfato  nel:  fecondo  à quello*  -j 
per  mezani  impetrare , pària  alla  fua  ~ j 
Donna:,  nel. Quinto  arnuaal  finede- 
fiato,  il  che rie.viene  ad auuer tire, che; 
l’attione.  di  Siluiò  è inneftataiempli- 
ce,&.vniforme  fenza  molt  sparti, pòi-.- 
cheindoi  Atti  tutta.fi  riiichiude,  oue: 
quella  di  Mirtillo.,  tutta  principale  in. 
tutti  gl’ A tti. fitroua  condottarla  lui ,, 
ò dà  altri  .tSia  la.conclufiòne  -,  die  gl’- 
Atti  Secondò , Terzo , e.Quarto  fono» 
per  forza  epifodio  ,-perche  fono  extra/ 
Fabulamjla  qual  nalce  picei  olètta,eta'. 
fesche  fi  riilringe  nel  fuo  principio  nel  : 
primo^,  e neT  Quinto  Atto  nel  fine , i; 
quali  però.nceuono  epifodij  partico-fi 
lari  deferì uen ti  , & amplificanti  quéi* 
poco  di  foggetto , ch’in  fe  contengo-*  r 
no  ..Ma sdò  non  temerti  di  parer  trop-' 
po  temerario  à voler  none  opinionun 
txodurre,io  direi,che.  epifQQÌo  none  » : 
come  communementé  prendéfiahedj 
dàl  Signor  Malacreti , che  ne  fa  vna.i 
brutta  filza  nel  Pailor  Fido,  ogni  SCe-  j 
na,maiòlo  ogniateiofté  particolare* 

onde 


in  dì fè fa  del  Taflor  fidò. 
onde  nel  Pallor  Fido  tre  epifodij^e  n& 

f>iù  farianod’abboccimento  di  Mirtil 
ocon  Aniarilii  procurato;  & impe- 
tratola prefa' di  Amarilli;  e di  Mirtil- 
lo con  le  cofepreuiej  &il'cafo  di  Do- 
'rinda  il  che  forfè  non  farebbe  tanfo 
difficile  da  difendere;-  che  non  fi  po- 
tere proporre  al  mondo . Baili  ciò  in-  %cer** 
torno  a gl’ep ifodi;  epafliamod  conCv-pnm** 
derar  la  Pr  ima  Scena  del  Secondo  Afr 
tornella  filale  fi  contiene  vn a narra- 
tione  la  piùnaturale;  eia  più  neceljfa- 
ricche  fi  pofla  introdurre;&  è il  prirk-- 
cipio  dell’amor  di  Mirtillo' ; il  qual  ri- 
fponde  aponto  al  fiiror  d'Orelle  ap- 
preso d’A  riilo  tele  nell’argomento 
aell’lfigemajperche  come  per  il  furo- 
ri (e  quìbifogna  fpiegarne  la  caufa) 

Creile  capitò  nell’Ifola  Taurica.;  co- 
Sl  per  l’amore  ; di  cui  fi  racconta  l’ori- 
gine; venne  Mirtillo  in  Arcadia.Erga- 
ito  comincia  con  dire;  che  ha  cercato 
Mirtillo  in  molti  luoghi^epèr  hauer- 
lotrouato  ringratiail  cielo  ; la  qual, 
diligenza  molto  cduiene  aU’amicitia , Erg**. 
&aIhomed’Ergallo;  che  lignifica  o-  #<?,  che 
perante;eper  quello  fù  dato  forfè  mir 
lleriolàmentè  à Mirtillo;  per  compì-  chi  , e 
gfio  per  fignificare  ; che  l’amante  ; fe  perche 
vuofcoofegiiire  il  fine  bramato  ; non  comp*+ 
hd  dà  tenere  le  mani  a cintola  ; come  £no  Ai 
fu  dato  Acate  ad  Enea  ; il  qual  hx^irriU 
parte  lignifica  dolore  ^perche  ìPren- 

tipi. 
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cipi  hanno  sépre  alai  trauaglio.  Toc- 
caua  ancora  à lui  à cdminciare3pofcia 
che  fe  Mirtillo  I’hauelfefolIecitatOjha 
ueria  inoltrato  di  poco  fidarli  nell’a- 
x moreuolezza  dell’amico  ; e fe  Hrgalto 
s’hauelfe  lafciato  interrogare3s’haue- 
rebbe  dimoftrò  poco  amante  del  ;ben 
delcòpagno.  Dopo  hauer’intefà  que-  1 
Ita  fretta  Mirtillo,gli  dimandala  cau- 
fa3e  vuol  fapere3  fe  porta  vita3  ò mor- 
~te3  perche  quella  follecitudine  era  pie 
; na  di  millerio3  e perciò  giulla' caufa  di  , 
fperanza3  e timore . Rifponde  Erga- 
lto con  quell’enigma  quotidiano  3 che 
non  li  vuol  dare  la  morte3fe  ben  l’ha- 
, uefle  3 fna  fpera  dargli  vita  3 quanttm- 

^ que  non  Phabbia  : Indi  comincia  à 

^ darli  a conofcere  Córifca  3 e dice3ch  - ' 

ella  gPhà  promeflo  d’adoperarli  con 
Amarilli  3 cfPeflà  afcolti  Mirtillo,  nel 
che  fard  buon  mezo  per  effere  compa. 
gna  di  lei  intrinfeca  . Io  non  bado  à 
. conliderar  certe  minu tie3  come  fareb- 

be à dire 3 che  con  maniera  tanto  fa- 
migliare fi  dia  à conolcere  Corifea, 
perche  voglio  più  tolto  auuertire3che 
cornicia  a deferì  uer  e la  perfona  3 e poi 
r inoltra , che  potrà  ageuolmente  tare 

il  tutto  per  cieltar  la  speranza  à Mirti!  r* 

• losche  aponto  vien’aflrettod  fòggiorl 

' ; -7  gerejj  ch’egli  c fra  tutti  sfamanti  feli- 

cilTìmo3e  palla  d dimandar’il  modo,  il 
quale  pero  nó  era  concertato 3percio- 
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che  Corifea  volle  prima  intendere  al- 
cun particolare  per  faperfi  gouernar 
con  A marilli  j Quello  in  vero  era  ne- 
celfario,perche  fel’amorin  alcun  tem 
po  folfe  llato  reciproco  ,;rìfufcitafla 
fiamma  ragioneuolméte  più  rollo  To- 
pi ta^  che  ammorzata  non  farebbe  fla- 
to grà  fatica;  ma  fe  Mirtillo  faceua,  co 
me  lì  dice,Pamorda  fuapolta,bifogna 
ua  ricorrere  allungano,  cioè  in  tal  Juo 
go  farla  capitare  , che  folfe  forzata  dì 
dargli  vdienza  ; Per  qlto  rilpetto  vuol 
fapere  illrutto  da  Corifea  Ergallo  il 
principio  delPamor  di  Mirtillo,  il  qua 
le  vien  così  elegantemente  deferitto  , 
che  non  fi  poteua  dir  meglio  no  fi  feo 
iìando  però  mai  dalla  v e rifinii  itudi- 
ne,perche  la  ricordanza  di  quella  feli- 
cita faceual’huomo  Poeta,  &eloqué- 
te  in  raccontarla.Bello  pernio  è’1  iùo, 
che  fe  bene  tutto  racconterà,  prouerà 
nondimeno  diremo  dolore , il  quale 
dichiara  có  due  limili  tudini,della  fiac 
colabile  oppotta  al  vento  più  fi  confu 
ma  > perche  più  S’infiamma  , e della 
faetta,che  ben  fitta  nello  cauarfi  fi 
ma^mor  ferita,  perche  nella  violen- 
za del  mota  fi  cacci a’1  ferro  nelle  pat- 
ti vicine  j fimilitudini  che  non  pote- 
uano  meglio  quadrare,  perche  lignifi- 
cano in  quella  fella  maniera  l’huomo 
riducendofi  n memoriale  dolcezze,  ite 
igulli  palla  f.i,  e contraponendole  alla 
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miferia  prefente^dolerlì,  e lamen  tarli  , •» 
più,  e lono -quelle due  comparationi  1 j 
naturali  della  materia , poicne,amore  ( 

fi  chiama  frequentemente  fuoco,e  fe-  ] 
rita . Per  ingreffo  poi  della  nar  rat  io- 
ne gli  promette  farli  vdire  vn  cafo  , ( 

che  gli  farà  vedete i principi j d’amo-  ; 

re  efler  lieti , & infelice  il  nne,ptepa- 
randolì  l’.vditore  attento . Nel  tempo  ; . 
della  P.rimauera  AmarilJa  andò  à ve-  \\ 
dere  i giochi  Olimpici,  e quiui  da Mir  , 
tillo  fù  mirata, che  fubito  le  n’accefes.  | 

quello  è’I.fucco,  ma  ogni  parte s’ador"  1 , 
na  dando  però  nel  termine  della.nar- 
ratione  / L’andata  con  la  circollanza 
della  madre fà,che  nò  si  fofpctti  della 
fua  pudici  tia  ; li  lodano i giochi  Olim 
pici,  perche  ella  non  paia  fcioccamen  | , 
te  molla  di  cala  gioitane , e donzella 
Ma  il  puto  dell’innamorarlì  vie  dipin- 
to si , che  prima  leggiadramente  h di- 
ce, che  la  vidde  ? poi  che  laguardò  at- 
tentamente, e cudoiàmente, indi  che  | 

ne  godè, al  fine  che  crefcendo  pian 
pjiano  amore,  & vna  volta  in  con  tran- 
doli  gl’o'cchi  loro  crebbe  à giuda  gran  j 
dez^a  : Il  tempo , ch’è  la  Prim.auera  a j 
con  raccorciarli  della  notte  con  ma- 
niera ruilica,  ma  gratiofa  vien  defcrit-  , 
to . Qui  Mirtillo  viene  interrotto  con 
ragione,  perche  Er<*afto  non  liamutQ 
lo , con  aire , che  la  forza  d’amore  è j 
molto  grande.  Mirtillo  innamorato  . 

pcr  | 


! 


, ! 


y 


r 


in  difesa  del  Paftòr  Fida.  2^7  . 
'per  poter  con uerfare  con  laiua  Ninfa 
fece  vua  fua  forclla  .come  crcdeua , 
del  fatto  confapenole ..pèrche  l’aiutaf 
le  effendo  Compagna  dWfnarìlìi,  dal- 
Ja^qijale  fu  velb'to  debito  fem  in  il  è 
ellendoancora  giouànétxo  sbarbato, 

& ìRtrodottofralédonze/le . Qui  mi 
fermo  y perche  voglio  rilpondere  al  , f * 
Signor  Malacreti.ch  e Ih  ma  quella  in-  det'  Su 
ucn  rione  nóhauer  fàccia  di  vero.poì-'»*^ 
che  doueua  temere , chefoffc  ricono- 
lauto  da  quelle  del  paelè.  e mal  trat-  7J'*; 
tato/e  di  ce  ad  ogrialtropiii  probabil- 
menre  egli  douerfì  fìngere  effe*  ricor- 
fo.che  ad  vna  fua  foreì]* . Ma  quanto 
al  dimandar  foccoifo  alla  forclla  poco  Soluti 
traua-ho cMara .perche  il Palior Fi ,*/ 
do  folo  dice . chelafece  confapeuole. 
pranzi prqua’l  contrario,  poiché  Mir 
tiiio  comincia  à marauiglìarli  dell’a- 
luna  fancmllefca  fatta  per  amore  : 

Quanto  al  pencolo.che  doueua  ritrar 
re  la  forella  da  configlielo  à trauefii- 
to  tra  le  donne  mefcolarlì  > dico . che 
non  e merauiglia  > che  vn  giouane  in- 
namorato . & vna  fanciulla  mal  con- 
£eru/rer°  imeftónegotio , e Che  più 
toUo  fi  dour ebbe  riprendere  ,fe  bene 
connghanero . ma  pèrche  vbi  piu  ri- 
munì  de  ingenio . ibi  minimum  de  for 
tana,  e alla  rouerfcia . uolfe  la  forte 
per  rimediare  co’l  luo  potere  al  loro 
poco  Upc re>  che  non  ui  lì  troualfero  - 
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altre  donzelle  del  paefe  , onde  fugge 
Mirtillo  il  pericolo d’elfer  fatto  in  pez 
zi  3 e’I  voler’elfer  riconofciuto , dopò 
i’hauere  impetrata  la  ghirlandale  tut- 
ti quei  garbugli  che  mettono  fcropo- 
lo  al  Signor  Malacreti  in  quello  pon- 
' to . Ma  quella  cola  del  trauellirn  non 
/ e tanto  fuor  di  ragione  elTendo  sù  f ef- 
i°tra-  ^emEio  fondata  : A nco  Achille  per  1 
*ueltn-f{  conhglio  di  Teti  fua  madre  per  itar 
dtMtr-  fllor  di  pericolo  da  femina  veilito  tra 
itilo  " le  donzelle  fi  tratenne  longo  tempo: 
Anco  Leucippo  vn  pezzo  ingannò  la 
pouera  'Dafne  fotto  habito  mentito* 
non  eflendo  per  huomo  riconofciuto 
le  non  con  l’occafione  di  non  voler 
nuotare  * come  racconta Paufaifia  in  I 
Arcadicis  .Torno  al  filo  dell’hi  iloria  ; 
ltando  quelle  donzelle  fenza  diportò 
alcuno  nleuò  vna  fanciulla  ? e propo- 
fe  il  gioco  de  i baci  sì  famolòj  e fi  lcan 
Oppofi  dalofj  per  quanto  llimano  quelli  Op-  1 
ttone  al  pofiton  * perche  par  loro  mol  to  lafci-  ! 
$t?%  situo 3 e le  parole  dell’inuentrice  fono  | 
ma  c.  quafi  contrarie  alio  fiato  virginale.  E 
pj  ,a,  certo  anch’io  per  vn  pezzo  hò  llimata 
M al.c.  quella  l’oratione  d’Eliogabalo  * ch« 

9 ; raccol te  le  femine  de  i chiafiìjloro  fe-  , 

ce  vn’clfortatione  àfar  maleavfando 
quella  parolaj  commilitoneSiCofa  Ilo-  ( 
macheuole  f ma  poi  leggendo  Teo-  ; 
crito  nell’Idillio  duodecimo  lodare i J 
Megarèlì , perche  haueuano  dato  ri-  l 

cetto 
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; Còtto  à Diede  huomo  vitiofo,e  nemi- 

1 co  della  natura,  e che  quiui  lì  celebra- 
1 Uano  al  Tuo  fepolcro  giochi  di  baci  tra 
i fanciulli  cola  troppo  abbomineuo- 
k,e  n’era  premio  vna  corona, m’accoc 
' fi , che  la  co  fa  Itaua  in  contrario , cioè 
? che  quei  io  giuoco  era  iuiinvfo,  e che 
la  Città  era  piena  di  cattiui  coltomi , 
onde  non  è miracolo,s’anco  le  donzel 
r le  l'appiano  dir  di  quelle  cofe  laide  ,•  e 
1 poi  al  fine,  che  dice  ella  ? non  la  difen-i 
do  nò , ma  difendo , ch’in  bocca  à tal 
l,  vergine  fi  ponno  con  ragione  mettere 
b tai  parole  . Lo  Scolialte  di  Teocrito 
9 nell’Idillio  intitolato  Kau/Vxctj-  e pai 
3 racconta , che  efifendo  entrati  i jMcga- 
D refi  in  penderò  d’eflere  eglino  Kpdrt- 
•>  $-0/  ,cioè  gl’ottimi  dei  Greci  furono 
* auuertiti  > ch’erano  in  errore  dalla  PÌ4 
> thia con queltì verfi  :*  . 

$ vfxHf  àfxeyxpéif  ovrt  rphci3au7i  t i 

P*  -t Aprati  . , i 

Ol/Té  L Uaì'iKclTOlj  OVT  \v  AOV*»,  OVT * 

> » /l  ^ 9 1* 

H - eVciOt^p tfe), 

i cioè,  che  nella  Ichìera  de  i buoni  non 
ic  er&io,  ne  terzi,  ne  quartine  duodeci- 
mi Hii,ne  in  contò  alcuno, ne  in  numero , 
fe  e fii  quello cauato  dall’hiltorie  di  Di- 
i nia  ,•  fiora  fe  parlandoli  d'huomini  " 
b da  bene  non  più  fono  computati  i 
eo  Megarefi , chele  al  mondo  non  fode- 
ri rocche  occorre  ricercare  in  vna  Mega* 
jr  relè , che  parli  come  buona?.Propolt»Q 
3 N il 
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il  giocose  la  ghirlanda  per  premio, di 
chi  meglio  bacìaua  , fù  eletta  come  la 
più  bella  Amarillipergiudice,  ches’a 
lperfe  di  vergogna  verginale  veden- 
doli lodare j dal  che  trae  l’innamorato 
Mirtillo  occalione  di  lodarla  , e di  ca- 
uare  quel  concettino  garbatdTimo  -, 
ch’il  volto  volea  anch’egliparcrbel-  | 
lo . Érgalto , che  già  vede, one il ne- 
■gotio  vuol  xiu'fcire,  dice  due  parole  sì  I 
leggiadre, che  nò  li  póno  migliorare, 

O come  a tempo  ti  cangto.  fi un  Ninfa 
jiuuenturofo , e quajì 
De  le  dolcétte  tue  pre fogo  amante* 
CcTnincioflì  quella  tenzone  amoro- 
se v’andò  tra  gl’altri  Mirtillo;  ma  nò 
, palla  però  queltoiuccelfo  tanto  fècca  , 
mente  egli],  quando  io  racconta , che 
protetta  non  potere  efprimere  la  dol-  i 
cezza  del  bacio  oó  la  fteffa  bocca , che 
la  guttò;  con  cui  perdono  il  melle,  e’1 
zuccaro  , modi  i quali  fono  nel  parla- 
te fpeiTo  viari,  e beniflìmo  accommo- 
datiad  efplicare  vn’ecceffo  di  foaui- 
. Neparere  deue  però  Urano,  ch’vn 

Vnpa- paft0re  fappia  di  quelle  cofe  parlare, 
Jiorf  ehe  perii  mondo  in  parti  tanto  lont>. 
nenafcono,perche  dice  anco  Virgilio 

latr  * aiut  Ac  or  un  Parrbus  btbet , aut  Ger- 

j g . W 

1 manta  Tt?rtm  , 

qual  verlovn  paftorello  'parla  di 
nationi,  epaeli  tanto  lontani,  e tanto 
non  conoictuti  da  pedone  idiote,  qui 
u . to  le 


in  àifefa  delTàstor  Fido.  29* 

21  to  le  perle*oue  nafchino*& il  zucche- 
li  ro . Non  è già  fpelTo  vfato  quello 

i'J  Con  dola  (fimo  melfurpura  miffa 
e-  per  lignificare  la  vaghezza  dell  e lab- 
ro bra*e  la  foauità  nel  baciarle; Quel  di- 
2-  xe  paragon  di  dolcezza  fu  leuato  di  pe 
i,  fo  da  Teocrito  in  quel  luogo  del  duo- 

1 decimo  Idillio  3 ch’io  métouai*p  farne 

?•  forfè  intédere;che  à ql  luogo  rimirò*e 
à di  là  trafie  quella  petulanza  Megare- 
£)  forchiamo  aonque  iui  la  bocca  di  Ga- 
« nimede  pietra  Lidia0che  noi  diciamo 
di  paragone- 

, © furto  Jtuuenfuro  'feo  dolci  baci , 

5-  aponto  come  dice  Ergallo * chi  gli  ri- 

ió  tnira  à prima  fronte  * ma  per  giudicio 
■j  di  Mirtillo  non  intieramente  foaui  ; 

perche  egli  fofpet  rana;*  che  folle  que- 
ll ' Ilo  flato  vn’error  della  fua  Donna  * e 
hi  non  elettione  amorofa  - Hor  -quello 
è il  Signor  Caualiere  lafciò  in  Manto- 
i-  na  * e quello  * che  degne  * oue  l’affetto 
)-  fuò  racconta*  e lo  flato  nel  badarla*  e 
ù*  piu  particolarmente  defcriue  tutto’l  Vcrn 
vo  fatto*  il  che  viene  pianpiano  à fcopri-  fanJL 

:ef  te  Amarilli,  che  amaua*  e lo  conobbe  r,  -n 

t*  per  hauergli  fatto  fauor  fpeciale  in  Manto 
lio.  quella  parte.  Equantoalprimo*ch’è*rf 
tt  la  defcri  ttione  del  fuo  flato*  egli  dice*  n0  ' 

cheTanima  gli  venne  su  le  jlabbra*  e ceffatà 
idi  lafciò  le  membra  adducendo  quello  M 9 
ite  vagamente  per.  caufa  del  tremore , il 
% qual  però  nafceua  per  la  confidenza 
i . N 1 dell’in- 


$92.  i àpologìà  dì  Giocamo 
dell’ingano,  è per  la  tema  d’elfere  jf co 


perco.  Quanto  al  fecondo,ch’è  l'ordi- 
ne del  fucce!To,lo  mette  alianti  gl’oc- 
chi  co  la  comparatone  dell’ape  mini- 
lira  del  melle,e  delle  piaghe  » dicédo, 
che  à pncipio  folo  grillò  il  melle , poi 
fentì  la  piaga  ; prouò  il  dolce  del  mel- 
le accollandoli  alle  labbra  , che  chia- 
mata porpora  miifa  co  melle;  poi  lem 
tì  la  ferita  contro  di  lui  mouendoli  la 
fua  donna  per  baciarlo,  e fù  ferita  nel 
l’anima  d’amore , non  di  dolore  . Ma 
qlle  due  pareteli  interferi teùi>quella 
( Fóffe  o fua  *****  yéturu. 

So  ben^chetton  fu  umore) 
e quella 


->  T'ho  perduto  ,e  non  moro) 

Sono  aponto  tanto  melle , e tanto  ne* 
cellarie,che  non  li  poteuano  tralafcia 
re,l’vna  perche  iion  li  credelfe  Mirtil- 
lo efler  licuro  dell  amor  reciproco,  1’- 
’t\..  ; , altra  perche  li  vedette  , ch’egli  quello 
. patina  in  rammentarli  le  dolcezze  paf 
late,-  che  prima  haueua  detto . Stette 
t • in  forfè  di  più  oltre  fpingerlf,e  con  vn 
bacio  più  tenace  fatollarfi,  ma  li  ver- 
' v-  gognò,e fi  ritenne;  dicé  egli, 

otmèf  l'aura  odorata  > 


. ..  ( acaro 

- E pretto fi  mio  dot  ce  te  foro 


Che  <jua(ì  fpirto  d'ani  ni*  diurna 
R/ffiCgltt  la  mod(  hha , 
j.  E quel  furor  ejìttfè . 


Oppóne 
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M Oppone  il  Signor  Malacreti,'che  fuor  Otfofi 
li*  di  ragione  fi  faccia  il  fiato  rifiuegliar  tione 
c*  la  modefiiajma  ftà  j>ò  bene,e  ù è piac^/ 

!•  duro  al  Sig.Taflò  adoperare  in  fimil’-  AW.  c . 
).<  occafione  concetto  diuerfo,nò  è però  85.^. 

)i  prohibitoafSijg.Guarinoilferuirfidi 
1-  quello;  Di  grana  cefiìno  cfi'propormi,  /ò*  • 

i*  ò rimprouerarmi  qllo,  chefece  il  Taf- 
1 fo;  perche  no  bi  fogna  <juà  tenere  nuo- 

1 uà  aifputa , qual  fia  piu  bel  Poema  1 - 
1 Aminta  * ò’I  Pafior  Fido,  poiché  que- 
i Ilo  elt  extra  rem, e fimilmente  l’allega 
1 re  il  Tallo  , non  fi  fa  per  altro  che  per 

, fare  offenderei!  Tallo  difendendo  il 
GuarinOje  metterne  alle  mani  con  gli 
fuoi  partigiani  ; ma  i mite  ci  ni  hanno 
aperto  gl’occhi. L’aura  odorata  jifue- 
g’ÌD  la  modefiia,<perche  fi  riigmì  Mir-* 
tillo,  ch’era  fuor  di  fe  Hello  fentédo’l 
fiato  di  Ama:  ilJi  ; Diciamo  purej  che 
1 fù  ja  modefiia  , ò molenda  , come  be- 
• ne  alludendo  Pinterpreta  Ergafio,che 
- lo  frenò , e non  altro  ; E fe  folle  però 
) firano  di  parere  dell’Oppolìtote  , che  Dubìo 
( in  principio  fiasf.  icciato  incuoiando- 

: fi.fra  le  donzelle,  faccia  poi  Mir tillo  Mal.  c% 

1 del  inodjefio;  ricordili,  che  quella  sfac  7ji*, 
ciataggine  non  fù,  ma  furor  pazzo; 
farebbe  fiato  sfacciato  , quando  in 
liabito  virile  fi  folle  temerariamen-  ;• 
te  in  mezo  à quelle  fanciulle  me£ 
fo,  ma  egli  tenendo  come  vna  fira- 
da di  mezo a volendo  godere  Ama- 

N j riili 


I 
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’rilli lènzaperò edere fcoperto,  fi tra- 
uedi , e poi  fi  ritenne  fra  certi  termi- 
ni. Hor’Vdiamofa  fentenza, dalla  qua 
le  fi  ricominciò  m Màtoua  hauendo- 
fi  tralafciati  tanti  belli,  e:  probabili 
concetti,  che  in  fatti  doueuaeder  per 
1 Mirtillo , che  veramente*  più  di  tutti 
faporo  (amente  hauea  baciatole  fecon 
do’l  giuda  giudicò  Amarrili  dando-  | 
li  la  corona  y che  poi  da  Mirtillo  gli 
fùrinontiata  dicendo,che  ladolcez- 
za  dei  Tuoi  baci  era  nata  dalla  bocca 
dilei;la  quale  Amarrili  accettò,  & 
in  vece  diedegli  quellavlaqualeha- 
ueuaincapo  . La  fentenza  loia  non 
mi  fà  credere  r che  conofeefle  Mirtil- 
lo;, perche  in  fatti  egli  con  maggior*— 
arte  apprefa  da  amore  diede  i baci  ;; 
ma  quel  ringratiarlo,quell’accertarla*.  | 
corona , quel  dargli  la  fua  ; Dico  que- 
libi  perche  non  fe  ne  dubiti*,  come  nò-  j 
ne  laida  ella  altroue  dubitare  raccon—  . 
tando  neiTerzo  Atto  tutto  quel  fuc- 
v-sìv  cedo  à Mirtillo:  H tutto  pretendo i 
che  Zìa  fiato  bene  fatto,  quantunque 
paia  l’atto  njen  che  honedoi  e perico- 
,•<  lofo  nel  dargli  la  corona , e riceuer  Ta 
v fua;  perche  la  donzella  amauaMir- 

ÌAal.c%  tqi0  3 e vedutolo  potendo  leinpre 
y 4***£*pretendere  ign  oranza,e  non  ederlene» 
auueduta  , d’infamia  non  doueua  te- 
mere, e quellàrientenzafù.data  fecon- 
di la  giultiua?  che  fe  poiaccettò  la  có 
i tona,, 


indi  fifa  dèi  T a fior  Fidò,  «9  f 
*tma>elàfua'gli  diede  in  cambio,  fiì 
qi  ietto  per  dargli  caparra  dell’amore  j, 
eper  tale  la  portaua  Mirtillo  arida 
per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 
Ma  molto piu  per-  fe gno- 
De  la  perduta  mia  morta  fperan\a . 

Qui  Ergallo  fi  mone  à compaflìone 
dell’infelice  contento  di  Mirtillo,  che 
le  dolcezze  amorofe  aftàggiòfolojon 
de  indili  dellofli,  anzi  che  eftinfefì  1 ? 
appetì tOjMapche  quella  hilloria  tut- 
ta poco  giouauaal  negotio  , quando 
non  fi  fape{Te,le.Amarilli  fi  era  accor- 
ta di  quefto,di  ciò  vuol’èller’informa- 
to.Ergallo^  e ne  ha  vna  rifpolta  dub- 
biofa,&  ambigua,  che  però  pende  ver 
£b’l  si  affermàdo.  Mirtillo,  che  effa  gli 
£u  cortefe  della  fùa  villa  quel  tépo,che 
fi  trattenne  là  perl’occalione  de  i gio- 
chiiDopò  la  partita  di  lèf  l'amante  im 
patiente , eferuente  fu  coftretto  à ve- 
nire in  Arcadia , oue  A marilli  veduta 
s’arrofsi  forfè  di  vergognala  Mirtil- 
lo interpretòjche  fòlle  ldegno*  & an- 
dò altroue  lafciàndolo  fconfolato,e  di 
fperato  ; In  quello  mentre  il  padre  pu 
tarino  di  Mirtillomon-potendo  fofteri 
re  il  dolore:  della  partenza,  dèi  fuo  fi- 
gliuolo, grauemente  s’infermò,  e fu  il 
giouanetto  da  lui  richiamatoà  cafaà. 
viua  forza  ; fu  quel  ritorno'. 

Salute  al  padre y infermttade  al figlio\y 

che  priuo  rellando  aella.vifta  d’ A mar- 

li  4.  rilli 
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filli  cadde  in  vna  fpauenteuole  mafat 
tia  e dopo  molto  tempo  per  configlia  - 
dell’oracolo  ritornò  in  Arcadia  emen- 
do gl’altri  rimedi;  tutti  fcarfi  al  Tuo 
male;  Lugli  dunque  da  quello  viaggio 
promettila  làlute?  ma  l’infelice  nel 
pii  nei  pio  hauendo  ricuperata  la  fini- 
tà del  corpo,s’era  più  graueméteifer- 
maro  dell’animo . Torna  Ergalto  i co  \ 
dolerli  Pecorina  lo  confola  con  ql  dire, 
Vna  fui us  vìft/s  nulla  (per are  fidatemi 
di  quella  maniera  efpritnendolo  , 

Ma.  fòla  'vna  [alare  <, 

.Al.  di  (perdio  e'I  dtCperar  falute: 

Indi  và  per  riferire  il  tutto  à Corifea y 
e melfo  l’ordine  p poter  ritrouar  Mir- 
tillo? ambedue  partono * I a feconda 
Scena  è di  Dorinda?  Lupino  ? e Siluio 
apertamente  inoltrando  quello?che  il 
tafo  di  Dorinda  è iflndlatò  non  pria» 
cipale, perche  d;  lei, -ne  in  tutti  gTA  ttr 
lì  ragiona?  nè  in  quelli , oue  fi  parla , 

113  117? rimo  luogo  ? ò ella  ? è chi  trat- 
ta alcuna  colà  per  ella,  doue  per  il  ce- 
trarie Mirtillo,  A (narrili^  Corifca?che 
'fono  le  perfone  di  più  importanza  nel 
•fuccefiò  di  Mirtillo  danno  principio 
àgl’AttiSécondo?Ter70,Quarto.  Da 
quella  Scena  prende  principio  Pinne- 
Ito  della  fauola  di  Siluio?  la  quale  qua 
to  bene  fia  aggroppata  coi  cafo  di 
-Mirtillo  attraile  s’e  dichiarato  : hora 
■mostreremo  quanto  fi  dice  ? douer-fi 
iL:j  ' * cagione- 
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ràgioneuolmente  'difendere,  riferban 
do  al  fin  dell’Atto  l’artificio  della  te£ 
fitura  delle  Scene . Hauendo  dunque 
Dorinda  ’prefò  Melaihpo  cane  carèlli- 
mo  à Stiuio  cnn  luis’auuia  inScena 
vezzeggiandolo , & artificiofamente 
inni  oliandoli  le  carezze,  che  il  luo  pa- 
drone tutto  dì  gli  faceua,có  inuentio-  ' 
ne  prefa  da’Poeti  T ofcani  antichi, che 
inuidiorno  glvvccelli,cofa  che  fi  leg^e 
talhora  anco  feliceméte  quindi  da  al- 
cun mooierno  imitata  ; della  qual  de- 
fcrittione  però  in  Manstma  fi  tacque 
la  feconda  parte,che  comincia,  > 

Mctr'to,  chef  amo  tanto, in  van  fojproy 
la  quale  ad  osmi  modo  pare  à me  ne-  \^Uoge 
ceflaria,  percne  fi  veda,che  per  lolla-  labia- 
to fuo  Derida  è più  ifelice  di  ql  cane  t0 
oltre  qllo,che  vi  s’aggióge,  leggi  adrif  Manto 
1 fimo  péfierojch’ella  vuoFlèguitarlop  ua  0pe~ 
hauerlo  per  guida  al  luo  padrone*  tante . 

Dotte  Amor  merte  fel  natura  mena: 
cócetto  che  fe  bene  potria parer  falfo 
à chi  crede, che  gl’animali  tutti  amino 
: 1 gli  fuoi  padroni  * è però  vero , perche 

quello  è non  amore,  ma  impeto  natu- 
, . tale  d vn’animale  moflo  dalla  coniue- 

! radine  di  quindi  hauere  il  cibo.  Non 
nego  già,che  nó  llia  bene  quell’inter- 
\ rompere  (libito  il  dilcorfo  dicendo , 

Ma  nò  jènt'io  tra  (\ucjit  ('elue  vn  cornei 
j Sonar  •vicino  ^ 

i j»ònonvoglio,chemifidicaqUo,che  > 

« Nr  J iui 
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iui  tagliò  eflbre  fouerchio . Ilcomoy 
che  fuonaiia^era  di  ’Siluio  , che  e con: 

, quello  j e con  la  voce  riconqfciuta  da 
Dorinda  ricercaua  il  cine , il  qual  da. 
l'ei  venne  nnfcoiloper  cosipoter  gua- 
dagnare il  Ilio  amoreJMon  llarò  à fon- 
dere la  carta  in  confiderai  la  fciocnez 
za  di-  Lupino  introdotto  tale,  come 
yndiuomacciocauato  piir’all’hora  dal  \ 
la  mandra,ma  con  attuto  penfiero/;da 
Dorinda^accioil  balordone  non  s’àc-  x 
corgelfe  per  la  Hia  ftupidità  di  quello», 
elvella  faceiM,Mie.lo  palefalTe  al  mon- 
do . Gionge  intanto  Siluio  , e comin- 
cia fanciullefcamente  à fare  vna  diljpe 
* . , v g rata , come  fedi  folle  morto  il  paure 
perhauerperlo  tutto’lftio  bene,  tut— 
s toU  luo  amore,*  poi  palla  à buona  Ipe- 
ranzavedendovna  Ninfa,  che  negli 
potria  dar  nouel!a,e  più  accollandoli,, 

. e vedendo  Dorinda  s’amareggia  quel: 
dolce  conia  noia  di  fentirla , pur  s’ar- 
rifchia , e con  artificio  chiamandola, 

, bella  Ninfa  gli dimandade  cola  gli  fa- 
pelfe  dire  del  fuoMelampO'j  poi  mal 
riufcendoli  il  fuo  difegnoiperche  Do- 
rinda diuerti-ua  dall’interrogatione  a 
chiacchere  amorofe,  comincia:  d ta- 
gliarli il  filo  con  dire,,  * 

Altro  q beila, o bruna  hai  tu  il  miocà  Veduto} 
luogo  , queflo  mt  r< [pondi, o eh' to  mt  parto  : 
taccia-  OnJ’ellà  entra  à dolerli  della  fua  dif. 
u * gratia,che  Siluio  (e  tutto  quello  con** 

? . ; cetto> 


0 in  dì  fèfà  del' TafTor  Tidb . 39  9 
certo  fi  tTalafciò  ) feguiti  le  damme  c 6' 
fatica, che  lo  fiigono,e  fuga  lèì,che  gli 
fi  getta  in  braccio-..  Satio^già  di  quelli 
ragionanti  tratta  di  partirli,  &e  pur 
ritenuto  dalia  lperanza  di  ritrarre  al- 
cuna cofa  del  fuo  cane  da-leii  che  dice: 

; uahauerlo  in  fuo>  potere,  ma  negami-, 
di  volèrglilo dare fénza premio  j &è 

1 quella  parte  tanto  vaga  > tanto  viua  * 

•tanto  piena  d’alcuni  concertini  amo- 
tofi  verifimili  per  e/fere  communi , e 
no  molto  alieni  dal  parlàr’ordinario  r 
che  non  occorre  più  defiderare . Hot 
-perche  Siluio  in  ricognitioneglipro-- 
metreua  doi  pomid’oro , la  fanciulla' 
rifponde,che  non  ne  ha  bifognoj: 

ji  me  poma  non  mancano,  potrei- 
ji  te  darne  di- ejuellct£he fon  forfè 
Pìufaportte,  e belle , (p  i.  miei  doni' 

Tu  non  hauefsi  kfchtuo^. 

Su  quelle  parole  fa  vn  gran  fchiamaz- 
20)  &vnaterribil’elTaggeratione , co-  Ofp°r~ 
me  fe  hauefife  vdito  bellémiare,il  Sig.^0”'  . 
Summoj  E che  farebbe  poi^fe  hauelie  Se- 
pariate lemplicemente  di;  pomamatu«^°r 
Talij&nò  poeticaméte  dipomi  meta-  Sum'c* 
forici  5 come  vogliono^al  difpettodel?;-*'** 
deloqfti  Signori  ? quellaglofiaal’cer-  c* 

; to  non  gli  fece  elIa,neirrqueltornodo  77*'**' 
interpretò  mai  le  fue  parole  Siluio  > 
ch’era  femplice;  fi  che  non  altringédo* 
le  parole,  quelloè  vn  voler  calunniar' 
torto  Japouerafanciulla:  Ma  fuppo» 

N 6 niamo> 


3oo  Jlpologia  di  Gto.  Savio 
niamo  * che  quelto  fia  il  vero  fenfo  * a « 
me  non  par  fi  gran  cofa,che  vnagio- 
uane  ardentemente,  e fio  per  dire,rab-  j 
bioiamente  innamorata  fi  lafci  vfcire 
vna  tal  co  fa  di  bocca  , perche  fe  bene  * 
non  fi  conuiene  à vergine,!!  confa  nò- 
dimeno  con  amante.  Vdite,che  Siluio 
nó  l'intefe  per  male,  perche  fi  fcufa  di 
non  poter  dar  più,  poiché fuo  padre 
nonglidaua  ancora  autorità  fopra  la 
greggia  per  difliparla  à fuo  beneplaci- 
, • io  ; Il  che  non  par  ben  detto  al  Signor 
, ' ,f)  Malacreti  ,che  vn  gioua  ne  ttoricco,e 
* , ^'areale  non  habbia  facoltà  di  ricupera- 
a vncane  tanto  caro  con  vncapreb- 
to:  Ma  pare  à me  in  tutto  conuene^  - 
uole , che  non  fi  disautoriti  libera  a i 
figliuoli  giouani,  e chi  lo  fa  , male  fa  ; 
e quanto'à  dire , che  fuo  padre  non  gli 
delle  licenza,  non  vale,  perche  quel  ta 
è vn’indouinare  i non  dice  Siluio,  che 
y fuo  padre  non  permetterà , che  que- 
llo farebbe  ihto  contro?!  verifimile*.  '] 

• ~ ma  che  non  gli  permette  , ch’egli  lief- 
fo  fe  ne  prenda  licenza  con  quel  Vir- 
giliano, die  non  volfe  giuocare  à can- 
tare vn  capretto,&  era  pure  Poccafio- 
ne  honorata,  & il  capretto  non  figet- 
taua . Ma  di  gratia  non  parliamo  più 
d’animali , perche  Dorinda  non  vuo- 
le altro,  che  Siluio , e l’amor  fuorché 
tnoi  to  predamele  il  pazzareilo.  gli  do- 
na, e po  i dimanda  il  cane , quafi  che  i 
vi.  ...  gl’hab- 
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rgl’habbia  có  quelle  due  parole  pagata 
Fa  ,pmefifa  macia.  Qui  fecero  vna  pau- 
fa  à Mantoua  fino  à quelle  parole 

Ntn  fa  ncn  piu  parole  , 

onde  per  ogni  modo  vuole  tutto  que-  recip- t 
Ito  ragionamétOjche  le  bene  è breue  a M unto 
. vié  chiamato  diffufiflima  chiacchiera,  ua  vtt- 
il  Signor  Malacreti  quindi  llerpare  di-  li  cotr • 
.cencio , che  il  volerli  fcufare  col  no>n  il  S/g. 
conofcere , che  cofa  fi  a amore , ò cri*-  Mal.  c. 
deità  nó  fti  bene  fecondo  i colhimi  di  84.*. 
Siluio  : Io  però  vadoconfideràdo,che 
bifognaua  vn  dì,ch’egli  in  alcuna  ma- 
niera cercalfe  di  sbrigarli  coilei  d’at- 
torno,il  che  gli  viene  ben  fatto  hora , 
che  hauendoli  donato  l’an}ore,elfa  gl 
dice  ,.che  forfè  ei^non  conolceil  telo- 
ro , del  quale  in  parole,  è tanto  prodi- 
go ; egli  fi  icufa  di  non  far  più,  e che  le 
falla , il  tutto  è, per  ignoranza , e cosi 
tacitamente  l’auuertifce,  che  più  auan 
ti  nó  proceda  à molellarlo,  che  l’ami , 
poiché  fi  quello,chesà.  Sequiuido- 
uelfe  dolerli,,  e diiberarfi  Donnda,  di- 
calo, chi  sà,e  giudichi,  fé  la  caufà  del 
dolore  è giuita3ehe  Siluio,che  da  ogni 
parte  fpira  amore , in  fe.^elfo  non^ne 
fenta  dramma.  T orna  Sihiip  à diman- 
dare,che  cofa  è amore;  e quello  deu&fì 
intendere  fatto  ammaniera  difpetto- 
la  d’h uomo  annoiato'  da  quello  ragio- 
namento,come  anco  quell’  ...  % v 

: uif  olta  ballai  fa**  W 

.....  ‘ a' 


■?oz.  apologia  di  Gio.  Savio 
il  quale  itelo  come  pricipiodi  volere* 
appiccare  nuouo  ragionamelo, fa  tan-  i 
ta  tépelta  j che  scegli  forte  efpolto,co- 
me  fu.còpolto,  per  vn  principio  di  fai: 
fa,difenaeriafi  aa  fe  rtefio  Contro  ogni: 
accula:  H'che  fiavero,  che!’vno,eral. 
v tro  fi  a détto  difpettofaméte,  anzi  che* 
hòr,  eccone  la  proua,che  auuedutofi  * 
che  Dorindaandàua  per  lelonghe,  le*  * 

- : - tronca  il  ragionamento',  e lè  difilanda:  ì 

*• . - da  nuoturii fùo  cane  .. Segue  con  que- 
- fio  la  dimanda  d*amore,con  quel 
T u perdi  nell  areniti  t fcmi,  e l opra • 

S fortunata  Dar  inda , 

. 7 che  fù  tolto  da  doi  prouerbi  j an  ti  chi* 

quel  ferere  in  arena-,  ò littus  arare  , e* 
quellaltro  oleurm,  &operani  perdi  dii 
cu  quel  galantuomo  , chfinlegnaua. 
cinguettare  al  corbo ..  Hòr  nella  cofa; 
del  bacio,  che  dimanda  Dorinda  non. 
Tj.a,  hànofórfe  altroché  dire  queiti;Signo> 
ri,  fuorché  ella  parta  iltermine  della, 
vergogna^  al  qual'dubio  s’è  rifpolloà: 
ftithcienza,  quando  fi  pariàua.ae  i po~ 
tni,ch’ellà  erasfrenatamente  amante.. 
i^uel  dialòghetto  cosi  iterrotto:,  cosi 
Concilo  fcopre  mirabilmente!  a confii: 
itone  di  quella  fanciiillk:,  che  dèi  mali 
is-accorgetiai  ma  frenare  nò  fi  voleuaj:  j 
e perciò  quadò  SiJuiodielb  promife 
-quali  lhipidà della  coia  nonfperata  fi 
fece  replicarci  riconfermare  la  pmef 
fe:.  Gjosì  pur’àl  fine  gli  lèdè  il  cane  Me-* 

; 1.  lampo» 
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Tampo- tanto  bramatole  auà  Sii  uio  gli 
fa  vezzi,chenó  fi  pó no  pelar  maggio- 
ri baciandolo^  ribaciàdolo  : Parfaua 
intanto- Dorindacon  Siluio,  che  non 
Pattendeua , ma  fiaua  tutto  intento  i 
far  carezze  al cane,  & à vedere fe  p ca 
fo  s’haueffe  fatto  male '3  dopo  la  qua- 
He  inquifirione  fi  riuoltai  dimandar  la 
damma  , che  gli  diceua  da  Melampo 
effere  fiata  prefà  Dorinda,  non  fapen 
dòglie  Dorinda  fotte  quella  damma 
mifieriofa  , la  qual  cofa  come  intefe,fi 
riiiolfe  in  fuga  abbandonandola  à fo- 
la quiiufeco  piangere  la  fua  difgraciarp^ 

e la  crudeltà  altrui . Hor  due  cofè  bi-  del  fo 
fogna,  ch’io  di  fenda  Ascoltar  diSil-AfJ.il 
uio3  & il  parlar  diDorinda; perche  74.^, 
il  Signor  Malacre  ti  danna  come  cofaSxJ.  ’ 
mal  fatta , che  Siluio  qui,  e nella  pri-  Soluti*) 
ma  Scena:  defPrim'Atto  afcolti  ragion, 
namenti  cfAmore,  dal  quale  fittole 
al  tutto  alieno  , e che  Dorinda  eflen-  - 
doli  fuggito  Siluio  fi  lamenti  con  chi 
non  l’ode y e parli  con.chi  è affente  . . 

Ma  quanto  al  primo,  perrihauere  il 
cane  ogni  cofa  doueua  fofferire  Sii- 
uio  , e perciò  non  Thauendo  anco-  M • 
ra-  ricuperato  non  fi  parte , ma  foco 
ragiona;  ma  rihauutoIo,e  veduto, che 
la.  damma  non  era,qual  credeua,  giuo> 
cò  di  calcagna  dicendo,- 

t'h'o  cara, ne  i amo^in^i  t'ho  in  odio • 
Bruttatile,  bugiarda, & importuna  : i 

Enei 


3‘o4  'tipologia  dì  Gto.  Sauro 
E nel  Prim’Atto  afcoltòpCr  forza  Lire 
co  non  potédo  andare  al  Tempio,  co- 
me dellinuua,  per  elfere  troppo  buon* 
hora,nè  alla'caccia, perche  nò  ci  haue- 
rebbe  troiiata  la  compagnia,e  folo’no 
ardiuaaffrontare  quel  cinghiale  tato 
fpauéteuole.  Il  parlare  di  Dorinda  no 
deue  in  alcuno  caufare  mavauiglia,  ef- 
fendo  cofa  frequète  ne  i Poeti  quella  , 
& vii  tata;  Cosi  per  non  addurne  al- 
tro e&épio,  nella  fecóda  Ecloga  Virpt 
lio  introduce  vn  pallore,  che  iolo  fi  li 
menta  della  crudeltà  di  Àleffi.  Pacifce 
maggior  difficoltà  qllaparte,oue  dice» 
£ fi  ti  manche**  mut  fera  al  trofeo 
Saetterà  Dorinda  t in  epuefo  petto 
L 'arco  tu  firnprc  e Cer  citar  potrai  , 
Oppofi  Luogo  taffato  co  dire, che  gli  bifogna- 
tionc  rebbeportare  vn  buò  petto  à botta,fe 
del  fìgSàopo  il  primo  colpo  voleua  efler  ber- 
Mal,  c.  zaglio  delle  faette  di  Siluio:  Ma  quello 
I4.  & è vna  fola , perche  nò  in  te  n delia  di  no 
morirei  ma  prometteua  à fuo  benepla 
r » cito  di  voler  morire  patienteméte  lof- 
r$ne»  " ferédo,che  Siluio  la  faettalfe  .Quello 
è. vn  grande  eccelfo  d’amore,che  indù. 
| ce  à lare  cosi  gran  promette;  che  le  pri 
“ me  d’accópagnarlojd'elfer  fempre  con. 
lui  fonocofe  non  tan  to  noue,che  Hip 
fieratea  moglie  di  Mitridate,  e delle 
altre  no  fi  leggano  hauerle  fatte  ,maq~ 
Ilo  vltimo  è beii  /ingoiare.  Tutte  que- 
lle promelfe/e  Siluio  Tadmette  in  fua 
■i.-i  «ompa- 
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compagnia,fiirno  lafciate  in  Màtoua yLuogh 
ma  q nàto  lìano  d propoli  co  dirollo  ìc^tacciu- 
auuertédo,che  quello  tutto,!!  di'flejmér/’-  ebé 
tre  ella  ancora  lo  vedeua,e  perdutolo^//, 
di  viltà, credendo  anco , die  più  non  I - 
vdille,fi  partì  di  Scena, nè  aipettò  Co* 
rifca  per  non  lì  ritrouarc  d fauellar  có 
quella,che  d maggior  opra  ltaua  intera 
ra.Si  deue  prefuporre,che  Ergalto  nel,, 
bene  del  compagno  tanto  caldo,  e ferrfS' en* 
liete fubito info rmaiTe dei  fucceffi  paf 
fati  Co  rifca,  la  qual  e s^uuiò  al  lUogo^ 
finto  della  Scenaper  diete  freqiieuta-s- 
to  elfo  da  A marill i ; e comincia  n 

O come  fauori/ce  t mtei  di(<gm 


. perche  la  Fortuna  Ita  preparata  ad  a- 
lutare  gl’huomini  ddti,li_ q'aali  non  ri- 
corrono à lei , cioè  altro  ’penf ino,  eira 
lafeiar  guidarle  cofe  ai  cala,  ura-s'a£- 
bucano  > perche  ella  in.  verità  è caufa 
per  accidens  in  agenti-bus  cum  eleciio 
ne,  con  altra  inrentione.Timoteo  Ca*- 
pitano  A teniefe  facendo  gran  cofe  in 
guerra  era  da  i malèuoli  dipinto ,/ eh  e 
dormiua , e intanto  la  Fortuna  in  vna 
retele  città  per  fuobene  rinchiuda;?-; 
i quali  benillìmo  dipinfero  la  condic 
uou>  della  Fortuna^  elaconfuetudine 


fortuna  molto  ptu,  ch'io  non  [perni  r > 

ringratiàdo  là  fortuna,  acciò  anco  nel 
rdto  le  fiafauoreuole  ; e dicey 


hd  hit  ragion  di  fauonr  cola , 

Che  sona c ehi o fa  il  fuo fauor  nò  chiede  v 


$o6  Apologia  di  Gìo. Santo 1 
in  fauorire,chi  non  penfa  : Con  turto> 
ciò  è vero  di  Corifea  ,, 

Ma  bi fogna  incontrarla , e farle  ve^^i  . 

Sp  . affandole  il  font t ero , i ncghttto fo 

Sara»  di  rado  fortunati  mai , 
perche  la  fortuna,  ricerca  l’operante.: 
con  l'eléttiòne  operare , e quali  ad  al- 
tro fine  attendere;  Coli  Corifea  s’era> 
intrinfecata  con.  Amarilli:  non  con: 
quello difegno*  , chenondo*  poteua* 
preiiedere;  ma  con  penfiero  di  in  al  cu: 
na  manièra  farla  precipitare',  & hora . 
la  fortuna  le  mette  in-  manol’oecafio' 
ne  in  vna  maniera  non  premeditata^ 
di  confeguire.il  fuo.- fine ’.  Quella  fe- 
mina  é in<  fomma.  Diabolica  , perchg: 
non  fi  contenta  d’efiere  lufluriofa,di-r 
fonella,impudica,ma  è anco  perfida  >» 
menzognèra,crudele;  peruerfa,e  rab- 
biosa’. . Vna  fòla  cofa.  lodò  in  quello  > 
difeorfo  per  ben  détta,  che  vna  fan-, 
eiulla  mal  fi  potrà  da  amore  difende-* 
te, e non  llara  falda , quando  dia  agio  » 
airamanterchelà  bacL;  che  quello  fa: 
rà  anco  fra  tutte  le  peruerfe  dottrine: 
•di  collei  vna  gioia  nel  fango  per  elfer^  ' 
vn  tacito  precetto  di  non  fi  lafciare  di 
facile  coir  ingannate-.  Ma  ecco,  che 
Amarilli  comparifce  aiutando  inque: 
Ila  partelafortuna  ifdefiderio  di  Co- 
nica,cioè  quiui  colèi  abbattédofi,che 
bramaua,  lenza  che  per  ciò  confegui- 
aefi fòlTe  adoperata  punto  - Conica- 

.a  Sive- 
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Si  vedrà  pur’al  fine  quella  fpofa*  per  Scena- 
cui  fi  fa  tutta  la  Fella  * e fi  deciderà  del  quinta 
reatro  * fe  Mirtillo  più  tolto*  ò Siluio  Dubio 
habbia  ragione*  quello  in  fuggirla  , ò tiels/g.. 
quello  in  feguirlaj  laquale  compari*  M ala. 
fce  tutta  dogliolàdi  non  poter  viuere  ^85,  a 
à fe  llelìà,  e ritiratali  tra  quelle  orn-  Rifto -- 
bre  dice;  che  quando  il  cielogli  hauef  #*.• 
fé  concelfa  vita  conforme  al  nio  vole- 
re*non  la  cangeria  coi: campi  Elisi/, 

Fortunato  guirdm  de  t Semidei , 

Che  dice  quà  il  Signor  M alacre tiiche- 
quello  concedo  non.  è conciliente  ad 
vnagiouanetta*chc  non  può  per  l’età 
hauer  cognidone  di  quelle  cofe? Et  io 
dico  tutto’l  contrario',  poiché  quello 
non  e va  palio  di  dottrinarecondita, 
ne  fe  ben  dice  giardin  fortunato*però 
vieneà  dire,che  fia  nelPifolè  fortuna- 
re,come  tennero molti*  &elfu  proba- 
bilmente non  fapeua , ma  lòlo  nomi- 
irai  campi Elisij  , iquali  fono  il  pre-  . - 

mio  di  cui  ben’  opera  fecondo  l’erro-  , V * 

re  dei  gentili,e  nó>è  però  marauiglia,. 
che  allhora  vna  fanciulla  quello  fa- 
pefìe.Stauapiù rollo  afpettandr», che:  : ; 

m’òpponefiero  \'na  contradittione-^  , . . - 
che  folitariofi  chiami  il  luogo  ddlzP0**** 
Scena.  v v v p "fi' 

Lunga  a tutù  sì  n oro,  e sì  frequente; 

Ma  al  tutto  però  è quello  dubbio  leg-  • 
gero*  perche  fe  bene  illuogo  era  fre-  : 
quentato*  era  peròqueilo  rifpettoai- 
1 l?amenità 
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^amenità  delle  ombre  da  tutti  vifita- 
te,lequali  , tenendo  in  quel  punto  A- 
marilli  di  efleriui  folaj,cniama 
— Ringhi, e taciturni  horror't . 

Poteuafi  anco  da  alcuno  ofieruare 
mal  detto , che  preponete  ombra  ca- 
duca all’amenità  de’càpi  Elilr,  ma  di. 

• quello  non-  è da  11 u pirli , perche  non 
operando  altro  bene  la  gentilità  in  qL 
giardino  , che  vna  tranquillità  d’ani- 
moj  &:vna  villa  giocon  da  di  quei  Ino 
go,à  ragione  poteua  fappolla  la  quie- 
te interna, che  brama.ua  , dir’ Amarilli 
di  contentarli  di  dardi- qua  hauendo 
altretanto,quanto  la  falla  fuper  Ititi  o 
ne  gli  prometteva  di  la»  Seguita,  che- 
nulla  giouanoquelli  beni  mortali  nói 
iatollandolfil  core,  e fe’l  concerto  pa 
* ' ye  Vn  poco  troppo  fnirituale , e teme 
alcuno , che  Amarilli  voglia  fare  vna. 
Ter  fi  rifolutione  come  qlla,che  fà  nel  fine. 
tTAÌ*.  Corifea, io  gli  ne  leuerò  tutto'l  fofpet 
/ciati  tOjS’egli  fi  degnerà  di  leggere  c^uel  di-, 
m Ma-  fcorfetto,oue  compara  le  lidia  con  la 
tona  pastorella  pouera , che  gode  il  fuo  a- 
? noito  mante,fe  bene  il  Sig.Caualiero  non  lì 
buoni,  curo , che  foffe  in  Mantoua  recitato, 
& intenderà, che  quello  dilprezzo  dei 
mondo  è tutto  frutto  d’vna  difpera-- 
tione  amoroù  di  non  poter  godere 

il  fu  o Mirtillo;  E fenza  quello  ducor- 
jfo  • ii.-nc r— ro> 


guelfi 
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beni  mortali , 

Airro  non  fon  che  mali , 

perche  quelle  propo/ìtioni  coli  in  vht 
ueriale  proferite  ha  troppo  delie  ttoi- 
co3le  bene  quell’andare  raccontando 
i lupi  pre^ijcome  fa  Amarrili,  bellez- 
^riputarione,  nobiltà,  ricchezza  nò 
larebbe  da  quegl ’htiominifeuéri  fup- 
portato,comeviene  da  noi,  in  vna  zìo 
manetta,  deJla  quale  età  volfe  vna  voi 
ta  Arinotele,  che  fia  peculiare  il  vitio 
<li  teneri!  da  più  del  douere . Ma  Dio 
buono,  quanto  è Singolare  quella  de»- 
jcrittione.della  felicità  della  vita  dck 
la  pahorellars’io  la  comparo  con  Vir- 
puo.che  quello  l'oggetto  trattò,  ci  tro 
uo  molte  co»formità,e  ci  ofl'eruo  n:oì 
te  eccellenze;  s io  la  có fiderò  iniieme 
co  quella d’Horatio  nell’epodo. 

b taf us  t le  t <jtit procui  ncvotti s 

anco  attraendo  dal  cafo  preicnte,  che 
trillo u e A marilli  à ragionare /la  veg«- 
i-  g1(? in  ogni  parte  più  eccellete  „ Dette 
li  bellezze  lue  particolari  non  vado  di- 
icorrendo,perche  fono  tanto  apparefl 
ti,  che  quello  bé  farebbe  oleuj  &ope 
rà  perdere  per  gl’huomini ingegnofi . 
Ma  riuolgiamoci  homai  à ientire,che 
paroline  dolci  fi  dicono  tra  loro  que- 
lle femine,  le  quali  pero  tutte  dema- 
mo  pfupporre,che  Amarrili  imparate 
le  hauette  da  Corifea;  e paiono  elle  à 
prima  fróte  troppo  vezzofé al  IkuiM, 
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3 o'S  apologià  di  Gio.  Sau'o 
ina  quello,  co m’io  dico , le  fcufa , che 
praticando  Amarilli  con  quella  per- 
derla auuezza  nei  chiaffr,  per  quanto 
riferifce  il  Satiro .,  à vezzeggiare  i dru 
di.doueua  Tempre  hauere  m bocca  il 
2ucchero,el  melle,e  di  quella  mani e- 
Ta  di  fauellare  può  te  alcuna  parte  nel 
la  continua  conuerfatione  in  Amaril- 
li trasfondere  , e le  poteua  ella  vlaxe 
fenzaparejre  òlafciua , ò libidinofa» 
Pure  quelle  parole  non  oiferuo  per 
tanto  artificioie,e  giudiciofe , quanto 
quel  breuiflìmo,  & interotto  dialo- 
<>hetto/ouel’alluta  Corifea  perfuade 
alla  gibuane  , che  lehie  nozze  era<- 
no  Vicine  quafi  dolendofi , che  non 
clie  l’habbia  detto,  & aftermado  d’ha 
uerlo  intefo  da  Ormino  Tuo  fratello, 
che  dice  di  altro  no  fauellarfi  tra  i pa- 
llori i Quindifùnecedariojchela  fan 
ciulla  e quello  credelfe  fidandoli  di 
Corifea,  & alquanto  fi  turbalfe  vedé- 
do  fpedito  il  negotio  di  potere  ha- 
uer  Mirtillo,  fc  bene  Teppe  cambiar 
le  carte, con  dire , che  fi  tuibaua,  per- 
che il  dì  delle  nozze  fi  rinalceua , per 
quello  che  da  Tua  madre  vdito  haue- 
ua,  tellimonio  che  fuole  fpelfo  dalle 
Temine  eflefallegato  ; latqual  propo- 
•fitione  fùglolfatada  Corifea  alluo 
modo  laido, elalciuo»  Ma  con  quan- 
to  beirelfordio  entra  à fauelfar  di 
Mirtillo?  Sta  sw  dice. 
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' fa fci a pur  fòfpirar'à  tjuel  mefchmo 
fofpendédo  l’hilloria  ; quello  si , ch’è 
vn’ellordio,  che  có  la  fua  breuità,  poi 
che  nó  può  far  docile  l’vditore  y e be- 
neuólo  egli  dianzi  erado  'fànófolo  at 
této  ad  alcoltare,  ma  anco  anfiofo  , e 
bramofo  d’udire  : Viene  poi  accópa- 
gnato  da  una  nó  meno  gétilenarratio 
ne , ch’egli  tramortì  in  qlla  occasione 
ui*  'vdédo  nquélla  lìrea,e  che  voleuamo 
per  rire,  fe  nó  lo  raccófòlaua  co’l  prome  t 
0 tergli  di  fhirbar  quelle  nozze , lequalì 
do-  li  daua  il  cuore  di  poter  impedire , fe 
.ade  bene  non  difegnaua  di  farlo  ; Hor  st 
eri r -che  la  rete  è tefa,e  la  pouerà  Araarik 
ioc  li  non  può  fuggi reydie  non  fcopra  tl 
"hi  si,o’l  nò  à Corifea 3 e la  mefehina  vi  ca- 
lo; de,perche  in  quello  impedir  le  nozze 
p}-  li  ferma  in  modo  tale  parlando , die  fi 
m p»ò  bene  Corifea  auuedere,  ch’ella 
di  no n le  brama,anzi  le  fugge  forfè  coft 
(é-  altro  pretello  di  quello^,  che  mollra 
& nel  «i  luorijcon  malitia  dónefca,pdie 

• la  donna 

& el  defìtt  e ben  di  noi  più  frale t 
Ma  nel  celar  il  fuo  de  fio  più  fcaltra" 

Quelle  fono  le  feufe  di  Amanlli , die 
gli  difpiaeeì  d’hauer  adeller  moglie, 
d vno  , che  non  l’ama , & folo  eva- 
go  d’andare  alla  cacda , fe  bene  nó  ar 
duce  negare  di  prenderlo  per  marito 
hauendo  impegnata  la  fua  fede  à lui, 
al  Sacerdote^  Diang.  Al  fine  ella  prò 

rompe 
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tillo  3 pofcia  per  lo  preferite  le  climà- 
tiche vna  fola  volta  lo  voglia  udire; 
Alche  fi  inoltra  ella  ritrofi  vn  poco , 
e fi  difende  fchermendofi  dàlie  per- 
fuafioni  gagliardamente , e prudente- 
mente ; onde  vedendo  Corifea  le  fue 
lufinghe  poco  efìere  profi tteuolijpaf. 

1 fa  alfe  minaccióse  vuol  gualtare3  quan 
, to  haueuapromelfojfe  non  fi  dà  vdié- 
! iaà  Mirtillo  3 per  laqual  tema  quali 
j uiolentata  ne  uiene  A marilli,  che  pe- 
, rò  capitolasti  quello  abboccamento 
tanto  ftipulatamente,  che  nulla  fi  po- 
teua  aggiongere,  fingédo  di  farlo  lem 
„ plicemente  3 perche  ìi  dillurbaffero  le 
t.  nozze, non  per  amore  , che  poi' rafie  à 
q Mirtillo  : E'  forza  traferiuere  qua  i £- 
prij  verfi  del  Pallor  Fido, 
g Am.  Tt prom  tra  d'vdtrlo,ma  con  cjueflo 

Che  ad  altro  non  mi  a fi  r tuga,  C 01'.  Al- 
r.  tro  non  chiede . 

rg  Am.  E tagli  facci  credere , che  nulla 
y Saputo  t n'habùt.Co.y[ofrer'0, che  tutto 

H abbia  portato  tl  calò.  Am.  E ch'indi 
poff'a 

jii  r IJ  • » . . 

P art  irmi  a mio  piacer,  ne  n.t  contratti . 

0 Cor.  Quando  tt  piacerà  puri  che  l' a folti. 
,i  Am.  Eùt  eueméte  fi /pedi fa.  Co.  E ejùejìo 
incora  fi  farà.  Airi.  Ne  mt  s'accojti 
Quanto  e 'ungo  il  m/o  dardo. 

® $i  gràdeè  l’alìutia  della  fanciulla  nel 
a!  ricoprire  1 affettion  fua3che  Corifea 
p temédojche’l  uegotio  nó  fuani  de,  fol 

* O kci-  ■ 

l* 


3 14  ^Apologia  dì  Gio.  Sauro 
lecita  Amarilli;  e fi  conclude,  che  fi 
faccia  fubito  lo  fletto  dì  fu’l  meriggio; 
Quindi  fi  parte  Amarilli  per  ritrarre 
alcuna  cola  del  vicino  matrimonio, 
come  pi  ima  haueua  detto  di  fare.  Et 
è in  lóiiima  quello  dialogo  tanto,  gen- 
tile , tanto  verifimile , tanto  fa  miglia- 
re, tanto  fenfato,  ch’io  non  ardifcò 
bramar  meglio,  cosili  ftà  su  l’arte,  e 
fe Corifea  colpeggia  bene,  AmarilH 
non  fi fchermilce  male,  fe  non  quan- 
to , che  nel  primo  ponto  del  dillornar 
le  nozze  ella  perde  vn  patto , ma  però 
fi  bene  fi  ricopre  con  l’alhitia,  che  mo 
llrò  hauerlo  fatto  con  arte  j però  non 
è merauiglia , fe  Corifea  vecchia  nel 
nielli  ero  confetta  bifognar’altraforza 
per  poterla  ferire  al  diicoperto,  pofeia 
che  ella  con  lo  feudo  del  non  voler  ef- 
fer  moglie , di  chi  non  la  curaua , mai 
lafciaua  difeoperto  il  core,  la  qual  co- 
razza però  fperaua  , che  gli  fótte  in- 
franta nel  combattimento  con  Mirtil- 
lo,onde  mal  dif  efo  il  core,e  feopertafi 
per  amante  di  lui  fi  preparaua  la  tradi- 
trice di  tirargli  vn  colpo  mortale , che 
è quello , che  tramò  poi , di  condurla 
nell’antro , acciò  quiui  fotte  colta , & 
vecifa  come  violatrice  della  fede  ma-  , 
Sccn*  rjtaic . Ma  egli  fi  fuol  dire , che  lpef- 
Sefra,  pyccellatore  vien’vccellato  , per- 
, che  mentre  cottei  trama  la  morte  al- 
trui , gli  ióuraftd  vn  gran  male,  poiché 
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eli  il  Satiro  , il  quale  nell’vltima  Scena 
io;  del  Prim’A  tto  gliel'haueua  prometto, 
rrc  snétre  la  fcioccà  mezo  fepolta  ne  i Tuoi 
;0t  pen  fieri  vaneggiala  colle  per  lachio- 
l\  ma , e per  il  mantello , onde  l’infelicé 
:n-  viene  affretta  à dare  nei  lamenti  do- 
li* lendofi  3 che  le  fia  fatta  violenza  ; ma 
io  .tra  gl’altri  fuoi  detti  , quello  è bellittì- 
,f  mo3 

[ili  me  Satiro  ? 

in-  quafi  voglia  dire,  tu  Satiro  -,  che  fai 
il'  profefiìone  di  mio  amante  mi  faiin- 
:ró  giuria  tanto  villanamente;  e ne  caua 
no  quella  rilpofia galante 

ion 

nel  — ' a tcy  non  fu  tu  quella  { 

Zi  Oggi  tanto  fama  fa,  <&  eccellente 

ixi  Mae  fra  di  menzogne , che  mentite 

ell  raro! ette , e fperanzjt  re  finti [guardi 

lai  Vendi  à fi  caro  prégno  ? 

;o- 

fl-  c quel  ch’importa  più,  che  tre  volte 
ài  ni  e 1 hai  caricata  . Qui  comincia  la 
•jf  mariuohrà  dolerli,  che  più  non  Paini  ; 
i e viene  ributtata  con  limile- rifpolla 
i delfefière  fiato  pofpofio  à Coridone, 
ut  é le  fi  raccontano  le  fue  proue  , & i 
be  nefic ij  , che  fono  vna  filza  di  latro- 
ni-  cin ij  fatti  à fua  infianza  indarno  per  ' 
*1  acquetar  la  fua  prometta  gratia  . Si 
*i  moltiplica  fra  loro  in  parole  , alla  fine 

:j!  impetra  di  poter  direil  ilio  concetto, 
ick  c qui  sfodera , perche  1 oecafione  il  ri- 
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$ ! 6 apologia  di  Gìo.SjuIo 
cerca,  tutta  la  Tua  meretricia  elo"  ( 
quenza , laquale  inuero  commoue- 
ua  vn  poco  it  Satiro  , però  che  l’efpe- 
rienza  della  rnaluagitd  dell’oratrice 
io  certificaua,  ch’efiafingeua,  e per" 
ciò  Uà  duro  nel  primiero  proponto . 
Corifea  uoJti  carta  , e gli  dice  vn  ca- 
rico di  uillanie  profumatiflune  , per 
lequali  l’offelò  fi  ri  folli  e di  uolerla 
altroue  condurre  : ma  al  fine  elfa  gli 
fcappa  bellamente  di  mano  lardan- 
doli una  chioma  pollicela  . Quello 
» dialogo ^ chi  attentamente  lo  legge- 
rà, s’auuederà  della  fina  bellezza  :& 
io  non  hò  uoluto  rifedre  ogni  cofa 
puntalmentener  quali  forzare  il  Let- 
tore à leggerlo  , quando  arriuerà  à 
quello  paltò  : Qui  il  Satiro  fà  del 
dicace  alla  rultica  ,e  dice  alcuni  tiri 
gentililTìmi , ina  facili , fe  bene  Co- 
rifea non  gli  cede  punto  , e forfè  di 
molto  Pauan/a  , ma  in  particolare 
rengaper  la  fua  caufa  tanto  elegan- 
temente , che  quel  mollro  interna- 
mente fi  cominciaua  à intenerire  ; fà 
anco  il  Satiro  del  falace , e ti  sò  dire 
rozzamente  , perche  fi  uuol  cauare 
gli  appetiti  libidinofi  con  colici  per 
forza  rinlèrrandola  in  una  cauerna.  | 
Hò  notato,  che  faccia  co  fi  il  falace, 
^ fii*  perche  mi  pare,che’l  Signor  Mala- 
M*U%  Cret-  congjonga  come  colè  .uicinedi 
78.*  cacete falaceji e bene  non  hanno,  che 
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fare  al  mondo  infieme . Il  mio  parere  D* £/• 
intorno  a tutto  il  Dialogo  non  piace  del  fi  g. 
al  Signor  Malacreti  perdoi  capi  , vno  Mala. 
perche  il  Satiro  effondo  corrucciato,  c. 7 8.  a 
& hauendo  promeflo  di  fare  ftratio  di  , 
Corifea,/!  trattiene  poi  ; l’altro , per- 
che fi  tratta  quello  nego  tio  con  ragio 
,,ni,delle  quali  non  pare  capace  quello 
" mollro  : Malo llratio,  ch’egli  di  Co- 
riica  fare  voleua,  coli  l’interpreta  , tmCy • 

•— « I'  u'o  condurti 

N*  la  più  (pautnteuole  muerna 
Di  questo  monte , out  non  gionga  mai 
Raggio  di  Sol  t non  che  vestigio  ha  ma- 
no : T 

D el  re  fio  non  ti parlo,  il  fent  trai , L- 

faro  con  mio  diletto  , e con  tuo  fot  A t 

no  • V 

Quello  Flratio  dite , che  meritaci  , ? 

Il  che  io  intendo,che  fofse,  volerfentf  i 

per  forza  cauar  la  fame  j però  non  bi- 
fogna  marauigliarfi , fe  non  le  di  fu- 
bito  quel  calligo*,  che  gli  haueua  pro- 
melTo  : E fe  bene  più  fotta  le  minac- 
cia dì  mangiarla  viua,  però  quella  fu 
vna  Igherrata , e che  fia  il  vero.  Cori- 
fea gli  rìmprouerò , che  non  haueua 
denti.  Che  poi  gli dclfe  vn poco  di 
tépo  di  parlare,nó  è tanto  llrano,che 
vna  bellialo  faccia,  mafiìme  elfendo, 
che  l’amaua , p ilche  anco  fi  còmolle 
4?  quelle  quattro  paroluccie  nó  giip 
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3 i $ ^Apologia  di  Giù.  Sàuto 
■'  l’efficacia  loro,  ma  per  la  rimembrali-  ^ 
za  dell’umore,  ch’egli  altre  volte  gli 
Duino  portaita  * Quanto  d quello,  dhc  nega 
del  Si*»  do  li  crii  trattare  per  via  di  ragione  co 
vn  SutirOjilquale  al  fine  nó  e huomo  *. 
e.  78.*  egli  perderiala  lite  ad  ogni  tribuna- 
S e!tt-  le  : andiamo  da’  Filofofi,  e fé  concc- 
t/onf»  deranno  la  fanella  a*  Satinagli  conce- 
deranno anco  la. ragione  j aai  Poeti* 
polcia  é chiara  la  colà  , iquali  fanno 
1 Satiri  Semidei,  come  dice  in  partico 
lare  Ouid.nelle  Metumorfofi,che  que 
Ili  Deì  chiama  di  nó  perfetto  merito;  1 
<ihe  non  fono  admeffi  d beuer  il  Net- 
ferche  tare  a^-a  men^a  de  gli  Dei.  Era  molto 
il  S ari  meglio  cófiderare,che  quello  mollro 
ro  fi  U dir  villania,  e dica  di  voler  ca- 
fct  ^//  uar  la  lingua  a Corifca,e  ch’ella  lo  mi 
Une?  naocijfe  s’accolla,  come  polli  liar  qpe- 
ttare.  dó,fe  la  hi  prefa  in  fua  balia  ? Ma  bi- 
* fogna  auuertire,ch’egli  la  colfe  al’l'im 
prouiiò  di  dietro  nei  capelline  nel  ini 
-cello0comecliire3 

* N one  tjuefio  tl  mantello , e 7 crm  Co* 
rifca , 

onde  non  poteua  riuolgerfi  verfo'la 
•.  faccia  di  lei  fenza  Infoiarla , e qui  ella 
farebbe  fuggitala  per  farla  piu  netta 
più  trillo  in  quella  maniera , chela-  i 
lciando  la  chioma, iiqual’era  l’ultimo 
rifugio  i del  che  il  Satiro  auuedendo- 
iì  non  lafciò  la  prefa , ma  folo  comin- 
ciò à fare  le  difperate,riferbando  la 

colera 
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Coleri  à quàdo  l’hauelfe  incarcerata, 
come  minacciaua.Có  quella cofa  del  Ouiù* 
mantello  mi  libero  da  vn  dubbio  à pri  t Atto- 
rni faccia  lpauentcuole,come,  polfa**  fai 
Ilare  cóvenlimilitudine,  ché’l  Satiro  signor 
perlacadutalì  ri  Tenta  talmente,  che  Mala, 
tutto  fi-  dolga, non  hauendo  lafciato  c. 64,  b 
. altroché  la  chioma.che  male  poteua 
* eller  ferma  : Rilpondo  , ch’egli  te- 
neua  il  mantello  , mafffidaua  però  uoni  ~ 
più  nella  chioma,  onde  hauendo  fat- 
to Corifea  violenza,  e tiratogli  il  man 
- tello  di  mano,  non  è gran  colà , s’egli 
cadelfe  afpramente  si,ehe  hauelle  tue 
to  à dolerfene . E forfè  il  cafo  fi  può 
fìngere  in  un’altra  maniera,  njaperò 
ve  ri  limile,  ch’egli  hau£lfe  con  tutte 
due  le  braccia  aferrata  Corifea  per  il 
collo  dicendo  egli , 

— horsù  'uegghìarr.ó  , 

Chi  di  noi  lok^iu  forre,  e più  tenace 
T u il  collo, od  iole  braccia  — $ 

onde  in  ciò  mettendo  molta  forza,  & 
hauendo  Corifea  con  vno  fcolfo  , e 
parte  con  l’opera  delle  mani  difchiu- 
fa  quella  catena, fuggi  libera , e cadde 
con  gran  ruina  il  Satiro , & il  crine  di 
capoà  Corifea  nell’vrtar  nelle  brac- 
eia . All’ultimo  non  farebbe  gran  co- 
fa  in  vn  terzo  modo,  che  la  caduta  fof 
fe rileuante  tenendola  fola  chioma, 
perche  egli  fprouedutamente  cadeffe 
airindie tro,nel  qual  cafo  molti  fifo- 
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3 * o poloni  a ài  Ciò.  Santo 

no  ammazzati  , ò dando  sù  quei  làlti, 

C de’ quali  doueua  quel  luogo  lìluellre 
* . abbondare  , lì  fconciamente  diroC- 

E*™*  caffè.  Ma  quello  chiama  gran  dub- 
bio  il  Signor  Malacreti,  che  ò Corifea 
d(t  era  fenza  capelli  ^ ò alcuna  parte  ne 
^'^haueua,  eco  fi  l’vnoè  male,  l’altro 
peggio  vedendoli  vn>i  donna  con  po- 
a ca  , ò con  nefluna  chioma  ; ilquale  i 
91'*  per  effercófa  appartenente  al  Cora-  l 
S°  U~  g°  io  pollo  tralafc  are  ; pure  dico, 
tutte.  ne  c|0llcUil  haucre  de*  Tuoi  , ma  ! 

non  tantoché  per  parer  più  bella  non  ! 
nevfalfe  dell’altrui  ; E quello  intor- 
nodciò  balli,  perche  bifogna  afcol- 
tare  il  Satiro  , che  fa  le  merauiglie 
vedendo  vna  cofa  llrana,  che  lhma 
quello  il  capo , e lo  fente  al  pefo  leg-  / 
mero , e dice  quello , che  la  volpe 
d’Efopo,  quando  entrò  nella  botte- 
ga dello  feul  tore,  capo  bello,ma  Vuo- 
to di  ceruello  ; indi  s’accorge  di  quel- 
lo , che  prima  non  vedeua , che  quel- 
la è chioma  pollicela  ; onde  prende 
occasione  di  riprendere  le  femine  di 
vanità,  e gli  huomini  di  pazzia,che 
s’inuefcano  uedendo.  mirando  , & 
Verft  'amando  vn  crin  morto  > ma  quella 
W/  re  riprenlìone  lì  tacque  in  Mantoua  ; ma  ; 
ap%  non  li  dee  tacere  , perche  è troppo  • 
bella  ; E fe  pare  difitceuole  al  Signor 
:Malacreti  j io  gli  rilponderò  , che’l 
‘Satiro  non  lì  vede  da  poeta,  fe  ben 
c:  elicei 
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Mi  dice,  che  quello  è l’oro  de’poeti , poi  Si  (ca- 
;ite  che  può  fapere  quelli  modi  vfati  fai  fi  da 
roC*  poeti  d’Arcadia>  al  canto  de  i quali  doi  op- 
lub-  non  è veruno  coli  poco  prattico  de  i pofttio- 
ilb  poeti , che  non  fappia , ciie  li  riduce-  tu  il 

: et  nano  anco  i Satiri . Queiraltro  po n-p*rlat 
Ino  to  dell’Allrologo  fauolofo  non  è di  del  Sa 
po-  , maggior’importanza  , perche  non  é /»». 
ult'  fi  gran  cofa , che’l  Satiro  molto  fami-  Mala. 
>«•  liar  di  Bacco  hauelfe  da  lui  imparato  c»  8 5. a 
co,  i nomi  delle  Belle , fe  Cromi,  e Mna- 
m>  - filo  da  lui  apprefero  molte  cole  dell’o 
io!  rigine  del  mondo:  Ne  lì  deue  alcuno 
or-  merauigliare,che  i Satiri  delle  cofe  di 
o!<  natura  parlino  bene , poiché  fono  Se 
[lie  ni  idei  ; ben  llir  male  farli  troppo  or- 
na natamente  parlare , perche  fono  rulìi- 
*§*  ci , e quello  vietò  H orario  nella  poe- 
pc  ticarialciamo  dunque  andare  qlìo  ani 
e-  malaccio  à publicar’ad  altri  l’infamia 
5-  <li  Corifca,ne  lo  tratteniamo  più , gii 
1-  che  à noi  la  ha  fufficientemente  ma-  p'.fi. 
il-  nifellata.  V oglio  hora  cólìderare  l’ar- 
de  chitettura  dell’atto  ,dalqnale  comi  n-ueU’at 

di  ciando  la  turbuléza  della  limola,  non  t0% 
he  era  bene  altre  perfone  in  Scena  cópa-  scena 
Si  rire  al  principio,che  Ergalló^e  Mirtil-  trtìna 

b lo  ria  riconofciuci , & i quali  haueua -P  ' 

jj j no  deliberato  di  ,pcurar’  il  parlaméto 
n c#  A marilli , e leg^iadraméte  com’hò 

ji  detto,  s’interpone  la  lloria,come  prin 
ci  piade  l’amor  di  MirtilIo,pche  è fuo. 
s si  della  fkuola,e  rilèrboflì  qua  per  nò 
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322  ^Apologià  di  Gio.  Santo 
feruire  ad  informare  il  teatro;  Le  altre  ' 
perfone  trattine  quelli  doi  non  tanto 
erano  atte,perche  non  tato  lì  doueua- 
no  adoperare.  Seguono  le  due  Scene 
jvcocl*  Dolincia,Lu pinole  Siluio  la  prima; 

eJe>~  la  feconda  di  Situi  o,e  Dorinda,  le  qua 
'v.'**  li  fono  Hate  con  quell’artificio  intro- 
dotte , che  fi  dia  tempo  ad  Ergafio  di 
trouata  Corifea  il  tutto  riferirle^quan'  f 
to  haueua  da  Mirtillo  udito , e fi  co- 
Come  mincia  ad  in tefifere  la  fauola  di  Dorin 
stime*  da  con  quel  cane,chefa  doi  beni,  con- 
Jli  la  duce  Siluio  à forza  in  Scena  per  riha- 
fa*ola  uerlo,elo  ritiene  ad  vdireper  ricupc- 
dt  Do-  rarlo;  & io  non  sò  con  qual  più  leg- 
r tu  da.  ,giadra, più  probabile,  e più  verifimiìe 
.occafione  egli  fi  potette  ricondurre  i n 
5ceua,percioche  hauenio  concertata 
la  caccia  importante , noli  fi  doueita 
ritirare  da  lei  lènza  occafione , e quel- 
ita fù il  vedere  vna  damma, e dargli 
la  caccia,nelqnal  mentre  fù  prefo  il  ca 
ne  da  Dorinda  ; Hor  che  Dorinda  có- 
pariffe  fetnplicemente  àdolerfi  di  Sil- 
' uio,ò  ch’egli  fenza  occafione  fi  termaf 

fe  ad  vdiria,nó  Ita  bene  : il  primo  per^ 
che  farebbe  fiato  vn  ragionarne  to  va- 
no:il  fecondo  perche  farebbe  fiato  co 
Soldo*  trari 0 à i coltami  di  quel  fanciullo  ne-  ; 

litico  d’amore;&  io  auuerto  per  il  priU 
^Ui  pa  monche  nel  Paltò  r Fido  non  fono  fo- 
ffor  F /liloquij  amorofi  contenenti  difpera- 
do , tione  fuorché  delle  due  perfone  prin- 
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r!  cipali  per  farnele  conofcere  dalle  al- 
to tre  3 che  r.onefiendo  di  tanta  impor- 
> ranza  sfogano  altri  Tuoi  caprici  ne  i 
ut  foliloquij  , e vanno  machinando';  e 
H|  ghiri  bixzàdo  alcuna  cofa  ; Né  lì  chia-  ' 
m tni  foliloquio  audio  di  Dorindapar- 
o-  titpSiluio.-percheè  più  tollo  vn  ragio  ' 
ii  namento  di  farnetico  con  vno5che  par- 

uy  tendofi  non  vuol’vdire,  e non  fi  duo-  J , 
o-j  le  iui  d’amore  Dorinda  3 ò dello  fiato 
ia  fuo3ina  é più  tofio  quella  vna  proferta 
n-t  - .jamorofasfpiegantevndefiderioimmé 
y , fo3&  immodetato . Mentre  cjuefii  iu-  §cenM 
t,  lieme  ragionano5  potè  Ergafio  co  po-  \uafm 
0.  ca  fatica  informare  del  negotio  Cori- 
Ica  raccontandoli- in  breuità  il  fatto 
in  tutto  3 & ella  con  ragione  s’introduce 

fatto  quello  dialogo  di  Siluio  5 e Do- 
la rinda a co fultarfi,  deliberare  inter- 

ponendoli  quello  foliloquio  per  più 
]j  variare, in  cui  fi  uanta  deU’afuuia  fua 
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laiibaldaje  feopre  l’animo  maluagio 
di  àuto  no.  Intanto  cauri  parile  e Ama-  Set»* 
rilli,  che  prima  mal poteua  farli  uede-^#/,*> 
re /e  non  à fare  vna  disperata  fuor  di  t*  , 
propofito^  più  tardare  non  dQueua3 
perche  già  fi  principiafie  il  negotio 
dimenato  nel  primo  a ttOjO preparato  ‘ , 

in  qùefioidell’afcoltare  vna  uolta  Mir 
tillo  3 ilqual  trattato  è beniflìmo  dato 
da  condurre  à Corifea  3 ch’è  maefira 
nelle  ribalderie , che  lo  fà  in  ^laniera* 
che  fi  ia  conqfcere  di  buona  lega.  E fip 
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3^4  apologia  di  Gio . Sauio 
ben  paretene  quello  far  l’amore,  & a-  ) 
•doperarui  terza  perfona , come  dice  il 
I nleg*  Signor  Ingegnerò,  habbia  troppo  del 
ca'ì9'  la  confuetudinc  cittadina,  fi  ricordi 
ciafc.ino,che  Mirtillo  non  badò  à feo- 
prire  l’atfetto  fuo  per  terza  pfona , ma 
faceua  da  fe  itefio  la  parte  Tua , e per- 
ciò non  Amabili  fola  fe  n’au uide 
ma  Corifea  ancora  ; ma  quando  il  ca-  * 
fo  ltringe,e  l’amante  è fellemi to,  bifo  t 
gna  pure , che  ricorra  ad  altri  per  foc- 
Scch*  corf°*  Horsùla partenza  d’Amarilli 
fèsta,  dopo  l’accordo  è neceflaria  per  vdire 
* ’ nouella  più  ficura  delle  fue  nozze , e 

preuenire  il  Satiro,  e Corifea  doueua  J 
redare  vn  poco  fola  à ripenfare  alle 
fue  machine , alla  quale  non  poteua 
più  à tempo  foprauenire  il  Sanro,che 
che  trouandola  tutta  riuoltaà  quello 
penftero  , perche  coli  tacitamente 
prendere  la  poteua,  che  altrimente 
ella  hauerebbe  dato  à gambe:Quello 
tutto,che  li  fa  dopo  la  prefura , hò  db 
Turche  fefo,e  dichiarato  più  su.  Qui  fornifee 
fi  for - l’atto,e  per  la  ragione  detta  di  fopra, 
nifce  e perche  s’al  tri  vfciua  dopo  lui,  òche 
l'atto  parbuano  fui  cafo  della  chioma , ri- 
re’/  Sa  perendo  vanamente  vna  cofa  veduta* 
ttr 0.  ò ch’erano  perfcco  defli  parlare, e j 
quello  nilfuno  poteua  far’  commoda- 
méte, perche  quei,che  s’erano  nel  pri- 
mo atto  veduti  haueuano  à badanza 
fattala  parte  loro  * e Titiro,e  Monta* 
...  , no. 
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nocche  non  erano  qua, haueuano  fpe- 
dita  la  conful ta  rimettendo  la  cofa  ab* 
la  difpofition  del  cielo . 

* '-*•.*  1 ■ ■ ■ f:-  . ‘i  ‘ • Ó 

ATTO  TERZO. 

SV’l  principio  di  quell’atto  terzo  , $um 
al  qual  fecondo  Tordine  del  nu-f  * y 
merodeuo  hora  palfare/ard  molto  à 
proposto  il  dire  due  paròle  intorno  gj  gj 
d i madrigali  cominciando  da  vn  di- 
fcorfo  di  Mirtillo , che  di  tali  è pieno 
per  parere  deili  Signori  Oppoiitori , 

1 quali,  per  dirla  fuor  di  denti, non  sò, 
ò perche  chiamino  quelli  del  Paltor 
Fido  madrigalijò  fe  lono,percheli  vo 
cliano  bandire  . Vdirei  da  loro  vo- 
lentieri, per  cheli  coftituifca  il  ma- 
drigale , le  per  il  concetto , ò pur  per  Mfru 
la  rima . Se  il  madrigale  vien  colti- ta  del 
tuito  per  il  conce tto,ch’è  l’anima  del- 1*  **• 
la  poelia,  ìosò  bene, che  molti  $>o-fura 
netti  anderanno  in  nulla , e fpelfodi-^ 
uenteranno  madrigali  ,•  Lo  dirò  più  driga- 
chiaramente  , per  elfempiojil  bacio^* 
non  è cofa,  che  ricerchi  difira  na- 
tura certa  forte  di  compolìtione , per-* 
che  di  lui  li  parla  nel  poema  drama- 
tico,nelle  Ecloghe , li  fanno  Sonetti, 
Càzoni,Madrigali,feitine,&ogn’uno 
ne  hauerd  lette  di  quello  particolare, 
e de  gli  occhi  ancora;  D Eque  dalla  ma 
«eria  remore  generale,  ch’è  il  bacio* 

non 
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non  viene  commuto  il  madrigale  po- 
tendoli di  lui  in  ogni  poesìa  ragiona- 
re : Se  fi  viene  alla  mate;  ia  più  vicina, 
che  vno,  diremo  cofi>fia  llato  baciato 
dalla  Aia  domiamo  l’habbiabaciatajsù 
«quello  ancora  fi  fanno  varie  forme  di 
compofitioni , talmente  che  ne  anco 
l’occafione  del  comporre  lpecifica  il 
poema  : La  qualità  anco  dei  concetto 
nó  fi  madrigale,.perchelacofa  è chia- 
ra , che  molti  madrigali  moderni  ven- 
gono caiuti  da  Epigrammi  antichi, 
molti  da  i Comici:  de  i cócetti  poi.de* 

Siù  moderni  Rimatori  vien  fatto  vno 
ratio  incredibile , fi  che  ne  pur’il  ge- 
nere del  concetto  gioua  potédofi  por- 
re vno  concetto  di  buon  madrigale  in 
vn  buon  fonetto , e per  darne  l’clTem- 
pio,d’un  madrigale,  che  molli!  in  ge- 
nere la  loauità  ilei  bacio,  fi  potranno 
fate  i ternari j ad  vn  fonetto  , che  ne  i 
A quaternari;  contenga  la  narration  del 
/uccello  in  alcuna  guiià  polita,sò  quel 
<h’io  dico,&  fapienti  pauca . La  dici- 
*ura,e  la  Ibiegatura  ancorano  è quel- 
la,che  dà  l’effere  al  madrigale,  perche 
ò la  breuità  caufàquelto,  ò la  viuezi# 
della  conc!ufione,ò  l’uno,  e 1 alerò  ki- 
fieme,poiche  quelle  fono  le  prìncipa-  ** 
li  conaitionide  i buoni  madrigali,ma 
la  breuità  non  è virtù  coli  propria  di 
lui,  che  non  fi  a commune  ad  altri  poe 
mi , quando  non  lì  voglia  cadere  in 

Batto- 
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Battologia*  la  conclufion  viua  con- 
uieneanco  alla  danza  neidoi  ultimi 
verfi,  e nel  Tonetto  proportionalmen- 
te  ne  i ternarij  * e quando  pure  quelle  / 
duecofe  concorrano  , non  è fub  to  la 
compofitione  madrigale , ma  taLhora 
vna  danza,  quale  è quella,che  raccon 
tala  morte  di  doi  figliuoli,e  della  ma- 
dre,edel  padre  tanto  fùccintamente, 
che  nulla  fi  puòleuare,  e chiude  tutto 
ilncgotio  con  tal  garbo,  che  non  oc- 
core  penfar  di  far  me "Iio,e  perciò  l’au 
tore , Te  ben  fece  in  due  ipanieje  i Tei 
primi  verfi,  tutte  due  però  le  volte  a- 
doperò  l’iftefla  chiù  fa  : Palla  parte 
dunque  del  fogge  tto  non  fi  può  caua- 
re  federe  dei  Madrigale , face ud ofene 
de  i profani  Jiiilo.rièi,  fauolofi , veri , 
falli  , con  cócetti  Filofofici,  poetici,có 
fri  le  gonfio,tenue,  omato^breuifiìnu  > 
Jonghi , mediocri , che  sòio  ? alteaan- 
dofilecondo’l  capriccio,  di  chi  fcriue. 

Le  rime  fono  quell  e,  che  danno  l’eife-  L r-^ 
re  aj  madri  ga!e,come  anco  Tono  quel-  ^ 
le , che  di  Itinguon  o tu  tte  le  forme  di 
poefia  volgare , laquale  non  può  al-/  •# 
fronde  effe  re  tifir  erta , che  da  quelle  , - 

efifendo  tanto  libera  nella  quantità  'oaie 
f delle  fillabe.,  che  la  legge  del  numero  * 
è cofipoca  co  fa,  che  à pena  rileua , ol- 
tre che  non. ci  è legge  su  quello  , & ha 
potuto  il  Sig.  Aidaldo  Cebà  con  ra- 
gione di  nouella  mifura  yerfi^cópor- 

/ re,  - 
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•re,perche  in  quel  numero  non  cond- 
ite la  poefia  volgare,  manellalegatu- 
radelle  rime  principalmente  ; llche 

?[uando  dico,non  nego  però  che  quel- 
i,che  vedi  fciolti  fcriuono,  fìano  poe 
*i,ma  come  miglior’arciero  è quello* 
che  no  folo  fcarica  l’arco,  ma  anco  dà 
in  vn  certo  legno  così  più  merita  no- 
me di  poeta  quello,che  oltre  il' mi  fu- 
rar delle  parole  con  il  ritmo  della  ri- 
ma le  condiice  : Se  dunque  le  rime  fo- 
no in  tal  maniera  difpoire,che  fenza 
forma  di  regola  il  corrifpódano,chia- 
mafi  quello,  madrigale:  La  licenza  del 
quale  non  è però  tanta,ch’egli  non  lìa 
allretto  ad  ogni  finale  darla  fua  rifpo 
fta,ò  fe  pur  vuole  hauere  alcuna  forte 
di  libertà,  quei  checiinfegnano  l’ar- 
te, gli  fanno  gratia  d’vna  fetizd  più , e 
gli  voriiano  anco  metter’i ceppi,  che 
non  polfalfe  gl’vndici  verfi  ,•  ma’l  Sig. 
Mftdri  Giouan  Battuta  Leoni  d guifa  aponto 
laltJH  di  Leon  gcnerofo  non  ha  voluto  ftar- 
Leont . li  in  queite  catene , e ne  hà  fatti  di  \j 
maggiori,  non  fi  tenendo  nelle cofe 
di  poefiaobligato  à più  di  quello,che 
lì  vo1  fero  artringere  gli  antichi  poeti, 
che  1 iuoi  madrigali  piu  numeròfi  fe- 
cero , quali  lòno  quelle  ballate , che  * 
approdo  di  me  dal  madrigale  non  fi 
diitinguono.  Supporto  quello  difeor- 
fo,  & elfendo  chiaro,che  per  folo  par- 
lar d’amore  il  Partor  Fido  non  è tutto 
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Madrigali,  vediamo  fe  perdifgratiule  II  -Pe- 
rirne il  face  flTero  vna  copia  di  madri-  fior  Fi 
galije  le  quelli  Signori  Orpofìtorifo^o  non 
no  di  parere, che  ogni  ve;  lo  habbiala&ù  *** 
corrilpohdenza,  ò le  gli  fanno  gratia  drtg4i 
di  queir  vr  a folaghe  vien  da  altri  có- 
celia  , io  gli  faccio  intendere, che  froti 
troueranno  vnfolo  madrigale  nelPa 
ilor  Fido  afte, affé,  perche  non  vi  è 
quella  rigoroia  offeruauza  di  rime  ; ». 

ma  fe  per  forte  volelferó,  che  madri- 
gale s’intenda:,  oue  è alcuna  rima , ei 
li  potrà  fare  vn  madrigale  di  dieci- 
irnlla verfi,  cacciandoui  vnafolarima 
dentro,  e quelli , che  hanno  tradotta 
l’Eneide  di  Virgilio , perche  vi  lì  fro- 
lla alcun  verfocorrifpondente  all’al- 
tro, haueranno  fatto  d’ogni  librovn 
madrigale,chenon  è poco , rillringe- 
re  cinquecento  verfi  d’vn  poeta  ami-  - 
co  alla  breuità  d’vn  madrigale  tenu-  * 
to  per  poema  picciolo . Tanto  più  fa- 
ranno intricati,  fe  voranno,  che  que- 
lla prima  fcena,per  efTempio,fìa  tutto 
vn  madrigale , perche  le  rime  manca-' 
no  , ei  verfi  crelcono;  e fanno  ellì 
molto  fmi furato  il  madrigale,  ch’è  vn 
nano,non  uolendo  , che  fi  poffa  far 
grande  vna  pallorale , ch’è  di  llatura 
ordinaria:  Mafe  vi  trouano  pur  ma- 
drigali gli  inoltrino  , e m’infegnino 

?[uell’arte , perche  fe  lo  fanno , ini  ri- 
oluo  di  mandare  alle  llampe  vna 
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frotta  di  Madrigali  non  prima  co  rio* 
leniti  * percioche  taglierò  in  pezzi  le 
canzoni  del  Petra  rea,  e de  gli  altri*  e ri 
v ferendo  vna  parte  d’vna  Itanza  d’vna 
8t*rbc  canzone*dirò*  ch’è  vn  madrigale.  Vo- 
ne;ma  gho  ino  concedere*  che  liano  madri- 
dric*U  gali  j di  cocche  Hanno  bene  in  vnpoe- 
netìe  ina  pallora le  s andate  * e vedete  * onde 
patto-  quella  voce  dermi*  e vi  diranno  * quei* 
ralt.  che  fanno*che  dalle  mandre^  che  s’v- 
iaua  da  i pallori*  fi  fic  eff3  ergo  deuefì  il 
madrigale  a forza  cacciare  nella  palio 
• rale*ie  ben  non  vi  amia  He  per  dar  luo- 
go al  verilìmile,  Io  dirò  vn’altra  cofa 
in  v niuerfàle*  e poi  patterò  al  partico- 
lare  di  quella  Scena  * che  i madrigali 
coli  chiamati  fono  necettarij  per  mo- 
strare gli  aifétthe  per  più  dolcemente 
commouere  il  Teatro*  e fono  attratti- 
la ad  allettarlo  * e farfelo  beneuolo  . 
jgcnt*  Mirtillo  * che  deirappuntamento  di 
jfrtm*.  nouarli  à parlar  con  Amarilli  era  Ita- 
lo da  Conica*  & Ergalto  auifato  * ac- 
cidie fi  trouaffeà  tempo*  follecita* 
e lì  fa  prima  vn  poco  lèntire  à lamen- 
tarli della  fua  diferatia*che  non  lo  la- 
fciarihatierquelbene^he  prima  pofe 
fedeua*dicendo  che  la  Primauera  tor- 
na*e  non  tornano  i fuoi  diletti  ; laqual  . 
■ ' cofa*  fe  parelfe  fuor  di  propoli  to  ad  al 
cuno*ricordilì*  che  cominciaua  ad  ac- 
collarli l’anno  * che  Mirtillo  d’Ama- 
f illi  s’accefe  * onde  riducendo  à me- 
moria 
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moria  la  dolcezza  paffuta  dice  , che 
quella  non  torna,  ma  folo  la  memoria, 
che  li  caufa  dolore:  laqnal  parte  il  la- 
fciò  fuori  reffando  per  quello  il  con- 
cetto vn  poco  ofciiretto,  poiché  di  for 
tunati  delie  gioie  non  s’intendeuano 
alla  primarie  non  s’illuminauano  con 
la  rimembranza.vche  viene  à dire  me- 
moria del  bene  pofleduto,  e priuaiio* 
ne  nel  tempo  prefcnte  : Indi  ccmpa* 
ra  la  primauera  a fé  fieffo  (e  pur  fi  tac-* 
que  quello  fin  doue  comincia  à parlar 
del  giorno  feguente)  ch’ella  torna  fi* 
inile  alla  primiera,  eflendo  egli  in  di- 
uerfa  condì  don  e > 

Ma  pop  fon  ;o già  e/*tcl%ch'vn  tempo  fui » 

Si-  afo  h gl* o.cht  altrui 

ilquaì  concetto  nega  di  comprendere  ~ , 
il  Sìg.Mahcrett  : ma  io  glielo  dichia- 
rirò  col  rammemorargli , che  Mirtillo  f" 
hcbbe  buona  ciera  da  Amarilfi , men-'fw 
tre  ftette  in  Elide,  vdi telo , Mala. 

- So  ben, eh' ella  tn.que/ giorni , 

C ir  E bdefu  de  la  fua  tufi  a degn»  — 

M i fu fempuc  cortefe 
Di  ejuel  frane  & amaro fo  fguardo  \ . 
onde  egli,  che  fapeua  tfeilere  fiato  ba 
dato  tanto  foauemente,fanoriio  dou 
piamente  nel  cafo  della  ghirlanda 
non  potetia,  fe  non  argomentare  d’ef- 
fer  molto  caro  alla  fua  donna . E que- 
lla terza  parte  di  comparatione  è torli 
la  migliore,e.lapiu  affettuofa,  perché 

laprix 
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i \A poloni  a dì  Gio.  Sau'o 
la  prima  figmfìca*che  tornai  la  fecóda 
che  torna  co*  fiori  ; la  terza*  che  torna 
la;medelìma  fenza  ritornarlo  nel  fuo 
llato  di  prima.  QuelPefclama rione  * 

O rio  ’c . ^ x^e  aviari  fi mie  (C  amore , 
neceffa  riamen  te  fi  fottogióge  per  de- 
plorare la  fuamiferia  nell’uniuerfale* 
e non  itar  Tempre  fu’l  particolare.  Do- 
po quella  tempelra  del  dolore  del  bé, 
che  più  non  ha*  feguitala  fperàza  buo 
na  unita  co’l  timore  * che  la  cola  non 
lieica-che  non  s’interponga  alcuna  co 
falche  ria  llato  burlato  * del  bene*  die 
s’ha  ad  hauere  in  godendo  la  uilla  di 
Amarilli*  delinquale  ragionando  feco 
quanto  bene  lì  promettellè,nó  lì  fpie- 
, , oò  in  Mantoua,  troncandoli  alquanti 

Serafino  à quello 

Mt  ben  4**  Mti*dòrnt  Ergafìo^ue  mi  dijfe, 

zLfi  ma  pure  fi  deue  dimoftrarejpercioche 
^ ^ il  uedere  la  cofa  amata  è cofa  molto 
grande*mauederladifua  uolontà  , & 
elTer  ueduto*  & udito*e  mirato  nel  ra- 
gionamento*molto  maggiore*  e qui 
cade  sì  bene  à fello  quello 

O lonzamente  Jìf furato  in  yano  ^ 

l j4uuentHrofò  dt  — perche  ni- 

fcendola  fperanza  miftacon  timore* 
l’huomo  dubbiofo  Uà  sù  la  conditio- 
nale.  Sorge  intanto  un’altro  penlìero 
, in  Mirtillo*che  alcun’impedimento  fo 
prauenga  in  quel  fatto*  ò ch’egli  fia 
troppo  tardato; pur  lì  racconfola* per* 

che 
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che  è fiato  follecito;e  di  nuouo  ricade 
nello  fpauéto.  In  fomma  quella  leena 
efprime  benifiìmo  lo  fiato  in  cui  fi  ero 
uaua  Mirtillo  ; perche  ordinaria  cola 
era  il  dolore»  perciò  prima  fi  sfogarm- 
eli nafee  lafperanza  per  il  fauore  dì 
quel  dir  forge  nuouo  timore  » perche 
rhuomo  auuezzo  al  male  non  s’aflìcu 
ra,  le  bene  gli  vien  promefio  il  bene. 

Ama.  Eccola  aeca.  Mir.  Eccola  k pento > 

E notate  bella  auuertenza  à far  prima  Sema 
bendar  gl’occhi  ad  Amarilli  , che  far -{ècóàa^ 
la  in  fccna  comparire,  accioche  elfen- 
cio  ini  Mirtillo  ellafubitono’l  vedef. 
fe,e  folle  necefiìtata  fecondo  IVfo  ilio 
di  fuggire;  e perciò  fu  concertata  la 
cofam  quella  maniera  da  Corifea . 

Ma  il  Sign.  Malacreti  dice,  che  quella  Dtcbiò 
cofa  non  ha  del  vcrifimile , che  le  gio-  del S/g, 
uanette  uadano  à ^iuocave  in  pubìicò  Mal.  c . 
in  luogo  doue  pononoefler-altti  prò  65.  b» 
babilmente;  Ilquale  non  hà  forfè  mai 
ueduto  le  fanciulle  in  luoghi  publici 
fare  Moro  giuochi,ilche  ho  io  ueduto 
le  centinaia  di  uolte.  Ma  che?  fe  ben  il  ro[Um 
luogo  è publico , non  è però  tanto  in-  . ■ _** 
torno  habitato,  che  temano  le  fanciul  * 
le  d’eflcr  vedute;  fi  conduflero  per  ta- 
to elleno  à quel  luogo,comc  capace;e 
fe  bé  in  Arcadia  ue  11’erano  altri;  però  ^ 
non  uqllero  cercare,  perche  ò erano  *■.  ' 
- publiciiò  priuati:  le  publici  .il  Sig.Ma 
lacreti malie configlia à càbiar  luogo 

per 
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()K*  Ter  questa  volta  anco  fi  torni  al  gioco, 
non  Che  fon  già  ftàca,e per  mia  fe  ‘sm  feto 

Al*  Troppo  indi fc rete  à farmi  correr  tanto. 

che  Horsù  attendiamo  à lei,&  à Mirtillo; 
rate  A lei,che  si  Ir  bene  inlegnare  ,come 
nza  s’habbia  d fare  il  gioco;  A Mirtillo  , 
irto  che  da  vrt  canto  sa  fare  alcuni  lì  belli 
che  interrompimenti , come  quello  , 

’el*  H or  s ì , che  fi  pu  ò dire , 

ini-  Ciò  amor*  e cieco,&  ha  bendati  gnocchi, 
ire  dall’altro  non  sà  che  rifoluere , e ve-  E fimi 
io*  dere  , doue  la  cofa  polla  riuscire , ne  na  del 
ini'  mai  però  lì  fpicca  del  guardare  A ma-  la  Sce~ 
vi-  rilli5mentre  le  Ninfe  danzano , e can-  na. 
bii  tano, le  parole  delle  quali  lòno  tante 
;he  perle, chi  le  guarda  con  occhio  dritto, 
hi,  con  tale  artificio  lon’eileno  concerta- 
a - te  d’aria  grata,  con  vn  rompimento 

uè  nonello  di  ver  lì , con  vna  maniera  a- 

)d  ponto  di  canzoniglieli  cantano  dalle  - 

lì  villanelle.  Rivoglio  notare  vn  bei 
pillò  ; Al  lìc uro  M irtillo  doueualra- 
er  re  intento  nel  la)  fua  Donna  jho'r  non 
ne  lapendo  egli  l’vtile  dd  gioco,  che 
li.  fi  doueuafare  ?£nfe  ilSigtCaualiere, 
o-  che  Amarrili  pighallè  vna  pianta,  &à 
;c  quella  riuolgendolì  anco  Mirtillo  vid 
io  P5 .Corifea,  che  s’era  appiattata  per 
0.  ifpiare  il  ragionamento  di  quelli  amà- 
e-  " 11  ; or|de  vedendola  accennare  vn  non 
i sò  che , lì  riuolge  ad  ella,  che  chiama- 
li. ua  Ina  Tramontana,-^  tilt  mto  1*  nuo 
no  cantano  le  Ninfe,  e moltiplicano  i 
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cenni  di  Corifea,  che  nó  uolédo  efTer 
ueduta,ò  lentitada  Amarilli, acciò  el- 
la non  fi  guardaffe  da  lei , ma  parlafTe 
liberamente;  e pur  al  fine  l’intéde  Mir 
tillo,fe  ben  non  sa  d’intenderla,  e pe- 
rò nó  effeguifee  ; onde  al  fine  efee  Co 
rifea  adauifarlo  di  quanto  s’habbiaà 
fare,e  pur  Mirtillo  trema,che  l’animo 
non  rilpondealdefiderio;  mauedédo, 
che  Amarilli  con  prefetto  d’effere  ftà- 
ca  finge  di  uoler  fornire  il  giuoco  cac- 
ciato dalla  necettìtà,&  urtato  da  Co- 
ri fca  le  uà  in  braccio , e le  Ninfe  uàno 
altroue  cantando.  Per  quello  poco  di 
tardanza, e per  il  bifognare,che  Cori- 
««  \lg'  fca  riprenda  Mirtillo  di  poco  core , il 
Mal.  c.  gja.Màiacrleti  otterua,  cne  Mirtillo  fi 
7 dipinga  contrario  di  cottumi  à fe  me- 
defimo,  cofa  che  è uitiofa , perche  al- 
trove fi  cacciò  tra  le  Ninfe:  Ma  quello 
. u"  è nulla , perche  all  hora  era  in  habito 
ttvnc.  pemjn[[e3  e poteua  non  ette r con ofei ri- 
to, hora  mò  nor  poteua  non  efìerejol- 
tre  che  ettendoli  mai  riufeito  quel  n&- 
^otio  primiero , dall’efperiézaeia  fat- 
to accorto.che  nó  bifognaua  tatasfac 
dataggine  nellecoie  d’amore . V’è  di 
più,  elle  in  rei  ueri  tate  non  fipoteua 
egli  perfuadere  , che  l’auuicinarfeli 
fotte  il  modo,  perche  all’hora  sbenda- 
tali Amarilli, e uedutafi  in  mezo alle 
Ninfe  non  poteua  le  r:on  cacciarlo,  e 
atto  temédo  Mirtillo  «ó  s’arrifchiaua. 

' D’vn’vrto 
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D’vn’urto  per  tanto  lo  caccio  inbrac  Scetts 
ciò  a4  Amarilli  Corifea , mentre  egli  ter^a  v 
itaua  fu  i sì  , e’1  nò , e durando  in  lui 
quella  fofpenlìon  d’animo  , métreera 
nelle  lite  braccia,tétaua  di  fuggir,  on- 
de Amarilli  dice  di  uolerlo  tener  più 
tiretto, e poi  credédolo  Corifca,ò  Hn- 
gédo  per  vna  certa  famigliarità  gli  dà 
alquàti  pùgni,e pretendendo  d’nàuec- 
fatta  la  parte  lua  vuole  edere  sbenda 
ta,e  per  affrettar  il  negotio  li  prQmet 
te  vn  bacio  ; laqual  mercede  nò  piace 
al  Sig.Malac. dicendo, che  non  li  con-  Du^;9 
uiene  à donzella  far  tanta  doliitià  di  jet  r 
b acidi  quale  non  deue  hauer’auusrti- 
ro,cheìefemine  quàdo  s’incontrano,  c 
fenza  fallo  lì  baciano,  e che  Ita  male  il 
baciar  gl’amantfnon  le  cópagne,  nel-  . 
le  quali ,e  delle  quali  non  è foipetto . So  ** 
Alihora  in  che  luto  folfe  Mirtillo  , fe tlom' 
lo  proponga  ogn’uno  nell’ànimo,e  ve 
da  come  fono  liate  bé  dette  quelle  co 
fe  dello  slegare  có  tato  famigliar  ma-  „ 
nieradi  £uitllare,lì  che  alfine  veden-j 
do  Amarilli,  che  Mirtillo  tremàdo  nó 
la  forn:ua,dà  fe  dedà  li  slego, e vedu-* 
tolo  apprettò  di  fe  volle  fare  la  Mon- 
na Honelta  gridando  d’eflermorta,e 
d’edefe  ùiolentàtaVdannando  le  C0171 
pagne  , incaricando  Corifea  , fug- 
gendo , facendo  mirabilia  per  copri* 
gentilmente  il  luo  defiderio  con 
jquelte  finte  j onde  Mirtillo  ditperato 

P minac-  , 


1 


JDu&so 

dell'a- 
utore. 


« 


<?i  £ io.  Santo 

minaccia  d’ueciderfì  có  vn  dardo':  Ma 
come  pub  liarcpta  cofr,dirà  alcuno, fe 
Corifea  glielo  tolfe  di  mano  , e lo  ri* 
pofe, perche  dille. 

^Of/v  r pongo  t fino  tLtrdé,  e net  ce/puglif 

Torno  f<.T  ofj prua  r i/o  , ilo  e ne  /igne} 
Rìfpondo  5 cirenorì  lo  ftufcèfe  , maio 
ripo fe  lòkmenté-je che  Mirtillo  fiubi» 
to  Veduto,  che  Amabili  faggina  di* 
iperato  diede  à lui  di  piglio , nel  qual 
dilperàtopropofito  vedendo  Amari!- 
li  il  ilio  amàted’impcdilCe  da  co ^ fie- 
Ta  rilblutione  dolca  {oli  di  quelito  il 
mefchinello,  che  rkardiffe  quello, 
eh  2 pretendendo  ch’egli  defiaua,  che 
lei  di  lua  mano  facefìe,  alqudfine  ali 
otótòail  dardo  -:  Onde  Veduto  , che 
«pii  nóidiia più  Icorlb  in  quello  dilof 
dme.Comincia  d farli  vna  riprenfioné 
dàdoli  in  quella  maniera  agio  di  par-, 
lare,  perche  dicendo  il  gioitane  ha» 
tìer  fatto  quello  per  amore,  e replicati 
doli  Amarilli/.  che  villania  non  pote- 
rla efler  figliola  di  amore , fi  difende 
Mirtillo,moilrando  non  hauerle  fat- 
to forza, fe  benda  ritenne , e ttìollr-a 
hauerfi  védìcato  del  l’elle  re  prima  Ih 
to  tenuto  volendo  fuggire,  proponen* 
do  anco  la  fua  tnodeitia , che  haiiédo* 
la  tra  le  braccia  non  ardi  baciarla  per 
non  offenderla  : DelPhauerlo  ritenu- 
to Amarlli  fi  feufa  co’l  non  h uier  ve- 
duto del  corpo  j delfina  evia  ritenu 
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jfc-  fi  feufa  Mirtillo  té  l’eflef  fiato  cieco 
^ dell’animo  : Ma  nulla  vale  quello  ap* 
)n.  predo  d*  A marilli, che  vuol,  che  fi  prò 
ceda-  alla  li  beiate  lenza  frodi;  ì)el  che 
di  con  refiempio  dell 'animai  famelico 
}()  irrefiàg;ìbilme*st3&.&  eloquentiffima*- 
alo  mente  s’efpu rga  Mirtillo, perche  è ri- 
^ co  rio  al. rimedio  neceflario  per  quel 
■fa  calò, ma  firaordinario>jaon  volendo 
,(1J  ella  fargli  gratia  dell’amor  filo  per  le 
|j|j.  vie  communi  di  preghiere, e iujìnghei- 
fr.  Ma  pure  replica  A marilli,  dìe  non  fi 
9 il  deue  per  forza  feguire , chi  non  vuo- 
ilo, Je,e  cnifiugge’,  il  die  è tutto  garbato: 
^ ma  quando  i o odo  a di  re, 
pjj  Che  vuoi  da  me ? . 

.jjj  io  non  pofio  non  ridere  d^ueflaftfiu 
’of  tia  di  fari o parlare  ; ne  meno  mi  piace 
,ne  quella  rifpofia  clic  habbìa  già  impe- 
ir*  tiara  la  grat  a d’efiere  vdito-che  ricen- 
,à-  caua , onde  da  lei  non  doue ua,  ò po  te- 
lò ua  dimandar  altro  purè  in  uà  do  l’amà 
:e.  tv  fi  contentò  con  quelle  leggio 

dt  ì)/ poco, e ’tcf:  j p.irttji  piv  non  tèma, 

Jt.  chenfisrette  in  vn  vedo  in  cpyefia  brC- 
\d  uria  hanno  Vaia  eìtì&fi  miràbile,^ 
{b  vna  certa  madia  di  comma  damentm 
ì9  Quella  rigidezza  di  precetto  afir^ngé 
{/).  Mirtillo  a dire,  che  volendo  che  dicà 
$ pocodo  hi  llrmgerein  troppo  picciol 
]Q.  lafcio  gran  colini 'qual  conce  tto  pa  re. 
r£i  un  poco  ofcuro,&  vii  garbuglio  di  me 
ltj  tafore,é  di  bifiiccio  di  non  Vlarfi  con- 
! V a-  Ninfa 


340  apologia  (fi  Giocamo 
Concet  N infa  in  limile  occafione  , oue  era  bi-  • 
ro  taf  fogno  di  chiarezza,  e tutta  quello  con 
fato  ^aera  il  SigiMalacreti:  Quanto  all’o- 

d'offi-  feuvità  fian  egli,comunque{i  voglia, 
r 'ttà  ofeuro , non  può  non  elìere  intefo , e 
dal  si  non  fìgnitìcare  vna  grandezza  Itraor- 
gnor  dinaria,  che  lì  feopte  chiaramente  co 
Mal  c.  quella  hiperbòle,  laquale  in  quella  có 
85. £ uilìone d'andar  cercando .vna  mifura 
• m olirà  , che  la  coia  mifurata  è fuor  di 
mono  grande  ; quelle  fonde  parole. 
In  troppo  piceni  fafito 
. Crudeli  firn  a Ni*' fa 
Stringer  tu  rm  comandi 
/ Gfadrìm/ripnfì  de  fio  , che  (e  con  altro 

Mtfrarfi  paté fi ’e , 

Chsco»  pen fiero  hamanoi 
j4penA  il  capirla  , ciò  che  capire 
Vuote  tn  ha  man  pen  fiero. 

Soltr*  Se  le  metafore  fiano  imbrogliate, non 
rione.  occorre,ch’io’l  dica,perche  fono  chia 
re, e nò  pitiche  tre  v/itatiflime,fafcio, 
mifurare, capire , lequali  fono  in  boc- 
ca à tutti;  ma  quàdo  però  molte  vi fof 
fero,nonltariuno  fe  non  bene,perche 
qui  xMirtiìlo  deué  fare  vltimum  depo 
tentia  llando  in  quello  ragionamelo 
la  vita, e la  morte  fua  del  lìcuro.  Ma’l 
Billiccio  non  trono  già,  ò ch’io  no  di 
conofcòjpnr  mi  pare  hauer  letto , che 
ricerchi  que  voci  limili,  ma  non  le  me. 
delìme  cóme  qui,cape,  capi  tia  pélìerò 
human o,ch’è.  replicato.  Voglio  però 

dìchia- 
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dichiararci!  péfiero  di  Mirtillo,  cioè 
che  non  eflendoni  altraniilura,  chel 
pénfiero  humano,del  ilio  amore , s’e- 
5li  fi  ridnCefie  a fatiche  fi  porcile  mi 
durare  co  corpora!  ini  fura,  ella  foura- 
^uan^aria, quanto  di  grande  puote  huo 
jmp  iitiaginarfì,  cioè  farebbe  infinito  « 
filtra  poi  à dirle  due  coife,vna,  che  1 a 
j£ft  a d’altra1,  che  non  può  noti  amarla, 
f ilile  quali  due  cofè  nafcedl  nò  poter 
-partir  toflo>e  non  più  tornare  ,.come 
dalla  grandezza  dell’amoie.il  no  po- 
ter dir  poco:pure  quelli  doi  palli  li  lap- 
idarono in  Màtoua;  veda  ogn’uno,  le  - 
«ridòda'rio.ò  fonootiofi.U  primo-pvo-  r«, 
aia  per  il  te  {limonio  del  lo  felpe , * 

•modo  allogato  p ! 'ordinario  dà  poeti  * 
.Bucolici,nó  pclio  veglinocene  lolSlin  . 

fe  vadano  ad  informarli  da  gl’alben,  ..  JI 
che  farebbe  pa/7,  ialina  pche  in  quella  ril' 
maniera  manifeilanoil.  feruor dell’a- 
more, chenò  s\  co  tener  fi  in  le  medefi 
mo  ; V’aggioftge,  p maggior  cóferm^r  , 
tionelabellez?4d’Amanlli,dicendo 

Urrà  quàte  vaghe&kjt  h*  il  ad  fenenc,  0 J 
Quante  la,terra,pntte  \ r ■ 

Raccogli  in  pieno!  giro,  indi  vedrai  é ^ 

L'alta  nenfiita  dtll'ardor  mio  , . 

^ còcetto  t>ur  dal  Sig.Malac. taflato  per 

ofeuroe  pche  no  s’applica  piu  chiara-  f*  > 
•mente  ad  Amarilh  j Ma  quello  baiti; * ?'£ 
che  fi  parla  con  lei  3 e che  lei  delie  in- 
tendere  per  neceflità  ,|ch.e  la  bellez-  nc% 
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3-4  - JfpQlò0<z  di  Già.  Sa  ni  a ■ 
nzSn  lacauià  dell’amoe  df  Mirtillo.. 
Al  fecondo  ponto  applicala  limili  tu 
-dia e delle  cole- che  contro  natura  lo- 
ro non  in-iTono  irrite  , codi  mol tran- 
cio, ch’egli  (e  forfè  tiene  il  Sig.  Caua- 
iiere,  chel’atnor  n^fea  per  deilinomó 
per  elettone  > è -naturalmente  indi- 
.nato  ad  amarla,  ne  può  non  amarli  » 
Ironia  di  nuouoà  quel di  poco , il- 
qualdke  elièr  rigido  prccetto,ma  che 
in  ogni -modo  non  fóto  è prónto  di  dir 
poco-rcioè,  io  moro,  inaiar  poco,mo- 
rendójcome  ella  brama  ,che  lo  vuole 
ftradare  ,•  e interroga,  fé  ramerà  do- 
po morte , quali  contèntanddii  di  ino 
rir  con  quella  fperanza.  Qui  s’àggioa 
gdno  i prieghi,  iquali  nó  italiano  per 
tra o*gìudicto  bene  in  principio , per- 
che infognami  prima  narrare  l’infer- 
mitàjpoi  chiederne  il  rimedio,  ch*è  la 
pietà  , laquale  vna  volta  gli  inoltrò  in 
Elide,  acciò  che  mora  lièto  loia  quel 
concettino  à troppo  bèllo * i 

£ cjucl  fòauc  (mar  do  , 

Che  mi  forfè  ad  ornate , 

Mi  fior  va  amo  ti’ monre  r 
£ chi  pi  l'alba  mia 

Del  mio  cadente  di  l' He  (pero  hor  fta^ 
Tace  Amarilli  forfè  temédo  di  parlà- 
do  inciàparè,  e fcoprirel’interno fuo,  * 
che  ad  ogni  modo  voleua  celare,  ond’ 
egli  prima  feco  Itelfo  fi;  duole  ,.poi  c6 
amore  dèlia  crudeltà  dicoite^Che  nul 
i*  U 
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la rifponde  ; E (e  bene  alcune  colè  di 
cjllo  dilco^fo  reriie  il  S.OuiaJ&reApu 
selli  .vn  pccocJiù  del  ver;  fimi!  e , cne 
AnsanUi  fi  douefiè  far  piegare;  che  al 
fine  fi  feu  fa  di  nófare  quello,  che  vo- 
lturi Tvlfi  rillo, perche  r^on  haueua  prò 
me  fio  di. farlo,  e che  potò  egli  fi  duole 
à torto  ; E comincia  à rifpondere  re-' 
jplicando^che  crudele  vfen  chiamata, 
e bella,e  di  quello  taótcamehte  lo  rirv- 
gratia  non  lafciandofi  però  1 u fin  gare;- 
éc era  necefiàrio  ad  ogni  modo  inferi^ 
ui  qi  verffcfte  fi  tacquero  in  Màtou^i, 

Tu  mt  chiami  crudele , immaginando) 

fino  à quello 

Già  no'l  nego e peccato, 
per  dichiarare  ch’ella  intendeua  I’ar- 
ti  fi  ciò  di  taflarladi  crudeltà  per  fari*, 
diuentar  pietofa;  perche  quel  comin- 
ciar fubitod  dire, 

l 'ijùr  cruda  ad  ogni  altro 
non  pienamente  mofiraua,à  che  rifpo 
delfe,e  perche  rifpondelle  ; rifponde 
dunque  a queIlo,chela  chiama  crude 
Ie,in  due  maniere,  inoltrando  ch’e  be- 
ne  elfendo  la  crudeltà  virtù  deli’hone 
ità,e  negando  d’elfèr  tale  riducendoji 
à memoria  il  cafo  d’Elide,  quàdo  egli, 
fi  mefcolò  tra  le  fàciulle,  e ch’ella  pie 
tofamente  lo  faluò  da  vn  pericolo  eui 
déte  d’effere  da  quelle  Ninfe  mal  trat 
tato  ; ma  nel  raceótar  quello  fucceirp 
affé  iChe  quali  dia  inciampò , perche 
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non  Teppe  ftar  falda  fui  corti  tu  t;o,  ché 
hora  dice  d’hauerlo  conofciuto,hora 
nega 5 l’uno  per m mitrare  , che  non  è 
crudele,  Fai  tro  per  coprire  la  Tua  paf- 
fìone  amòrola  ; ma  in  Fatti  oporter  men 
dacem  cfìt  mtnwrem:  Ainàrilli  lo  Fece, 
perch’era  di  lui  innamorata,  e ma’l 
può  quello  eafo  rattopare  , fe  ben  di- 
ce, che  fpucò  il  baciò,  e che  non  lafciò 
ferpece  al  core  i!  veleno  amorofo , il- 

3ital  però  tocco  con  la  fola  fommita 
elle  labbra j com’clla  confetta  d’ha- 
nier  fatto, è fpettb  mortale  : Ritorna 
, 'al  cafo  prefeh  te,  e lo  tafia  per  trop ì>o 
ardito,  é dice,  che  non  li  vuole  eller 
pietofa  prima  perch’egli  non  s’arri- 
•fchi  balda nzòlaineiite  à fargline  del- 
le altre  : poi  perche  hà  data  la  fede  à 
Siluio-,  e'nón  puòffalua  l’honertà  Tua) 
compiacerlo.  Ferviamolo  perfuade 
à lalciar  d’amar  la  eflcndoli  oppòrta 
. ìe  fede  del  matrimonio', l’ira  del  ci  lo, 
rla  tema  della  móne,  l’amor  dell’ho- 
nefìà, e però,  chV  glifi  rifoluadi  non 
morire,ma  ben  di  lafciare  quello,  che 
gli  piace ,mabi fogna  non  pofledere. 
Quatoall’ultinia  parte  andò  anch’el- 
laa  fil  di  fpada  con  alcune  altre  in  Ma 
'Luogo  tona,  ma  lerue  mirabilmente  à quel 
tanru- ponto, che  diceua  Mirtillo  di  voler 
to.  morire.  Al  dimandar  pietà  rifponde 
che  non  può  darla  ; al  chieder  d’effe* 
guardato  pietofamente , Tenie  la  pr#- 
* 1 ma. 
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ma.  A quelt’ukima parte  fola  replica 
Mirtillojperche  inuero  le  altre  no  ha- 
ueuano  rifpofta , ch’egli  morirà  per 
necelfità  no  effondo  padrone  del  iuo 
uolere  ,uonde  fegue  quel  dialoghetto 
fententiofojdelqualeogni  verio  è có- 
fìderabile  non  folo  perle  fentéze  d\>- 
ro3mà  per  il  prefente  negotio. 

Ama.  Chi  forma,  di  Virtù  vince  ogni  àjfi. 
, fetto  , 

voleua  dire-come  faccio  io,  che  freno 
l’amòr  mio  per  l’amore  dell’honelf  à • 
Mir.  Virtù  non  mirice  oue  trionfa  amore, 
iltheè  vero  3fe  trionfa , cioè. quando 
ha  prefo  il  poffolfo  dell’animo , e non 
•prima  &<<•-■?'  ! ' 

Ama.  Chi  non  pub  ctb  che  vuoi,  quel  che 
può  voglia , 

cioè  regoli  il  fuo  uolère  , e lo  freni  fe- 
condo che  impone  la  neceflìtà . 

M ir.  ti ece fitta,  cCamor  legge  non  haue  , 

leggiadramente  alterando  il  prouer- 
bio  commune,  e chiamando  neceffità 
d’amore  l’habito  giàfatto . 

Am.  L alòtananzs*  orìiigrù  piaga  falda , 
per  quella  regola  , che  per  l’ordina- 
rio lontan  da  gnocchi  lontano  dal 
core.  - . '■'  (&> 

Mir.  Quel  che  nel  cor  fi  parta,in  van  fifug 
perche 

Ccelum  non  animum  mutant,qui  trans 
mare  currunt.  . ; lìì.. 
Attll.Scaccjerà  vecchio  amor  nono  defio , t 
t . P 4 5 come 
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come  chiodo  co  chiodo  operado  più 
gagliardamente  le  fpecie  frefche,  del- 
lsuecchie  n o-', 

Mif.  S)  s'yn  alt r alma  > e i/rì altro  core 
haàcffi. 

percioche  di  celia  d’hauer  troppo  alt? 
mente  iippreffa  Amarilli  nell’anima.. 

Am.  C.onfitma  ti  tipo  filialmente  amore 
come  vinlegnaiva  quel  Filofofo-, che 
tre  fonai  rimedi j contro amorejame, 
tempo^forea:. 

Mir.  Ma  prima  tL  cmdoamor  L'alma 
confuma.. 

confideràdo3cheqiieftctè  vn  remedio 
difperato . Gl’al tri  dofverfi  non  cón- 
fidero3perche  non  fono  fe  non  cfpreC- 
fini  defrarfettò  di  Mirtillo  3 che  nega 
efièr  altro  rimedio  al  Tuo  male  3 che 
li  morte.  Amarilli  ciò  udito*  gTimpór 
ne  5 che  non  muora  perinterefio  deb 
l’honor  fuo,  pene  acquiiteria  nome  di 
crudele  3 la  qual  cofa  però  ella  pareua 
amhifse  tato  in  principio  3 tanto  s’era 
mutata . Horsù  fiaino  pur  giorni,  oue 
ricominciarono  po(l  mgetem  Lacuna?* 
in  Mantoua..  - ■ 

V rat  dun^uefe  m'ami, 

il  quii  v^rlo  però  non  s’appicca  tanto 
bene , quanto  qui  mterieòcis  illis  ver.» 
iìbusj  kquali  noi  uogliamo  mantener 
re  -,  efeguela  difpolitione  coniarne  i 
quella  di  prima  fentenza  crudele  *& 
inoireruabile  aponco*  eotnedi.ee  Mir- 
^ l ' tillo* 
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tìITo*,  perche©  viuéciovorria  vederla*  ' 

0 vccidendoffcótrafaràal  filo  volere» 
il  qual  nodo  non  fi  potendo  fciorre». 
Amarilli  Io  licentia  fecondo  quello», 
che  tolto  partilfe;  lira  lo-  confola  in  im 
modo, ch’io  quali fofpettaua»  cherac- 
contalfe  il  tutto»  poiché  dice,  chede 
gl’altri  fono  di^eFari,e  miferi:  la  nù- 
tria però  di  Mirtillo  in  quella  perplef  . 
fata  di  fiato  non  potendo  morire , e vi- 
uendo  non  potendo  mirare  la  fua  dòi- 
nà  è grandmuna,  e vien  dalui  amplili 
catar  Vien  di  nupuo  licentiato,  & egli  ' 

cominciò  partédofià  dolerli  della  fua. 
parttracon  quelle  leggiadre  parole» 

Ah  dolente  ft.tr rifa r 
Ah  fin  de  la  mia  \ 'yita  5. 

Date  p*rto,e  non  moro}  e pur  t'prouo 
ha  pena  de  la  morte  j 
£ finto  nel  partire: 

Fri  viuace  morire  * [ 

Che  dàvita  al  dolore»  (core.- 

per  far  che  mora  immortalmente  il 
Partito  lui , refia:  Amarilli , laquale  di  Scena 
che  cofa  deue  ragionare  ? Dico  queftp  quarta. 
per  il  S ig.  Malacreti,  che  ftimain aerili 
mi  le  quefio  foliloquio,perche  vorreb- 
be,che  fofie  fubito  andatalo  nó  fi  fin- 
gelfe  vdita  da  Corifea  : Et  io  di  co, che 
nò,  perche  no  doueua  partirli  infìeme 
con  Miitillopernon  generarfofpetto 
ih  altrui;  onde  fi  ferma, e non  teme  ef. 
fere  vdira»perche  neiliino  vede , e fi 
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vn  sì  vago  Iaméto,che  chi  più  braìna, . 
è molto  difficile  da  contentare.  Qucl- 
l’apoftrofe  nel  principio, 

* O Mirtillo, Manlio  unirne  ni  tu  , 

è cofa  apunto  da  innamorata , che  ef- 

• fendo  lontano  l’oggetto  cavo , con  lui 
'nondimeno  fauel la, Quello  certo  è vn 
cafo  degno  di  tompafhone  ,che  doi 
s’amino  reciprocamente  , e non  lì  po£ 
fano  vnire  lenza  offe  fi  dell’hon  ella  ; 
onde  lì  riuolge  al  Cielo  la  fanciul- 
la all’vfo  de  i Poeti  , che  la  colpa  d’o- 
gni  male  cacciano  là  sù,  & ò amore,  I 
ò dellino  vuole  che  ffacolpeuole , fe-  j 
tondo  la  falfa , & erronea  opinione 
dei  Gentili  , elfendo  l’vno', all’altro 
contrario;  Ma  certo  ella  fà  bene  à fa- 
'te  vn  l'alto  di  Cielo  in  terra,e  non  met 
ter  la  boccatant’alto,e  douendodi-. 
re  vn  concetto  brutto  , come  quello , 
che  deuerialì  amare  lenza  rifpetto,  fi 
•vuol  fare  vnabellia,&  ad  effe  porta 
inuidia,  onde  forfè  è peggior  beltia,  e 
come  tale  quella  propaliti 041  belliale 
proferire, 

Se*l  peccar  e si  dolce , 

J?ì  non  beccar  s)  necefìariofo  troppa 
Imperfetta  natura, 

t Che  re  pugni-  a la  legger  ■ -J  / 

€)  troppo  dura  legge , - 
Che  la  natura  offendi . - n 

^concetto di  fua natura  abominèuole,  J 
,quàdo  nò  folle  indio  in  bocca  di  per-  • 

fona 
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fona  Idolatra  , e della  lega  dì  quell’al- 
tro  di  fopra;pur’ella  fi  rauede  co  quel*  * 

ma  che?  e comincia  à pentirfi  di  ciò 
c’hà  detto , volendo, che  t’honeltà  fia 
-freno  deiramore,  &a  lei  consacra  la 
vita,  chiedédo  perdono  à Mirtilló,dai-  ' 

• qualè  non  sà  lenar  il  penfiero,  e le  pa- 
role^ feguitaà  dimandarli  conipaffio 
he,e  perdono,  mollràdo  l’interno  con 
trailo, ch’in  lei  faceuano  amore. & ho-  ‘ 
nella.  Corilca,ch’era  Hata  vn  pezzo  a - 
fcofa,vdédo  quello  ragionaméto  sbu-  Scenf 
cò  fuori  con  vna  parola  tale , che  non  f utrl~ 
può  Amarilli  tergiuerlàre,  dicendo»  **  * 

- Non  t' afeonder gtà  piu  forelU  mta, 

onde  la  pouerellas’arrofsiui’eller  con 
uintadi  quello,  che  negauayechene- 
gaua  à, quella  tanto  fua  fuifeerata  : 

Onde  prende  occafione  di  riprender- 
la Corifea , e di  quello  poco  fidarli  j e 
di  quello  arrolfirlì  di  cofà,ch’è  mal  co-  y 
mune,e  dell’elfej  Crudele  à fe  Iteli  a,  & \ 

à Mirtillo:  Mada  tuttele  accufe  fi  di- 
fende bene  Amarilliton  jdire,  che  non  ’ 
vuole  in  liti  nutrire  fai  fa  fperaza  ,e  va- 
na ; ìcufe  però,che  no  piacciono  à Co 
rifca,che  vorria,che  fi  venilfe  al  rimè- 
dio prolfimo,e  nó  cosi  lo tanojche  più 
tolto  fi  può  chiamare  caufa  dell’infer- 
mità :E  pche  la  fanciulla  tra  pcófufio- 

- ne,tra  per  dolore  fofpiraua,le  fi  cuore. 
yolédola  pian  piano  guidar  alla  rifoìu 

• tione^he  poi  gli  d£ttò;  Ma  la  giouanè 

pi  adente  . 
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prudente  allega  per  gi ulla  ragione  di 
quello  fuggire  il  non  voler  nutrire  fpe 
ranza  vana  in  Mirtillo,  poiché  non  po 
teua  contentarlo  fenza  violar  la  legge», 
che  proponeua  à quel  delitto.pena  ca 
pitale:  Hoc  qui  sfche  co  inin  eia  Cori- 
fea ddifcoprirfi  in  pratica  quella  ri^ 
balda,ch’eil a era, fe  bene^p oco  p roui- 
damentepare  à me,  che  cominci  à vo- 
lerla periiiadere  ad  obedire  ad  amo- 
re,'perche  la  fuajégge  è troppo  an  ti- 
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perche  non  lì  muore  per  non  oflemar 
v , quella  d’amoreicome  per  violar  quel- 
la di  Diana edi  ciò  fe  n’aceorie  anco 
AmariUb  e dilTe  V . . ' 

£,  fepur  quella  legge 

Mi  togliere  la  vita,. 

*6}f*eUa  d' awor  non  mi  darebbe  ai  fa. 

Verfr  Quella  fciocchezza  di  Corifea  hò  toc 
tacciu- tata  per  inoltrarci  che  quanto  fegue  è 
ti  fono  necefiario  Non  è flato  fatto  forfè  u 
neceffi*  maggiore  fquarcio  nel  Pallor  Fido  di 
riL  queltoachecomindadalverfo 

Tu  sè  trofl>9  guardinga^  fe  cotak 
fino  a quello* 

Hon  h'a'vcdutD mai  la  piu  e flirtata,. 
fe  non  m’inganna  il:  Sig.  Malacreti , il- 
quale  pur  s’mgannò  niettédo  la  feena 
'per  terza,&  è quinta:  Voglio  dire, che 
Con  quella  ragione  non  foda , e ben  ri- 
doluta  no  poteua  perfuadere  Còrifa 

afe 
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? a Fe’llelfa  di  fùolgere  l’animo  d’Ama- 
rilli  all’amore,  e poi  dire  di  non  hauer 
veduta  fèmina  piiì'óllinata , che  vuol 
dire  honella;  perciò-  bene  fùàVprofq- 
gui  re  dicendo,  che  quello  non  è rifpét 
ta  fulfidentejf'oithe  Hon  ritiene  leal- 
trefemine,  perche  (epermiafè  canta, 
bene  in  lode  fua).tutte  fono  d’una  bue 
eia:  e fanno  i fatti  luoi;e-che  la  legge  £ 
polla  cotro  quei , che  non  fanno  fare, 
-e che  quei  fono  appiccau,chenó  sano 
rubbace,e  che  l’honellà  èfolo  Un’arce 
di  parere  honella;  quelli  fono  c ócet-ri 
di  Corifea,  che  luppollo  vn  primo 
principio,  che  elldigni^s  apprelTo’le 
fèmine  di  quel  genere,  cioè , che  tutte 
le  femineffonomeretrieijonde  fempre 
nelle  contelè  có  qllo  titolo  hon  ora  do 
altrui  danno  principio-;  le.  altre  fono 
: propolìdemi  buonimme , e veriflìme  ; 
ma  perche  quella  è falla  fe*doui  mol- 
te,e  molte  dÓne,  eper  il  pili  pudiche,  - 
però  mancando  la  ragione  i'  Corifea, 
vfà’l  capriccio,  come  quella 

fìt  prò  rat  tona  'votu#tasr  e dice. 

Creda  ognuno  à fuo  mod  a,  io  così  credo. 
Amarrili  quello  gli  rimprouera , e di- 
ce , che  non  fi  delie  l’huomo  di  quello 
fs  inuaghire,che  non  può  ritenere  lóga- 
meneejonde  entra  inbigócia,e  comin 
eia  à predicare  la  dishonellà  quella 
idead’abominatione,come  la  chiama 
il  Sig.  Malacreti , e dice  però  di  quelle 

> " cofcx 


3 fi  tipologìa  dì  Gìò.S amò 
-cofe,  che  lì  leggono  ne  i Comici  Lati- 
ni,e  volgari  in  bocca  di  meretrice  ; & 
efprime  m particolare  quel  bellillimo 
•Endecaltllabo  di  Catullo  * che  co- 
mincia 

"Luopo  ^ *uamut  7nex  cosi,  i 

d?  £at  Godiam  godutm  fateli* 

tulio  t Godtam,cheU  tépo  volatepaJ&  gCa»fù 

nùtato  Ben  t/forar  i danni, ère» 

perche  patta  à comparar  le  femine  cò 
i mafehi . A quelle  ragioni  non  [pren- 
de cura  Amatillidi  dipendere,  per- 
" che  la  cofa  farebbe  andata  indonno, 
ma  folo protetta  di  non  voler  penlare 
, ' , à ni  un’altra  cofa , fe  non  Vi  è mezo  di 
disfarle  nozze,  e quello  hóneilò,*  e 
finge  d’intendere  quellé  cofe  per  via 
di.  tentatiui  per  conofcerla , non  di 
©rarione  per  perluaderla  : Ónde  al~ 

l’hora  potè  ben  dire  di  non l^auer  ve-^ 
duta  feminu  piu;  ollinata  di  collei  , 
perche  quando  le  altre  fariano  Hate  * 
vintè,e  s’arrenderlano  à quelle  lué 
accordili  me  ragioni.,  Amarilli  s’ha- 
ueua  ancora  conferuata  tanto  ille- 
fa , che  teneua  per  certo , ch’ella  bur- 
lane: Per  quello  adunque  lì  viene  al 
rimedio  vliimo,e  difpsrato  , e comin- 
cia Corifea  con  vna  interrogatione  , 
con  vn’artificio  Diabolico  volendo 
. ben’ imprimere* con  quella  maniera 
la  cofa  nell’animo  d ’ Amarilli  5(  fingen- 
do, che  lo  dia  quali  violentemente. 


\ 
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in  ài f e fa  ftdpkhr  Fidi  $ f $ 
che  Siluio  è infido  , e qui  ti  fa  le  belle 
ruuine,  . 

Quefi' anime  fi  fch< fe  eh 

Non  parue  mai  cofa  più  llrabocche* 
uole  al  mondo  di  quella  ad  Amarilli,e 
però  diffe , 

E quale  è cfuefta  Dea  , 
come  già  fece  l’Ariofto,  perche  le  doìi 
ne  ordinariamente  fi  tengono  per  bel- 
le, e lìimano  di  fpirar  da  ogni  parte 
fiamme, e fuoco  amorofo  - 

Quello  luogo  da  fe  llelfo  riiponde  _ * . 
al  Signor  Malacreti , che  vuole,  che  j , 
fiainuerifimile,  cheAmarilli  creda, 
che  Siluio  fia  amante  ; rifponde  dicò>w£ c' 
Ch’egli  era 'nemico  d’amore , perche  g 
quella  è la  caufa  della  merauiglia,  che  zjLjs 
eflendo  in  Amarilli  elcludeua  nel  prin  1 n 
cipio  la  certezza  della  fede , che  poi  .> 
nell’animo  filo  allignò, prométtendo- 
le Corifea  di  fargliélo^coaliere  in  fat- 
to con  una  fua  pccoraia , laqual  nega 
di  efler  Ninfa,  ‘-y 


■ Con  quella  occafione  rifponderò  n . r 
ad  vn  dubbio, che  propofe  l’iileìTo  Si-  v*. 
gnor  Malacreti,  che  quelle  -,  che  qui  fi  el 
chiamano  Ninfe  altro  non  fono  al  fi-  .?  J!&' 
ne,  che  paftorelle  : 

Al  qual  dico,  che  la  voce  Ninfa  in  c'z*‘  * 
Greco  non  lignifica  altro,  che  don- 
7.ella,e  da  i Poeti  vengpno  le  Diue  lo-  • 
ro  Ninfe  chiamate  frfCoùido  lo  S colia- 
ite  di  Teocrito,  per  l’eccellenza  della  &■ 

beltà. 


&fpdo?i(tài  Gf(tU*bfb  : 

Beltà  x e della  frequenza-  defl’vfo  kv 
ro  , sdimezzarono'  le,  più  nobili  è 
% chiamar  fi  Ninfe..  f ifètta  dunque  af- 
ferma Corifea  e (Te  re  fin  nam  orata  , 
che  oia,e  ri ii.I’amore  di  quel  garzo» 
ne>a! quale 4ia  difégnato,,  ch\*lladka 
di  volerli  dare  in  pi  eda  nella  fpelon- 
ca  li-  Venere  B.ricìal  » otre  farà  coir 
to>&  /Vmarilli  ac  Gufando  lo  reitera  IiY 
berara  fecondo.  Fa  difpoficion  della 
legge,ch.e  permette  il  ritrattar  la  par- 
rò la  con  dii  ha  mancato  di  fe dediche- 
apo  oua. Atrurip i; hauertdòne  veduta, 
felpe lienza  in,  viridi,  oò/eruantia 
q^^-T  orno  alla  legge,  perche  il  S;g.  Mala-.- 
mne  creti  la  condanna  d’in«iulli  da  no  me  \ . 
M gL  ten  do  altra,  pena  all’huomo , che  la 
ìùU.  perdita  della  moglie-,  oue  la  donna 
f.4^  b V!’2n  faerifi  cataria  quello  è nulla  », 
perche  le  dotte  furono  dggrauate  più. 
perilcafodiLucrina;  e poffouo  rin- 
gradar  Diana  di  quella  piaceuole  zza,, 
che  nonfiano  tenute  orientar  la  fede»,  1 
à chi  non  l’oflèriia  loro:  Vedo  anco,, 
che  quella  legge  è conforme  all’vfo 
commune:,  perche  le  donne  colte  in 

adul terio fr&erjìparamnern-tmty di’  è 
la  pena  de  gli  huomini  col  ti  in  fimil 
fallo, perdono  anco  la.  dote  , ch'è  ve-  v 
Publio  ramente  quanto1  alla  proprietà  loro , 
tropo-  cornee  del  merito  quanto  alrvfufrut- 
jU'ne!-  to.  Ma  non  voglio  trafeurare  vna 
taf  te f-  parola  , che  vi*  propor  quello,  dubbio 

fù 
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in  dì fé f *z  del  Vaffar  Fido, 
fu  detta,  che  tutta  fi  fa  per  guidar,  e/a  Ihq~ 
follentar  la  fauola  , che  altamente/*, 
farebhe  caduta,-  Alla  qual  rifporkia , S olu» 
ch’ella  tenta  di  mordere,  ma  non  h ottone. 
dentfjpoiche  ad  ogni  modo  il  tutto 
fi  per  coniur  la  fuuola  al  fine  , chè  fi 
pretende.  Vn  dubbio  folaFeffana  ad 
Amanlli  ; che  bifognaua  accufare  $i^ 
niò  del  delitto  à filo  pad re, e te  mena,' 
ch’egli  for  e non  facefie  gin  lima  j ma 
vien  confortata  da  Corifea,  equalp 
fpinta  da  lei  nella  buca  prepara t. alo- 
per  fretta  d’effe  ttuareil  fuo  di  legno  ; 
ma  ella  v uol’  andare  ài  tempio'  , fe  bey  * 

ne  le  contraila  Corifea  , perche  que- 
lla era.cofa  molto  importante;,  e rile-’ 
tiante,onde  al  foccòrfo  diuiho  ricor- 
rereconuen  ua . Partitali  coki  rella 
Corifea  i difegnar’ir  rello,  per  neeefi. 
fi  ti,  di  voler  mandare  nella  fpelouca 
Coridone,perche  su  Mirtillo  non po- 
teuaper  arlcora far  difegno , ilquale  -J 
poi  loprauenne;  e intanto  tenendo  la 
ribalda  per  facciata  Amari!  li  cottila 
dai  voler  en  trar  nel  lèno  di-  Mirtilli 
in  vece  di  lei, [amor  della  quale  tene- 
rla , che  fi  douelfe  per  la  morte  inteT  . 
pidire..  Ma  bifógria  qui  non  tacere1 
vn  dubbio  intorno  alla  rilblutione  di 
Corifea,  che  vuol  mandat  ìielfantro  d*Mìj\ 
Coridone,  perche  viene  ella  gagliar- -del 
dame  n te  oppugnata  dal  Signor  Ma- 
lacreti , perche  efleado  Amarilli  ita  c- 
‘ - >.*  ’ al 

, ✓ 
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'$$6  jfpofagìa  di  Gio*  Santo 
al  Tempio  non-poteui  partendoli  da 
lei  fapér  Corifea  il  tempo  debito  del- 
l’èntrata  j e coli  non  fi  poteua  far  cò- 
fa  buona  ; poi  fe  Aimrilli  fofie  ritox- 
jiata  dal  Tempio  , e fo%  intanto  par- 
tita Corifea , per  coidur  Coridone 
dentro  alla  fpelqnca,  ,bifngnauaper 
accertarli,  s’ella  fofie,  ò nò  nella»  Iper- 
bòlica entrata  , che  dentro  fheacciaffei 
è fe  intanto  gioii  geffe  Coridone  tro- 
uandoui  Corifea  la  cofa  era  fpàcciar 
xi  : terzo  ò che  Coridone  farebbe  ito 
lietìo  ftelfo  luogodi  AmariHi,&  e<> 
coti  chiarita  la  beffa,  ò indiusffo,  e 
farebbefi  partito  nulla  t rollando  di- 
quello  che  gl’era,  fiato  detto  : quarto, 
le  bene  federo  flati  Colti > non  vi;  fa- 
rebbe: fiato  pericolo  d’Amarilliakur 
pò,  non  fi  fapendó  cofa  Veruna  di  que- 
llo amore  tra  i pallori . 

- * T urte  quelle  ragioni  cadmio  ficil- 
Msaae . mente  à terra,  coufiderato  il  di  legno 
' di  Corifea,  che  fe  bene  ella  fapciaa, 
che  Amarilli  era  andata  al  Tempio  , 
fapeua  anco , clic  tofio  ritornerebbe , 
e fubito  entrerebbe  nella  ipelonca, 
perche  troppo  le  premetta  d Qfo  j e 
quello  feioglie  il  primo  dubbio , che 
inppofió  vn  certo  debito  dpatio  in 
jcui  ella  raccomandali?  il  fuocalo  a 
ali  Dei,  farebbe  ritornata  ; onde  non 
occorreua  dargli  à fatela  guardia: 
Piltrugge,queita  ftefia  confideratio- 


in  difcja  del  Taflor  Fido,  357 
ne  la  feconda  ragione , perche  rapen- 
do probabilmente  dalia  mifura  del 
viaggio  3 e dal  tempo  delforatiope  fe 
FofTe  entrata  3 ò nò  5 noi! occorreua  di 
andarla  à cercare  j e poi  quando  fe  ne 
folle  voluta  chiarire  5 poteua  in  tal 
modo  concertare  il  negotio  con  Co4 
ridono j che  hauefle  tempo  di  prima 
fpiare3fe  Amarillife  n’era  ita  dentro  , 
ch’egli  giongclTe . À 

•’  Quanto  ài  terzo  ‘ponto  bifogna 
auuertire5che  difegnauadi  condurre  i 
minillri  del  Tempio  per  vna  via  più 
corta  j,e  fecreta,  che  folle  potàbile.* 
acciò  entrando  Coridone  nell’antro  3 
& andando 'in  quella  determinata 
fpelonca3  Che  iniègnò  ad  Ama  riili , 
folle  colto  aU’improuiio  > e prelò  in-f 
fìeme  con  la  giouane  , onde  non  ih  gli 
dando  tèmpo  di  fuggire  * farebbe  riu*^ 
fcitoageuolmenteiì  negotio  5 perche 
haurebbeaccufata  Amabili*,  che  ha- 
uellè  melìo  l’ordine , e di  ciò  per  prò* 
ua  faceua  loro  federe  l’ingreffo  di 
Coridone  nell’antro  > e cosi  trion- 
fai^. Prefolo*  che  con  quella  fola 
„ prona  la  liberalfero  * che  è il  quar- 
to argomento  * per  non  lì  haucre. 
prima  fcoperta  cofa  veruna  di  quel- 
l’amore * non  credo  io  coli  facilmen- 
te^perche  quello  fenfatamente  non 
proua  * anzi  accrefce  la  fufpitione . 

Ma  voltiamoci  à Miuillo.»  & afcoltia-* 
^ , V ’ . molo. 


5 5 S » tipologia  di  Gio.'S  a tno 
Scena  molo. fé  ben  pare,  ch’egli  con  nòirion 
fejlét%  voglia  parla  re  5 ni  a có  li  ipi  riti  d’Atier- 

no,  come  diceua  colui,  (uibo 

Y-loèic  re  fi  ncqui  oJrpt  roS)  Achervtjt  jno~ 

e tutto  il  filo  lanièro  Uà  su  quello,  che 
Amarilli  gli  comàdi,ciie  viua,  ma  che 
. non  li  vada  appreflò,  perche  no  poten 
doli  aftenere  dal  guardarla, & amarla» 
per  non  contrafare  al  fuo  dcfiderio  vo 
' lena  vcciderfi,e  quello  ancb  gl’era  vie 

tato,onde  ognidì  làrebbe  morto  in  le 
medefimojcraiciartdófi  di  rio  poter  go 
dere  la  fila  donna.  Vdi  quello  Cori  Ica, 
$ finle  non  e fi  er  lene  accolta,  e comin- 
ciò a firn ulare pietà  có  artificio,  volen 
do  infinuarfi  nella  grati'adi  Mirtillo, 

6 è quella  Sccna  apunto  tutta  amoro- 
fa.e  fa  qui  Corilca,come  quelli, che  có 
battono  vna  Città,che  da  tutti  i canti 

, s'atìfannano  per  veder  pure,ch*ella  s’ar 
réda;  così  da  tutti  ilari, da  tutte  le  vie 
__  ellaafialta  Mii  til'o,  le  ben  fenza  frut- 
to. Ma  con  tutte  le  lue  bellezze  i Hata 
quella  Scena  pcggio^ória  di  tutte  l’ul 
tre  ,&  e Hata  non  circócifa,  come  dice 
il  Sig.Malqci  cti , ma  int-crcifa  in  molti 
luoghi  per  fètlisfare  à chi  volcua , che 
s’accortafie,k  bene  in  quella  maniera 
pcriuano  molti  concetti  leggiadri,  e 
<pial  ch’importa , operanti . Il  pruno 
ingrefio  al  ragionameli ;.o  è del  ricer- 
caie,come  fi  lenta  dopo  l’hauer  à légo 
con  la  fuadonna  parlato;  alche  lifpon 


tn  cìrfefa  del  Taylor  Fido.  $ 
de  MirfiJJo  d’effe  re  afk  codinone  del- 
l'infermo, che  canan  do/I  la  fète  con  il 
licor  dal  medico  prohìbito  pèrderla  vi 
ta  > doè{  e quella  dichiaratione  della 
fìmilitudinenófi'i  fpi egira  in  Manto-  Luogo 
nà)  'Ch’egli  haueua  fazionato  ì iliaco  racc*u~ 
moditi  có  AmariIIi5ma  che  poi- 3 a crii- t0  tiy 
deità  di  lei  hatiea  trouuta  la  morte, 

Otie  fpCraua  la  ulta  : Et  è bello  quello  ua>m* 

Che  ftthun  gh  tue  ciò  dulP&Ljbejt-rc  Xicjift 
u &'v*Muraro  còre, 

ETtf  b<fU4fo  il'z>elcnd.  * 

ìlche  viene  atiferiifi!  all  ’aèqua  freddi!*  • ' 

fima,e  perciò  mortale  del  la  Palude  Stì  - * 
ge,c<>n  la  filiale  tenne  l’antk-Wtà , che 

io  Ile  Aleflandro  il  Magno  auuelena- 
to.  Con  quella  occafìone  entra  Cori-  x * 
fca  à vòlerlo  peduadereà  càgkr’ama-  % * 
re , &r Argomenta  prima  dal  potàbile* 
poi  dall’vtilejina’l  fecondo  argomen- 
to nonYv d;  in  M.iitoua.  La potàbili- 
'tà  fi  prona, perche, 

T unto  -è  facente  àniorc, 

' c or  foratrice»*  ■> 

dche  li  dichiara  có  l’cflempìo  dell'Or* 
fa,chc  riformali  filo  parto  leccàdolo, 
cosi  l’huomo  r duce  da  fe  lleffo  amo- 
re à giuda  grandezza , cioè  Tempre  ri-  ' ' - V 
penlando  alla  cola  amaranti  lei  s’atKC 
fa,e  più  Accende  il  dtf  Jcrio.-tor cri 

fcendoamore,efoilenru:  JofI  nerope  * ' 

ra  nóllra , e potàbile  ceffando  quel 

ita  operatione  farlo  predo  feemare^ 

paflaut. 


V 360  apologia  di  Ciò.  Sàtìio  iì 

pattare  ad  amor  nouello  : L’vtilità,  f 
che  fi  caua dalla  rifolutione  di  mutar* 
amore  è,perche  egli  altrimcnteiiiuec-;  r 
chiando  tiranneggia  l’anime  , e doue  \ 
nel  principio  era  cofa  dilettola,  e foa-  ( 
. ue  il  confiderare  l’oggetto  caro,  attìf-  , 

fandott  troppo  l’huomo  in  quello  pen 
lìerojò  dà  nella  malinconia,che  impa-  t 
tronendolìjdel  core  toglie  il  gousrno  ( 
* alla  ragione,e  fa  impazziremo  la  itimo-  ; 
la  à morire  volontariamente  per  vfci-  « 
Luogo  re  di  si  noiofo  trauaglio.  Quella  fecon  j 
tacc/u-  da  ragione  è al  tutto  necettaria , per-  r 
to , & che  non  sò  quanta  forza  habbia  di  có-  i 
fytile  . mouere , e perfuadere la  lòia  polìiibi-  ' 
lina  di  fare  quella  cofa,  fe  non  vi  s’ag-  | 
gionge  lo  llimolo  del  bene,  il  quale  in  ] 
r tutte  le  deliberationi.per  fine  fi  prete-  j 
de,  e propoltafi  ella  meglio  lì  guida  la 
conclufiqne  di  Corifea,  e meglio  qua- 
dra la  rifpolla  di  Mirtillo,  che  qua  tun 
que  la  moi  te  lìa  vn  gran  male , però  la 
vuole  più  lotto  fofferiie , che  mutar5 a- 
• more.  Et  eccoti  di  nuouo  vn’altro 
fquarcio,  dal  verlò  ' 

laro  i he  la  Leiltfìizna  Amartllt. 

dittò  r \ ii 

f , Jmoaqueho 

/ / O irnfre(a3  o v al  or  ofò  arri  Ante 

h0£°'  ma  voi  giudicate,  fe  quei  vérfìinterpó 
Ili  lìano  à propofitc.  Al  princìpio  ren- 
de Mirtillo  la  ragione  del  non  voler 
• . jnutar  ptn fiero,  per  efier’ A marilli  là 
r*  ‘ fua  vita  i e quando  quello  tt  tacciarla 

..  T fua 


\ indifcfadeiTaflorFido.  3 6 1 
' Già  pertinacia  è vna  frenefia,doue  ho- 
ra  è coltanza,come  egli  pofcia  la  chia- 

■ ma*  pregiandoli  di  queltad'ua  inimici- 
: bile  fermezza  d’animo.Poi  perche  di- 

■ cena  Coriica, che  non  amerebbe  mai, 

- chi  la  fuggifie,egli  dichiaratine  qùe 
1 fta  era  coda  zaamorol'a,laqual  fi  nro- 
.*  uà  nella  fierezza  della  Tua  donna],  e[fi 

0 conofce,come  l’oro  nel  fuoco:  H men 
v tiua  doppiamente  Corifea,  perche  fè- 
r guiua  Mirtillo,che  la  ruggiua,  e pche 
; l’amore  non  fi  troua,  ò di  rado  sù’l  bel 
• principio  reciproco;  onde  veniuafi  ad 
h introdurre  la  diilruttion  del  regno  di 

- amore , mentre  ella  pretendala  d’in- 
;•  trodurre  il  vero  vlò  d’amore.  Vdito 
: ino,  ch’egli  chiami  virtù  quella  fer-; 

- mez za,e  cne  leale  vanti  3 gi ultamente 
il  jfeguitò  Corifea 

1-  O bella  tmpnfo)  o v alavo fò  amante  , . 
nel  qual  veifo  elfendo  non  femplice, 

fj  e gentile  ironia,ma  nafcolro , e 1 ulti co 

2-  Sarcafmo,  come  lo  chiamano  i Greci, 
$ & vl'andofi  quando  alcuno  dà  in  erro- 
re inlopportabile,&inefcufabilc,vie- 
ne  in  vn  certo  modoà  fgomentar  Mir 
tillo, ch’il  luo  amore  lìà  troppo  lcioc- 
.co,  & aponto  bellialepertinacia , per 

pi  opporli  al  chiamarlo  coilanza:che  et 
;t  fendo  nome  di  virtù , facciia  lodeuole 
le  quella  inuariabile  volótà:  Onde  quali 
1;  volendolo  ammaeltrare  nelle  coie  di 
$ a;norc,ne]lcquali  lo  Itima  poco  pratj- 

1 \ ticò. 


ffe  jlpólogia  di  Ciò.  S dittò'  ' I 
ticòjhàtfcrtèagK  prima  détto, che  riórt  j 
sa  vfare  amore  pei*  il  fuó  dritto,comjrt  / 
dia  difptfcar  contro  quello  offèrti#  ' 
v la  fede,  mareria  ordinariàrrteilteie  fot 
tilmète  trattata  dalle  perlbrte  di  queU 
la  conditi  òilé , che  li  dipinge  Corifea* 
Luo^,pàtei ìerè  hiolto  prattieabilé  nell’in* 
rea  fi  , durr’altri  allòro  modo  di  vinere  ; la 
rie  ^opofiùowQ  préncipàle  di  quello  di-» 
ceffi—  icorfo  recìtodì  in  M intona,  non  lerà* 
rii  . giorri,che  fono  e belle,  & appare  ti  Cd 
vna  mirabile  èloquéza  dirtele  da  quel* 
la  federata;  e fon ò uccellane,  perche 
quella  propoStio*iertòii  fi  dò  acuì  pif 
lare  tinto  aldutu  : Prima  oppóne  al* 
la  fedeltà  amorola,cne  fià  vna  cofa  fa* 
uolola;  fecondatiatnente,  Che  fià  con* 
traria  ad  amore  impedendo  i fnoi  di* 
letti']  terzo , che  chi  ha  quelìro  capriO- 
ciò  in  capo, altro  non  cerca  fuor  ch’il 
Aio  danno;  al  fìnfoggionge,cheA  rb 
conofca,  e cominci  à peniate  di  mutar 
parere;  perche  non  gli  fono  per  man- 
care amanti.  Vedete  qubcome  bene  fi 
accorda  la  rifpoHa  di  Mirtillo,  ch’egli 
ama  meglio  lèguire  Amarilli  l'degiia* 
ta,che  goder  dì  mille  f che-li  voleffero 
* bene;  e che  noil  vuole,e  che  non  puoi 
c che  vuole  non  potere  cangiar  penlìe 
fo,e  mutar’amoreima  come  quella  fe- 
conda parte  più  euidentemente  rifpó* 
de  alle  cofe,ch’io  dilli  eifere  Hate  trón- 
che, co  fi  corfe  la  medeAma  fortuna  có 

• . ■»  > elle 

* . * • i 
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effe  non  già  per  colpa  fua,ò  per  efferé 
ni  otiofa  qua , e fenza  v tilicà  veruna  cac- 1 
^ ciati . Poiché  quelle  ragioni  non  Va- 
^ gli  ono , cambia  Corifea  tallo  5 e gli  ‘ 
$ propone  Pamor  proprio , il  quale  (fe. 
|fG  ue  efler  an tepoiioà  quel  d’altri  , e qui 
|j5  fi  merauigru  Coriica,  che  Mirtillo 

per  alcri  ip rezzi  le  neilo,  ilche  fi  do- 
li nandofi  ad  vna,che  non  lo  cura , nè  lo 
tii  vuol  vedere  : E pure  Uà  egli  l'aldo  , e 
■,'b  rifponde,chc  poiciache  non  Ipera  pi^ 
tà,non  teme  gl’affànni  effendofi  allei 
zatoà  l'offerirgli,  perche  ab  atfìietfé 
pi  nonfit  pallio , & fi  fit,  non  tanta;  mi 
■ i non  poffo  non  confiderare  quel  verfo 

,1-  O core  ‘Urito/u'iuto, 

0 ilqual  contiene  v (l’ottimo  arsomelo 
& che  tutta  quelta  affé  tei one  Sa  in  lui 
rii  ca  tifata da  operation  Magica,e perciò 
hi  debba  egli  in  ogni  maniera  adoperarli 
ffi  per  libcrarlcne.  Si  téta  di  nuouo  vn’al 
a tra  ftrada,con  di  re,  che  fo  riè  egli  non 
in  sà , quanto  fia  odiato , e pur’iniarno  « 
4 percoli  ^ni  cefi  ribatte cóloTul 
4 . e?‘i  c°Uanza,  su  la  qual  mette  tet 
fl*  ta la  ina  gloria,e  fonda  l’eccellenza 
etf  d’artiorefiaqnal collringe  Corilca  lleif 
no . fa  a marauigi/ariene  : Ma  pur  torna  di 
ni  nuouo-a Ila  battaglia,  co’l  dimandarli, 
li  le  ha  mai  amata  altra,  che  A marini  ; è 
pò  ne  caua  vna  rifpoiia  niofio  fé  con  da, 
tré  c^le  ne  altra  egli  mai  amò , ne  amerà  ; 
ìi  Allaqual  riloluca  parola  non  fi  fir0- 
6 x mento 
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3 64  *Apctogì%  di  Gio.  Saulo  i 
métò  perquello,malo  volfepfuadere  ] 
S qu*r.  à prouare  amor  pietolo  i beni  del  qua 
ci0  del  le  dipinti  nella  ,pfopopea,e  conferma  ! 
rullo?  ti  nella  ragione  fi  tfalafciarono  di  reci  j 
Ic/do  . care  ^ Mantoua  , ma  da  me  non  li  tra- 
ccieranno di  confiderare,  perche  Co - | 
no  in  quello  proposto  due  ragioni  ad  ; 
dotte  fa  foauità  dell’amor  reciproco , [ 
e la  dolcezza  di  godere,  quanto  lì  bra- 
ma, dal  che  nafee  la  quiete,etranquil 
lità  d’animo:  La  profopopeapofeia  ha 
fyiì  gran  forza  elfendo  verifimile  > che 
* quelle  cole  fusero  tal’hora  da  Mi  rtil- 
lo  ardentemente  defiate  : Quel  fine 
poi , che  le  dolcezze  d’Amore  non  fi 
pònno  efprimere,fe  non  da  chi  le  prò  , 
ua,è  vn  colpo  da  maellro,dal  quale  re 
ilo  vn  poco  ferito  Mirtillo , ne  feppe 
tanto  ichermirfi , che  non  dicefle, 

O mille  uolte fortnnarote  mille* 
x Chi  nafee  m tale  ffJlla , - •' 

onde  prefe  ardire  Corifea,  di  propor- 
gli il  partito,  e mollargli,  ch’era  nato 
lotto  quella  llella,  per  l'infìuflb  della 
\ quale-  chiamaua  gl ’n  uomini  felici , e 
qui  fi  ripigliò  in  Màtoua  la  recita,  per 
che  la  poueta  Corifea  hauefife , chi  la 
lodale  : In  fatti  ella  ha  trilli  vicini,vn 
dei  quali  è il  Satiro,che  molto  ben  fep 
pe  leggere  sù’l  fuo  libro  raccontando 
tan  te  ribalderie:  E forfe,ch’ella  non  fi 
loda  di  bellezza,  di  callità , che  non  fi 
fi  l’honor  dell’Arcadia?  Vna  fola  cofa 

f t . . i • 


in  difefa  del  Taf  or  Fido . $6$ 

; gli  creda, ch’ella  fedirebbe  Mirtillo* 
“ come  ombra  il  corpo  , e no’I  ditterò 
J>  quello  in  Mantoua,non  perche- non 
tv  lo  credettero,  ma  perche pareua  loro* 
?-che  fi  douette  intender  fenz’altjo  co- 
, nofciutala  vita  di  Corifla  : Non  vi 
1 pare  , ch’ella  fappia  dipingere  le  cpfe? 

0 che  (hi  al  fuo  appetito,  che  non  gli 
mancherà , ch’il  diletto  non  compra-* 

1 to  è’I  buono  ; Ma  anco  la  volfero,  che 
“ quelle  parole  da  Corifea,  idell  da  me- 
L retrice  fi  diceflero  , 

te  fa  corri  and  ure  y 

1 J$on  e Molto  lontan,  chi  ti  de  fi  a j 
Se  Svini  bora,  bora  la , 

:i  le  quali  certo  non  fi  pomo  interpreta 

• re,  fe  non  come  dette  da  Corifea*  Ma 

* elfa  trouail  terrea  lodo , perche  Mir- 
tillo nega  di  voler prouarè  , ò potere 
anco  prouare  le  dolcezze  amorofe  ; 
Qui  fi  pausò  vn  poco  in  Man  t olia,  ma 

,f  noi  canteremo  con  tutto  ciò , perche 
{<  Iasfrenata,e  rabbiofà  meretrice  ardé- 
^ do  di  Iufiuria  voleua  pur,che  fi  venif- 
>{  fè  al  fine,  e che  facefle  quanto  ella  có- 
figli  aita  per  fàper  le  dolcezze  amoro- 
'*  rifiutate  però  con  leggiadra  falli  » 

Corrotto  gu  flo  ogni  dolce^a  aborre  * 
cioè,  che  non  occorreua , che  ad  ogni 
modo  il  tmcoséz* Amarrili  jfi  faria  di- 
i fpiacciuto.  Hora  fi , che  la  coli  vi 
o*  male,  le  ragioni  non  vagliono  ,già 
fi  viene  à i prieghi  ettòrtandolo  àfar 
i 3 quella 


$66  ^Apologia  di  (5 io.  Sanìo 
ometta  rìfojutione  per  mijericordia  >• 
della  qu^e  anch’egli  hd  bifqgn.0  ;■  ma. 
f ributtatalo  vn  copcetto  conforme  y 1 
C)i£  non  l’hauendo  pqn  1q  può  dare; 

. cfapiet#  /njfi  4<vr*s  ■ ■ ‘ 

. Kon  l<t potendo  hjusre}  ' v-  . 

dice  egli . Al  fin  le  chiude  la  bocca  co 
dire , ch’è  fermato  in  quello  penfiero 
di  non  voler  cangiar  prp.po.f- to,  e d’of 
feruar  la  fijió  e qtjellq  fi  dille  in  Man- 
ioca; ma  voi  icntétia^dè  Je  preghie- 
re fi  doueuano  tacere,  Vede  Corifea* 
ch’il  calò  è dilperato  3 onde  p vitigno 
rimedjo  có  vn  giro  artificiofo  di  paro- 
le comincia  à metterlo  ip  fofpetto  del 
la  ppdicuia  d’Amarilli * al  che  far  ve- 
dere bifpgna  adoperarli  gagliardamé 
t$9  poiché  Mirtillo  non  credeua  quei-? 
doccile  n pn  voleu.a,  che  folle;  E .quella 
patte  tutta  aflfewuofa  da]  cato  di  Mir- 
tillo , e furiofa  di  quello  di  Corifea  è 
confiderabile rapprefentando  al  viuo 
vn’amame  ,à  cui  fi  dianouella  tanto 
. difpiaceuole , & vno  , che  .fimulando 
pietà  nudi  alcuna  importdtiGTima  co- 
fa  quali  à forza  Ib  imo  dall’amore,  che 
meglio  à pena  fi  può  imaginare  • pri- 
ma fi  racconta  il'eafo  con  parole  Ugni 
ficantiflime,  poi  Mirtillo  s’eflòrta  alla 
vendetta;  il  primo  per  imprimere  la 
cofa  nell’animo , il  fecondo  per  mo- 
ilrar  di  farlo  pe  r zelo;  nel  p rimo  fi  vie- 
ne ai  particolari  fingendo  di  farlo  à 

viua 
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in  difcfa  ie\  V.alÌQr  Fido.  j 6 7 
viua  forza,  fi  minaccia-di  ,p eggio.per. 
aggravai/  male  , fi  d^ìcéde  al  cafqùv 
diuiduo  congiongendofi  h m afìfeffi 
della  vendetta  per  ricoprire  il  fuo  de- 
siderio umiliato  , e fallo  , e quello  fi 
Corifea, e viene  ai  ogni  capo  interro! 
ca  da  Mirtillo,  che  non  crede,  che  non* 
può  edere , che  vuol  moiire,  che  vuol 
ehiarirfene.  Riprende  il  Signor  Ala-  Oppofi 
Ucreti  la  rifolutione  di  Corifea  come  norie  ; 
pa^za , à fare , che  Mirtillo  s’appiat-  del  S /£.' 
tafie  per  vedere  quella  cofa , che  fe  la  Mal»  c. 
vedeua,prima  hauena  molte  volte  af-  6$  a.y. 
fermato  di  volerli,  vccidere  : Io  la  di-  Soluto 
fendo  i prima  perche douette  crederei* 
con  Amarillipiùsù, 

Che’l  morir  de  gl*  amanti  è piu  to(lo  y |S 
D' innamorata  Urtgua,  che  de  fio 
_ D'animo  in  ciò  deliberato  , e fermo  } . 
poi  perche  fufiopragfon ta  dalla  veiiUt 
'a  d’Amarilli,  tagliò  il  filo  del 
ragionamento,  & è chiaro  il  luogo 
auuertite digrada  coi  leuar  queui  ta- 
y ti  verfi  dalla  prefen  te- Scena  quanto 

® il  v/Prilìmil/» 
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s’offetida  il  verifimile , perche  accor- 
J ciondoli  ella,  non  fi  dà  giufto  fpatio  di 
r tempo  ad  Amarilli,di  andar  là,orare, 

’J  e ritornare.  Mi  reltano  ancora  tre  Sce-  Sceme 
| ne  di  quell’ A tto , nelle  quali  farò  lihe-y2m.'  ’• 

1 ro  da  vn  falìidioxii  render  conto  delle  ma,’ 

: 1 parole,  perche  nedim  cócetto  veggio 
n:  notato  aa  i Signori  Oppoiìtorì  ; non 
a farò  anco  tenuto  à inoltrare,  che  ogni 

0 . * Q,  4 cola 
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$<jS  ^Apologia  di  Gio.  Santo  ' 
co  fa  era  necelfarìa,  perche  niente  di 
quelle  Scene  fi  lafciò;ma  fono  con  tue 
to  ciò  inuiluppato  nel  capo  del  verilì- 
mile,che  in  quelle  tre  Scene  viene  fpef 
fo  tocco.  A marilli  dunque  dopo  l’ef- 
fe re  Hata  al  tépio,  ritorna,  e dice,  che 
ha  earò  d’èfllrui  andata,  perche  elfen 
do  primi  incarta , e cortfufa,  horaera 
. traqailla, -quieti, e pteju di  coraggio. 

Dubio  Qu~{fà  viaggio  altempio  pare  poco 
dd  6tg.  veri  limile  al  Signor  Malacreti,perche 
M*Uc  fe  credeua  Amirilli.la  perfidia  di  Sil- 
66-  v.  uj0  3 fubito  per  non  perdere  vn’occa- 
; • lìone  tato  importate  doueua  cacciarli 
Solario  nella  fpelohea  : Egli  p:tòè  ragione- 
ne,  uolifiimo,  perche  dicendo  Corifea, 
che  iàrebbe  ita à cafi  ad  inuiar  Lifec- 
ta  ve  rfo  l’antro,  potcua  ben  prefume- 
re,  chepotria  tanto  di  tempo  lpende- 
jead  inuocare,  efiipplicare  gli  Dei, 
che  non  perdeflfe  d còmodo  di  coglie# 
Siluio  in  fallo:  Oltre  che  effendo  bea* 
ella  bramofa , ma  fdfpettàdo  del  fatto 
. andò  al  tempio  incoia  tanto  impor- 
tante  per  foccorfo.  Ma  come  dirà  al- 

dell’au  •«  ••  >*'•  - 

tare 

piA  

lutia*  u • 0 m s ci0è  pregarla , che  facef- 

fe  altri  còmetter  fallo,  quella  che  tato 
Teucramente  gli  puniua?  Rifpódo  eh - 
ella  andò  al  tépio  per  {implicare , che 
qfto  nou  le  fólle  aicritto  a colpa,pchc 
■ j-  . - quanto 


w. 
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r»  dffefa  d el  Taftor  Fi  do.  $'  £9 
quato  à fè  èra  próta  d’offe  ruar  la  data 
fede , e che  in  lei  pdàleua  Iapudicitia 
virginale  all’amore  : Dico  di  piu- 3 che: 
21121  doueua  p ogni  niobio  ricorrere  à 
Diana , che  foccorfa  l’haueria  à fare  > 
eh  e fò  de  il  fall  erp  unito,  di  chi  lafede- 
a lei  data  non  ofleruaflè.  Et  vdi  cecche  • 
rincorata. da  Diana  fi  riuolge  à Vene- 
re con  fcgno  elùdente  5 che  prima  non  N 
Fhaueua  in  uocàta,ecòme  le  preghie^ 
re  del  tépio- furono- per  difcarico' della, 
fua  deliberatone , così  auefte  furono* 
per  foccorfo  del  fuo  defide  rio*  • 

Scorgi  cortefc  Dea 
Con  pie  ttelocey  e (calerò 
Il  p.tfiorelloiàctù  la  fede  ho  data, 
d’oue  poto  al* cortefe  Dea,  che  fi  fief» 
nella  eor  tetta  di  Venere  nó  nelfuo  me 
rito,  pche  mai  fua  diuota  ella  era  fia- 
ta; offeruo  ancojche  pga  Venere  di  c<> 
fa,  la  quale  volontienconcederàr cioc- 
che Siliiio  fi  conduca^ielladpelóca.  Le* 
altre  par  ole,  le  quàlHntefe  da  Mirtillo* 
iffecero  calare  nell’antro  mettédola  • 
in  giufta  ge  lotta,  fono  d’vnagentilifli- 
ma  anfibologia,  ripiene,che  nó  pofTo* 
noferuirepitìad  vn  séfoschead  vrtfaf- 
*tro,ma  feruono  mirabilméte  al  pséte 
negotio  di  far  fbfpettare  Mirtillo»  Co» 
fiderò  vn’al tra  ragione,pche  ellaricolr 
rette  à Vener e,8fè,  pche  ql  luogo-era 
cófècratoà  Venere£ricina,onde  nettiti 
no  fi  dee  marauigliare,fe  qùo.era.luo^ 

^ 5 god^ 
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3 70  jfpolofa  di  Gb*  Sau:o  . ' 

go  desinato  a i furti  aniorofi  3 pofcia- 
che  qlla  pazza  antichità  fi  creaeua  di 
fare  cola  à V enere  gratifiima  có  le  la- 
fciuie , e troppo  brutte  cofeleggonfi 
vfate  efierfi  in  Cipro  nel  tépio  di  lei  j 
Duino  Onde  non  è buona  quella  confiderà* 
del  S/^.  tione  del  Signor  Malacreti  , quell ’an- 
Mal,  c.  tro  male  elfer  finto  in  llrada  publica * > 

66,  ^edeiiinato  per  tali  eccedi  ; percioche  1 
r»*ro-  iaempij  (&era  quella  vna  fpecie  d* 
lutto-  s t£mp,;0  fecondo  l’abufo  di  quel  feco- 
w<r*  loóoue  fi  dou  rebbe  chiamare  vn  chiaf* 

fo  infame.)  fi  collocauano,oue  permet 
teuà  la  natura  del  fit o,e  del  luogo,e  fe 
ben  quindi  era’l  pafihggio  publico  3 
nondimeno  aquelto  non  impedirai  ia 
pjrèfana,.  e federa  ta  re  legione  dfquef 
1 trogo Ma  per  amor  di  Dio,fe  l’antro 
non  s&auma  da  fingere  in  luogo  pu- 
blico,  che  f forfè  fii  caia  di  alcuna  per- 
fora .prillata  r quella  fi  a che  farebbe 
. Hata  vna  abominàtione  fpa’vtéteuole , , 
Dubto  8cinfopportabile.  Bifogna  hor^ch’io 
S’g»  me  ne  ricordo, ch’io  torni  vn  poco  in- 
ìiUUe  diètro,  erilpondaad  vif  àltfaobier-tio 
66.  u.  dell©  lidio  gonepe , che  fenz*  : 

fondamento  fi  finga  ‘ Amabili  hauer 
creduto^  che  SiAuio  fi-doueflè  co»  lar- 
fetta  tròuare  quel  di  ndl’antj*)  fapen-  » 
doli  a ch’egli  haueiia  mefia  all’ordine 
So[  quella  tanto  famofa caccia  * ftifteio 
utl°  credo>che  ogn’vno  fappiajCh’vn’ama- 
te  con  ritrouare  alcuna  fe,  lperaf 
>b  , ic 

- . i 
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fé  goder,  la  fua  dona,  lafcierebbe  altri 
affari , & altri  foiazzi,  che  le  caccie  ;« 

Sitando  pure  quello  non  fi  douefte  ere 
ère,  non  era  in  oblilo  Amarrili  di  fa- 
pere  le  facende  di  Siluio,e  quella  cac- 
cia; e fia  per  terza  rifpotta3clie  per  que 
fbo  dubitàdo  ricorfe  à Venere  , che  fa- 
celfe  s i,  ch’egli  venifie.  Conclude  eoa 
quelle  parole  * . ’ 

O Mirrila  * Mirtillo  . :r.  • ‘; 

$£<dìiro fr.tr  mt  qui  fognar  fot effit 

parole  dette  per  lignificare  à che  fina 
enrraua  nella  fpelonca?cioè  per  Mir- 
tillo,né  però  cli'ella  foflè  rifolutà  qui  ' 
tco uandó  Mirtillo , ò da  lui  fendoui 
colta  di  fodi sfàrS'alle  fùe  vòglie  . Ma  Ofpofi- 
viei^Amiuilli  dannati  dal -Si g.  Mala-m*ré 
dreti,  perche  egli  v.orreb'be0ch£ 
gionta  fenza  più  ragionare  entrafie 
dentro  : 11  qual  forfè  non  confiderò , del  S/*. 
che  fi  doueua  vedere  1’aftetto  Ilio  noi-  Mal,  c, 
1-ingrefiTo,  conre  fi  vede  que  Ilo  di>Mk?  P7-  hi 
tillò',  oltre  la  comodità  di  Idre  in  que- 
lla maniera  credere^quan  toeraglj  fia- 
to detto  da  Corifea , il  che  fe  e "li  in- 
terpreta condur  la  faiiola,e  malratto,* 
fi  ndnea  à memoria , che  ad  ogni  mo- 
do. nelle  Comedie  le  cofe  fi  tanno , c. 
dicono  per  ridurle  d fine , & vna  delle 
firade  principali  è quello  fpiar  la  vo- 
lontà altrui  con  l’vdire  non  e/fendo 
veduto  a perche  in  quella  maniera  fi  / 
fuggeil  pericolo  di  due  volte  replicar 
Z Ci  6 riileub. 


?7 2 Polonia  di  Ciò.  battìo 

i’iiìeffo.Cófidero  di  prische  tutta  qire 
fta  Scena  viene  probabilméte  detta  sé 
za  3 chTelh  getti  H tépo  in  otiofe  cian- 
cie,perche  fa  prima  parte  oue  raccóta 
l’andata  3 e la  ritornata  con  l’interno 
fuo affetto- 3 fi  dirà  nell’ingrefio  della. 
S ce  nasali  a bocca  della  fpelóca  sfinuo- 
cherà  .Venere;  effendo  meza  entrata  fi 
proferiranno  i doi  vltiini  verfi,  Hò  det 
ta,che  bi  fbgnaua  conofcer  l’animo  d- 
AmarilTf  j perche  perii  colloquio  con 
Corifea  fi  poteua  lolo  prefumere,  eh’-' 
il  tutto' fàceffe  per  liberarli  da  Siluio  y 
ma  al  prefente  fi  fcuopre  il  fine^che  và 
più  adentrOiCÌoè  quello  ripudia  tovo- 
Scerbi  }er  fcguic  Mirtillo . Ma  l’infelice  3 che- 
ettauu.  non  $ij  j millerio  delle  parole  có  qua-' 
ta  leggiadria  fi  lamenta , e fi  difpera  ? 
Del  Ilio  ragionaméto  fono  due  le  par- 
ti; yna^che  contiene  l’amplificatione. 
della  fua.  miferia  neceffanaal  tutto  p 
muouere  compaffione; L’altra, che  de- 
libera quello  che  s’ha  da  fare,  che  fer- 
tile à non  mofirare  del  tutto  pufillani*- 
me  3 & irrefolutb  Mirrillo  buono  folo* 
da  piangere . Amplifica  il  fuo  dolore: 
con  la  comparatone  dell’anime  infer 
nali  3 lo-dichiara  con  la  certezza  dell*- 
occhioje  dell’orecchia,  lo  fortifica  cò 
il  leuarfi  la  pretenla  coniblatione,che: 
non  fofle  amato  per  non  cotrafare  al- 
ia legge  di  Diana,  lo  aumenta  con  la/ 
«membranzadelbenpaflatOi  l’aggrà: 
r - diicc 
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1 difce  corata  rifolutione  di  voler  mori- 

èbé 

fideg  ^ 

\ \ non  sò  che  di  nobiltà  al  personaggio 
> difperato  quella  fretfefia;  nondimeno 
tv  per  tro-uarlLvSatadai  Poeti  antichi  p 
•f'  lignificare  vn'eccetfod’Amcu-éinfeli- 
U et , fi  può  Senza  tema  di  ripresone  in-. 

1 tradurre.  L’eloquenza  di  quelle  paro- 
le napiù  lafciue,ò  dolci,  ma  piene  d’- 
i alprezza,e  di  commiferationevè  con- 

* firmata  dall’Halicarnafièo  , che  loda. 

, vn  Poeta,  il  quale  ne  i lamenti  Scottai! 
i doli  dal  fauellar  comune  moltròanol- 
« , to  artificio.  E à dirneil  vero, Se  Arato- 
ri tele  vuole , ch’iTfìirore  poetico  naica 

- dalla  malinconia , dunque  ua’huoùiO’ 

» malinconico  potrà  fingerli,  che  fàuel- 

K Poeticamcnte,&ornataméte;E  que 
i-,1  fta  ragione  lèrua  j>‘ tutti  quei  luoghi 
n ne  i quali  radano  Mirtillo  dilperato 
di  Itile  madri  galefco  ..La  feconda  par-  * 

- ie,oue  dichiara  di  far  vendetta  Sopra! 
foo  riuale  è tante  perle , gonfia,  come 

* fi  conuiene  adhuomofdegnato,inter- 

? rotta,come  fi  conuiene  à plona  appaf  * 
r fionata,deliberatiiia , cornei!  cóuiene 
r adeuéto  no  preuilto,audace.,  come  li 
1 ' cóuiene  i core  fprezzator  di  morte,  la. 

gacCjCome G cóuiene  à giudici 0S0,  ca- 
r uallerefca,  come  fi  cóuienead  huomo- 
1 ben’alleuaro.Non  vuol  morire  inuen- 
[.  dicato ,ecco  lo  Sdegno;  non  rifolne: 


pare  al  Sig.  Ingegne 
eia  vfare*  ìeuando  vili 


rejla  quale 
ro , che  nó 
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alla  primi, ecco  la<paftìone,che  lo  tur-  J 
ba  ; confuha  ilnqrotio  /libito , ecco  il 
non  premito;  vuoi  veci  dece  ilritiale 
sfidandolo  <eccol,difpr  e zzo  della  mor 
ce,-  penfa  i modi  pofìibili  * & hooorari. 
di  audio  lare  lenza  offendere  la  fama 
della  fua  donna,  ecco  la  fagocita;;  non 
tufoie  auantaggio  9 ne  infinte , ecco  la 
S cena  ingenuità.  Ma  dopo,  ch’egli  tanto  be- 
poim  , ne,e  confuka,e  delibera  fccundum at* 
legata,  ^bata,  lafdanaogli  far  però 
qtìefto  fuo  penfiero  , tanto  più , 'che 
1 ecco’l  Satiro , chefonragiowge , e ien*r 

te  d nomi  nar  Corifea , e dargli  fede  » C 
. vede  Mirtillo  -,  ch’entra  nell’antro* e 
epe  ilo  balla  d ini  per  farlo  venirea  ri- 
lólutione  di  voler  turar  la  fpelonc:a  > 
pècche  non  occorre  9 ch’egli  fenta  al- 
ero , Come  pare  .,  che  voglia  per.  necefi- 
j!*ct9  fifa  ilSignorMaiaGreri,chcvuole  fac* 
fr  ‘ l£*  eia  Io  fieffo.À'iin difilli , ò & non  leu  te  il 
y*1: 1 * ragionamento  di  Mirtillo  veda  alme- 
. .2,*  no -il  £<dpdiio  de  i piedi  nei'l’en  trare  > 

* Ma  che  étti  fenta  , chi  di  fuori. parla 
noniilà  bene , pofciache  era  entrotaà 
« efesino  nelltfpelonca .,  e che  non  len- 
ta io  itrepito  nel  caulinare,!!  fà  laccof 
tezza  di  Mirtillo , che  temédo  di  que- 
fto  dalia  pane  fìmtìra  nel  principio 
ddiafpslofl'cafi  nafcortds  , owe  Ama* 
riiti  era  ailadeilra  andata,  e pià  détro 
cacòitafi.  ì*aaie  al  Satira,che  qfta  for 
modi  parlate,  difèguitar  vertigine  di 
' - 1*.  cr&» 
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credere  fignificalìe  aggio  toni  iJIuogo>  . ^ - . 
che  coihit  hauefte  luti  lira  da  (!oriica  • 
pronie/Taper  mercede;  onde  fiafoliiè  ' 
per  vendetta  di  tanto.  non  mar  hauer  - *. 

potuto  impetrare.?  tutti  doi  nell’antro  /;  ' 

ferrarc,l*aaito  di  lui  con  vna  gran  pie- 
1 tra  turando.  Pice il  Signor  Malacre-  d ubk 

• ti , che  (landò  in  quel  fico  Mirtillo , d >l  S/>. 

• * aue  fi  fi nge , di  ragì  on e doucic  a vede-  Mal.c. 

re  il  Satiro^  St  hnpjdhlo'j  £t*ÀQ  d 
) -che  nò  > attpn to  ch’il  Satiro  pon potc-  ^w . 
t uà  etter  veduto  itati  io  M ir  pìilq, invila 

f caheinetUje  fopiaìcind  o’i  laìTo  all  \en 

( trata  della  fpelonca3QudeIj  tnouauail 

e Satiro  in  luogo , che  n^fuup  veduto 
i*  rhaurehbc  anco  Ìtindo,sùla  portaci 
t>  legno , co’l  quale  cominciò  il  Satiro  Offlofi* 

1-  qu.crt’opra3  fuvn  troncond' 

f*  qual  fi  ai  ce  , che  non  doueua  ballare  à 4*1  S ig. 

0 quello  femkioj  perche  alla  fatica  ÌÌMaL  c. 
ri  * regger  tanto  pefoapena  farja  vna  no-  68.*. 

- dola  quercia  ftata-batteuole  ? Quello  S*/*//a 
o non  rilieua,  e non  è tantaiaticail fare  *et 
'1*  precipitar  v-n  lartbj,  quanta  forfè  egli  fi 
d credei  quelli  al  troue  lì  chiamanocro- 
s*  de>  & io  sò  con  quanta  facilità  fi  jjpic- 1 , 
of  chino.  Oh  fallaci  cp.molto’l  Satiro  $ . ..  . 

è .vero  j perche  il  punto  Ita  à Scarnare  , • . ; v 

# per  dir  così , il  faffo  ^aLmafchio  del  ",r . 

$ monte  i il  che  pure  gl  fine  punte  fare  ...  * • 

W adope  randoui , vu  b acii,  «ancone  d%  ; ...  « 

f#  E4ce  iil  quale  non  è però  vn  de  i pili 

ti  teuerilegni . iC^drièil  in  *al  mo-  . 

* -iMà  do,  ^ 


apologia  di  Gh. 

Voi  du  do,  cha  turò  la  bocca  : Quello  per  dot 
b‘ù  del  capi  non  piace  al  Signor  ;Malacreti; 
Agjidfe  v no  , che  non  par,  che  faccia  babbi* 
di  vero  , ch’egli  fi  frette  tanto  à fello 
^.68.^che cadette tanto,  come  frbramaua;; 
Sobrio  l’altro  , perche  bifotgna,  che  Mirtillo- 
nc^  fentifle  lo.ftrepito  ,*e.  di  quello  però* 
nulla  fi  legge ..  Quanto  al  pruno*  que- 
llo è vn  dubbio,  che  s’appartiene  all*-' 


bene  reprefentato  quello  fuccettbjl’al 
Ito,  ch’effendo  qfro  latto  molto  gride: 
nòe  lnerauiglia,  che  chiudette  vn  bu- 
cò minor  di  ìe.  Quato.alfecóJodocre 
do,che  irinchiufi  troppo  lo  sétittero> 
ma  dhe’pò  nò  faceffero motto  no  fapé. 
do  à che  fine  fottèflì  motto  vn  fatto , 6.  • 
p qual  caufa.fi  fotte sétitó  tato  rumo- 
re; comùque  la  cola  fi  frette,  nófù  ne— 
ceflario  ciò  efplicare  . Quello  fatto  il. 
Satiro  fiparteie  uà  à ricercar  Condo— 
tie  ^adoperarlo  p filo  cagnotto  ad  ac 
cufir  la  veduta-Corifca.  Vadali  quel». 
befiia,e  non  ritorni  più  in  Scena,  poi- 
• . chèhà  fimo  un  cosi  bel  colpo.  Venia» 
Archi»  mojjoi  àcófiderare  l’amficiofedifpo 
feftMta  fùione  delle  SceneiL*  Atto-Terzo  c pu 
dell,  a/  raméte  dellafauola  principale , come 
io\.  ilprimo,e’l  qtiinto,perche  nel  princt- 
$<tn*  pio,  nel  mezo , e nel  fine  dominane , e 
trtw<* . cupa  ritte  il  fogge  ttokgi  timo.,  Tocca 

JU**: 
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à Mirtillo  per  05111  ragione, e per  qua-  ^ 
to  tacconta  l’Atto  pattato , l’vfei'r  pri- 
mo in  Scena  per  anticipareil  tempo.  * 
del  uenireà  far  ragionamento  con  Am- 
manili , cofa  da  lui  tanto  bramata , e 
nell’atto  precedete  machinata.  Segue 
la  venuta  delle  Ninfe,  che  viene  di  tariy^^ 
to  preuenuta  dalla  diligenza  di  Mir- 
tillo, ch’egli  hi  agio  di  parlare  un-po- 
co, perche"  in  fontina  il  odono  amante  - 
deue  elTer  fo!lecito,e  quelta  follecitu- 
dine  non  fi  fcorgereboe  in  Mirtillo,  ~ \ 

quando  di  molto  non  haueffe  amici-  1 
paro.  Per  qual  ragione  s’appiatti  Co 
rifca , Phò  già  detto,pofciacrie  procu- 
ra ùa  quello  abboccamento  per  fu  ov- 
ale di  iapere  la  volontà  di  Amarilli  - 
U giuoco  della  cieca  fu  trouato  3 per- 
che,come  hò  tocco  di  lopra,  AtnàriII£ 
con  odcafì one  fi  fermaiTe  ad  afcol  tare 
Mirtillo,  LVfo  di  quello  giuoco  non 
poteuaelìjer  capito  daMirtillo, poiché  / 
nefflin’altrb  ordine  haueua  ficeiiuto, 
che  di  trasferirli  là , oue  quello  giu#K 
cos’era  per  fare  :*Efce  però  Conica 
ad  informarlo,  & ad  informare  tacita- 
mente il  teatro, ch’ella  lauorafott’ac- 
quandi  nalcollo raccoglie  ciò,  che  $cena 
mno  p.dire  quelli  innamorati:  Spinge  teYy  x 
ella  Mirtillo  in  braccioad  Allunili,  p * 
che  quella  rifblutione  non  hauereòbe 
dafe  lleflo  fatto  mai,hauédo  impara- 
to à nó  efTer  unto  temerario,  n il  cafo- 

del 


% 
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3 7 8 apologia  di  Gl o. Santi 
del  bado;  & era  di  pi  ùquedacofa 
ftad’vn^fomma  sfacciataggine  oude 
di  lei  /i  riferifce  la-colpa  tutta  iji  quel- 
la fentina  di  viti  j?  ch’è  Corifea, Jtl  col- 
loquio di  quelli  amanti  pieno  è d’arci- 
4 fìciOj,  peruiadendo  l’iino3e  ben?  feher 

mendoli  l’altro5  e bene  fcoprendoj’w- 
no  l’animo  fuo, l’altro  beni  Ili  ino  cela» 
dolo:  Era  quello'  ragionamento  necef 
fari-o } per  ueder  p;jre,  fe  Amarrili  ria- 
roaua  Mirrillo^,  acciò  lì  iapeffe  > fé  tpai 
lì  folle  per  «enire  ad  alcun  line . Do^ 
$cena  Pn  U parcéza  di  Mirtillo  fatta  per  fpr 
quar.  za  del  precetto  d’Amarilli , ella  retta  » 
che  non  deue  andare  cò  .oolui>al  quale 
haueua  detto3che  più  non  tomafleda 
fe,e  reltàdo  fi  duole.della  m.iferia  fu  a', 
eoe  certifica;,  che  tutto  il  fuo  ragiona- 
mento e liaco  fimi* lato,  acciò  no  latp- 

• niamo  per  tanto  fredda^chc  non  fenta 
' jrtm/rfk  namifte^ttoròfe;  Òde  il  tutto  Cori 

a la  'quale  per  ogni  modo  douetia 

* ifar  nalcofa  pretendendo  di  uqlerlì 
chiarir  dell’animo  d’Amarilli , lenza 
peròjch’ella  fe  n’auuedefle;  Ette  fuori 
deU’imbofeata  có  doi  partiti  m manp» 

‘ che  fono  idoi.primi  capi  del  fuo  ragio 
k ' naméro,  cìoè  cne.uuole3ò  che  S’arren- 
da alle  fué  perfualìoni  difcorrette  , il 
che  non  li  ra  fendo  per  macchiare  la 
fama  d’Amarilli  y ò non  s’arrendendo 
precipiti  nel  pericolo  dell’infamia  fot 
to  uanaiperanza  difottrarlì  al  giogo 

della 

\ 
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i n di f e fa  del  Taflór  Fido , ij  *) 
della  ferititi!  di  Silurò;,  e perche  mi  ft ri 
facile, quod  uoluntb  creduntj  AmariUi 
dà  fede  alle  parole  di  Corifea  ma  per 
e/fer’il  negotio  arduo  ricorre  al  cielo, 
per  foccorfo  andando  al  tempio . Ri-  Scend 
torna  intanto  Mirtillo,  che  ipintft  dal 
dolore  fi  raggira  intorno  al  luogo  del 
ragionamento  Ve  viene  aflalijto , e fie^ 
rumente  combattuto  da  Corifea  in  e£ 
aerale-,  & in  particolare  Tenga  profu* 
torneo  quando  gli  fi  racconta  la  infe- 
deltà della  Tua  donna,  ,la  quale  non 
ottante  fìà  fermo  nel  Ìuo;  primo  propo 
nimeiitò  . Ma  tratanto  ritorna  Ama-. 

'riili  dal  tempio , à cui  la  proliflìtà  del 
dialogo  haueua  còce/To  Aifficiétefpa- 
tio  4i  orare,  evenuta  fi  caccia  nella  * 
Jpelonca,com’era  da.Corifca  ttaca  am 
maqttrata,  dicédò alcune  parole  ambi  v 
gU&e  di  doppio  fèntimen|o,aIIe  qua? 

B:fi. terrifica  a fuo  parere  della 
fpìcione  Mirtillo,e  dopo  vnarif 
ne  probabile  in  huomaainantftaidì 
rato , & appa(Iìonato  vuol’vccidere  11 
ri  tuie.,  vuol  però  con  femore  jL’honoce 
d’Amariili,  e delibera  latta  la  uìnietrt 
ra  d’uccidere  le  tteifo,.con  il  quii  prò»- 
polito  entra  nella  fpeloncav  li  Satiro  S cen* 
al  jfincmal’intendmdo  alcune  parole  nona . 
lo  rinchiude,  e lo  uuoieaccufare,.iaiiT 
dofegli  quelle  due  cole, come  à hiicó- 
ueniéti,la  prima  per  la  fua  forza  ettre*. 
ma, la  feconda  perla  fuabtttialitd,  . 

perche 


t. 
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$■  S o apologia  di  Ciò.  Sauio 
perche  à pena  fi  poteua  credere,  che 
perfonanon  intereflatafi  mouefie  ad 
acculare  vna  fanciulla  di  delitto,  al- 
enale foiTe  pena  la  morte. 

A T T O QV  A R T Ò. 

TN  vece  di  preambolo  di  quell’  A r- 
t*  del  A to  Quarto  voglio  vn  ppeodifami^ 
eòt  irti  nire  alcune  dottrine  del  Sig.Ingegne- 
jninto  m*n'  matèria  della  diitincion  de  gl* a t- 
de  ?lt  tf  Squali  non  furono  nel  Paltor  Fido 
sttucò  mefieirr'molta  confideratione^per  ve- 
tr*Fin  dere,fe  necelTarie fono . Egli  dunque 
aeot^  c,  vuole,che  nell’Atto  mai  fi  laici  la  Sce  . 
22  ' na  vuotn,e  quando  ella  fidafcia,s’inté- 

* da  fornito  l’Atto  per  quelle  ragioni  j 
perche  Sofocle  cosi  fece  neU’EdtW 
'Tiranno;  perche  altrimentenon  ci  fa* 

* ria  differenza  da  A tto  à Scena;. perche 
altamente  ogni  colà  bifognerta  rirnec 
te  re  al  Corago  per  fare,  che  riefca  be- 
ne^ le  perfone  frano  à tèpo  in  palco  * 
Quello  precettojch’egli  vuole,  che  fia 
tantoimportanteyappTefib  di  me  à pe 
nahà  forzadi  cófigliq;perciocheilcó  7 
paramento  de  gl’ Atti,  non  sò  chi  mai 

* kV  i . I’habbia  ititelo  farli  per  quello  reftar 
. . . la  Scena  vuota,lè  quel,vuota',nó fignt 

fica,che  nefiuno  parli  i Chi  bé  cófide* 
ra  la  v oce  Atto,  venirà  pretto  me  co- in 
vn  parere,che  gl’ Atti  dettano  intéder- 
. fi  certe attiom  meno  principali,  che 
• • . guidano 
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guidano  alla  follinone,  ò ài  nodo  del- 
la fauola,  leqiiali  le  più  fon  di  cinque, 
là  fauola  è troppo  grade,fe  meno,trop 
.po  picciola.Per  confermare  quella  re- 
golano efler  canone  infallibile, rilpon 
derò  alle  fue  ragioni  ,il che  facédo  con 
■fermerò  il  mio  parere  » L’efiel^pio  di 
Sofocle  no  può  fondare  vn  a tegola  ta- 
to importate, e tato  pregiudiciale  alla 
liberta  poetica,  pofciaCne  il  contrario. 
Jiàno  fatto  i Latini  per  confefliorie  del 
Sig.  Ingegnerò  ,e  fi  potrebbe  ciò  ino- 
ltrare anco  ne’ Greci  non  offe ruàto  ; 
Da  i quali  però  in  quelfo  proposto  nó 
li  può  cauareficmpio,cfieuagÌia  ad  111 
fegnar  l’arte  di  diuidere  gl 'atti. -poiché 
qlta  forte  di  cópartimento  non  mai  fi 
lognarona,ma  fù  inuétione de’ Roma 
ni  , che  conia  Grecia  vinta  nel  l’armi 
gareggiarono  nella  gloria  delle  ìette- 
te:E  le  bene  etti  non  umifero  in  Scene, 
lo  fecero  llando  nella  fuafauorita,  ari- 
da breuitijmaperò  fpefìfo  anco  il  fece- 
ro,poiche  fi  trouano  doi  in  vn’A  tco  in 
eflìltenza,fe  non  in  apparenza,  perche 
non  ci  poneuano  quell’ifcrittione  Sce- 
na prima,fcena  lècóda,laqual  però  al- 
tro nó  viene  à dire  in  rei  ventate,  fuor 
cheragionaméto  primo,e  fecódo,  nó 
p la  forza  del  vocabolo , che  lignifica 
vmbraculù,ma  p la  diforetion  del  Lee 
tore,che  sa  qfia  voce  elierein  tal  sefo 
adoperata . DihrUtto  qlto  fondamen- 
to* 
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3 S 2 apologia  di  Gh.  Santo 
to  deireflcmpio:perefferé  canato  da  i 
.Greci, che  gl’Atti -mai  diflinfe^o  nelle 
fee  Poefie  dramatiche , rouinà  feco  il 
fecondo , perche  al  primo  s’appoggia 
non  fi  po  tendo  quella  arte  di  far  diuer 
fo  il  compartimento  di  Scene,  e d’Ao- 
ti,perqnanto  hò  letto  fin  qui,fare  coll 
altra  regola, che  con;l*efiempio:  Ol  trb 
ciò  dilli , che  gl’A  tti  lecondo’l  lògge  t^- 
to  del  Poema  fi  diuidono,  e nó  fecòdo 
quella  regolai;  tanto  più , che  nelTuna 
più  euidente  maniera  ci  è di  partir  gli 
atti  de  gl’intermedi},  i Cori , la  Mali- 
ca,e quindi  la  cola  và  male,  e fi  frolle- 
ranno nelle  fauole  di  più  atti , che  di 
cinque,  com’e  PEdipo,  che  farebbe  di 
fei,  parlando  il  Coro  l'olo  cinque  voi- 
te,cofa  laquale  potrebbe  pur  iòppor- 
tarfi,  quando  non  fi  trouaiTero  in  Ari- 
liofane  maggiori  llrauagàze  in  quello 
genere  , il  quale  haueria  Comedie  di  < 
cinque, e cinque,  eforfè  più  di  tre  voi- 1 
te  cinque  Arti,  facendo  troppo  fpelTo  ' 
fauellare  il  Coro.  Lafcieremo  dunque 
il  fallidio  al  Corago  di  fare,che  le  piò 
ne  comparifcano  in  Scena  à tépo  debi 
to^  facilmente  faralfi  quello,  hauédo 
in  n umo  la  copia  deIlacofa,che  fi  recin- 
ta. JB  le  pareal  Sig.Ingegnero,che  qtic 
ila  cola  bc  fatta  polla  aì  Corago  tr op 
po  rip  mattone  apportare,  noi  gliela 
.Concediamo  per  pagamento  deila  fira 
iaikaui  regolare  ^iòduzza*  e,  &am* 

; mae- 
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rfiaettrare  i recitantftanto  piu  volo»- 
tieri  i che  lafciandò  à liti  tutto  quello 
Caricò*  fólleuiamo  il  Poeta  da  vna  g'ri 
nòia  nel  comporre*  è da  Vn  gran  t? auà 
gl  io  nel  recitarli,  perche  poco  gli  vdlè 
riad'hàuer  ben  intrecciate  le  Scene* 
quando  non  vi  folle  chi  mah  dalle  fuo- 
ri le  parti  al  tempo  debi  to:  Balta  qué* 
lì o , che'l  Poeta  non  fi  (cotti -dal  veril?- 
miìe,e  chele  venute  delle  pérfone  lìà*-  •* 
no  probabili^  ragiorteuólt.;Et  vdite  11 
mio  capriccióso  tengo*che  Pofleffian 
za.  di  quella  regola  nel  Primo  A t'to  no 
folo  non  fia  necelfaria  virtù*  ma  vitid, 
perche  il  Primo  A ttò  è .Come  il  filo  116 
ancora  m elfo  fu’l  iubbia  per  teftèrló* 
onde  vita  péribna  detié  fiar  1 epurata 
dall’al trauma  poi  nei  fegué ti  maggior 
concatenatióne  lì  deue  vfare  * perche  x 
le  pedone  già  appofhitaniente  fi  to- 
nano infittite  ; ma  fingendoli  il  hio^o 
pub;ko*egli  è pur  qua  fi  imponìbile  il 
dare  ad  intendere , che  per  di  là  altri  * . 
no»  palli*  che  quelli , iquàli  ièruonoà 
quel  negotiOje  quello  fa , che  li  po da-  Cerate 
no  anco  cò probabilità  interzare  Epi-^,/*-- 
fodi  fuor  della:  fauola  prencipale,  e ne  det- 
tosi Dórinda  fi  fìnte  nel  fecódo  Atto,  la  fai 
che  andàdo  à veder  la  caccia  di  Siluio  noia  di 
paffallè  per  Scena  *e  nel  quarto  fi  fece  Dartn 
ritornare,  ilche  farà  per  prona  aggion d*  con 
to  a molte  altre  cofe  dette  più  su  del-  la  prin 
l’artificio  con  cui  fu  intelfuta  nel  lJa-  cìpalc* 

ttor  . 
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in  dìfefa  del  Taflor  Fido . j ff 
. de  re,che  fe  bene  quando  prefe  Ama-? 
o riili  nel  terz’atto  Mirtillo  al  nò  hauer 

0 chioroa,&  alla  grandezza  lo  tene  per 

1 Corilca,ò  linfe  di  tenerlo, nondimeno- 
d eflendo  uerifimile  , che  i pallori  por-; 
jf  tallero  vn  poco  di  zazzera, quel  luogo 
i nò  mi  dà  molefiia,anzi  m’aiuta  à fcior 
>.  re  quella  difficoltà, perche  effóndo  ri- 
,,l  conofciuta  Corifea  à qùella  fua  prò-, 
e pria  manierale  conditone  di  chioma  > 
u quello  lignifica , chè  fémpre  ella  non 
i portaffe  la  capigliatura  polticcia  , é 
i-  foise  però  di  capelli  tuoi  aliai  cònio-; 
i dainen te  fornita.  L’hauer  poi  diffe- 
j rita  la  cola  fin’hora,  fà,chenon  poflì- 
o no  troiiaregrcppofitorisirlpóto del 

0 ritornare  horai  la  buona  femina  che 
ì.  dire , pche  pur  uorria-Ticuperare  vna 
a cofa  tanto  à fe  caramella  qual  per  l’a- 
t dietro  s’éra  per  vn  fuo  maggior’in- 
/ terellèfcordata,mentre  teneua  filfa  la 
i-  méte  al  uedere  di  precipitar’ A maril- 

li ,come  ella  ltefla  afferma . Con  quea 
o,  lt’ingrelfo  hauendo  refo  conto  della 
y fu  a venuta  comincia  à dirne  delle  fue, 
a clehàfucchiatol  làngue  al  Satiro  co 

1 me  fangui  fuga , e che  hora  lo  getta  al 
u ciacco,  còme  fi  fà  deli’herba , che  nei 
li  torchio  c fiata  lj  muta,  & è ia  pròna  fi 

ir  ilitudine  tolta  da  Horatio,che  dille,  . 
,?■  ìdon  m/flur*  cuttrn  nt fi  piena  erutta 
£ bli  ndo  3 

e-  ma  có  più  fòrza,  perche  la  fanguifùga 
c " R pur 
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575  tipologia  ai  wo*  òuhiu 
pur  lafcia  del  sàgue,  ma  Co  rifca  glìel*  ( 
naiiea  canato  tutto . E perche  la  traua 
glia  più  il  negotio  d’Amarilli  ,alla  qua 
le  penfando  s’era  fcordata  della  chio- 
ma,di  nuouo  inciampale  volendo  pur 
chiarirli  del  fatto  , fe  tutto  il  negotio 
è all’órdine  , vede  ferrato  l’vfcio  della 
fpelonca,  e ne  fi  le  merauiglie  feco  ri- 
penfando  , come  polla efiereiuiftato  | 
pollo  quel  falfo,e  vuole,  che  Mirtillo 
habbia  ciò  fatto,  ne  fapendo  il  come , 
ne  fendo  certa,feci  falle  Coridone,sù 
la  venuta  del  quale  fi  fondaua  tutta  la 
fabrica  delle  fue  allure  deliberationi, 
bifognò,  ch’ella  an dalle  altroue  ad  in 

Dubio  formariene.Da  quello  luogo,oue  dice  ! 
del? a»  Sapeft  alme»,  fe  Cortdon  Se  c htufo 

tare  , e Con  Amarti  li , < he  del  re  fio fot 

flutto-  Poco  mi  curerei , deurta  pur  ’ egli 

ne,  E (fer  glonto  ho  voi  mai , ft  buona p eff^a 

E che  pardi,  fe  ben  \dt fetta  inre  11, 
potria  forfè  alcuno  cauare , che  male 
io  habbia  detto,  che  voleua  Corifea 
non  dar’agio  d Coridone  di  llar  mol- 
to tempo  nella  fpelonca , perche  non 
s’abbatteffe  in  Amarillfima  io  rifpon- 
do,che  qua  fi  parla  fuppollo  ilcafo 
rio  preuìito  dell’elfere  fiato  chiufo  l’- 
antro, non  come  prima  feniplicemen- 
te  intorno  d quella  trama  fi  ragiona  . 

Scena  jjor’ecco  Dorinda , e s’alcuno  non  la 
fecòda.  riconofCe3  nó  ltupifca,  ch’ai  principio 
non  s’accorfe  ne  anco  Lineo,  chi  ella 

foffe. 
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^ fofle,  e pur  la  conofceua  da  fanciulla  : 

Era  ella  traudita  con  gli  panni  di  Lu 

* pino  fuo  feruitore,cioè  s’era  melTa  in- 

0 dolTo  vna  pelle  di  lupo, dalla  quale  ca 
f ua  Lincp  lo  fqherzo,  ch’egli,  fe  fofle 

vn  cane,i’haueria  conofciuta , e forfè 
"li  fi  farebbe  auuentato  adoflo  per  if. 

& branarla;  poi  cade  in  quella  me raui- 

' slin’i  . . 

O che  vegg/o,  o che  veggio, 

la  qual  nafceua  dall’hauerla  conofciu- 
ta fanciulla  paurofa  delle  mofche  pri- 
ma, ches’innamorafle,  &hora  vedere- 
la  fenza  tema  andare  attorno  perle 

1 campagne,  e per  i bolchij  E quelle  itef  optoCi- 
1 fe  parole, 

-,  . lei /f ». 

panni,  che  dicali  Signor  Malacreti , ^uuCm 

ma  con  vn’altro  fondamento  di  mera-  76.  *,  * 
f uiglia, perche Dorinda è donzella,e  7 
fa  quelle  cole , e fi  mefcola  traudii ta 
1*  in  habito  maledille  tra  gl’huotnini  , le 
•{  quali  vengono  da  lui  interpretate  per 
1 anioni  di  feminà  di  mondo:  Ma  à tilt - Solatio 
0 ti  doi  rifponde  Dorinda  con  vnp  folo.  ne. 

* concetto, 

li  V ri  effetto  d'amor  tu  vedi  Lineo  3 

''  V ri  effetto  cC amare  ;L 

8 Mtfero,  e (ingoiare , 

il  cioè,  che  non  bilcgnailupiie,fe  vn’ar 

3»  mor  fiero  fa  , che  vna  fanciulla  lènza  .3 

f;  rilpetto  alcuno  fi  trauelta,  e fi  cacci 

* fr‘l  turba  de.  gl’h upmini,£che  ujag-  _ 

K!  ^ giori 


j 


5 36  apologia  di  Grò . Sauió 
giori  cofefà  egli  tal’hora,epiù  ftraua- 
ganti,  perche 

Omm a yincit  amor  $ , , 

e tra  tu  tre  le  cofela  vergogna  : non  fi 
nega  però  , che  qui  non  s’introduca  v- 
na  oolite] là  à far  cola  brutta,  ma  però 
non  è colà  > che  non  lì  troui  fatta  ; Et 
auuertite  , che  tre  femine  li  vedono 
nel  Pafior  Fido  Amarilli  per  vna'idear 
di  cafiità,e  per  vna  femina  di  quelle  V 
quali  deuriano  elle  re  tutte  come  dil- 
le quel  Comico,Corifcaper  vnapef- 
lima  meretrice  , e Dorinda  per  vna 
•jr  v cattivella  di  fiato  mezano , perche  a- 

ma  sfrenatamente , ma  però  vn  folo , 
oue  Corifea  è femina  del  popolo. 
Amore  dunque  la  feufi , ilquale  anco 
la  fà  audace  contro  i pericoli  d’eflere, 
ò dai  Pallori  perdonila  riconofciuta, 

6 infamata , ò dai  cani  tenuta  per  lu- 
po,e  lacerata  ideila  qual’audacia  có- 
lìderata  la  qualità  del  rifehio  lì  ntera- 

» uiglia  Lineo  ragioneuolmente  . Ma 
. dice  ella  di  non  hauer  temuto  di  ve- 
nirli da  lupo  allettando  nel  core  vn  lu- 
po,che  la  sbrani, intendendoli  Siluio, 
onde  dice  leggiadramente  Lineo , eh* 
ella  per  piacere  al  fuo  lupo  s’è  fatta  lu 
pa  con  lcherzo  vago  nel  doppio  lìgni 
Luogo  lìcatodella  voce  lupa , che  in  parte  ri- 
ti'ala-  fponde  à i cofiumi  della  fanciulla  dif* 
fetato . iolata.  Tutte  quelle  argutie  non  li 
, a-  ~ ;1  tdilfero 
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* dittero  in  Mantoua,lequali  però  dan- 
no bene  inbocca  di  Lineo  vecchio  leg 
, giadro,  & amorofo  : folo  voi  fero,  che 
dopo  hauer  detto  di  non  hauerla  Tu- 
fi bico  ratfigurata  le  dimandi  dell’habi- 
f-  to,oue  lo  trottò, la  qual  dimanda , che 

ò pare  familiare  fuppofto  quedo  difeor 
:t  lo,  in  cui  fi  feop  re  vn’amicitia  antica  , 

m potria  altrimente  coli  ex  abrupto 
3 fatta  parere  sfacciata  . Per  rifponde- 
rea  quel  quelito  con  garrulità  femi- 
(.  .nile  comincia  à raccontare  , che  vole- 
{.  ua  andar’à  uederla  caccia  , che  trottò 
1 } Melamoo , che  lo  diede  à Siluio  , che 

i-  da  lui  fu  defraudata  della  prometta  , 
il  tutto  tanto  breuemente  , e tanto 
gentilméte  , che  non  fi  inciampò  à di- 
j re  vna  cofa  due  volte , perdie  il  fuo 
>,  .penfiero, con  il  quale  vennein  Scena,, 

1 non  fi  ditte  prima,&  il  luogo,  oue  pre 

i-  fe  Melampo  , fi  tacque , ma’l  ragiona^ 
>-  mento  tra  Siluio,  elei  qui  fi  trala-v- 
1.  Idò  . Pare  ftrano  il  cafo  à Lineo  ,e 
U vuol’intendere  il  retto  , onde  fegui- 
e.  ja  , come  togliefle  quelPhabito  da 
y.  Lupino,  il  quale  detto  già  hò,  che 
o,  me  nana  feco  per  edere  vno  fcioco- 
Ì ne  , dal  quale  non  temeua  d’ettere 
jc  ofleruata  , ò menata  per  la  bocca, 
ni  L’habito  era  vna  pelle  dilupo,  nella 
[j,  quale  fi  merautelia  Lineo  , che  non 
j l ila  fidata  offefa  da  i cani  , ma  la  farv- 
i dulia  rende  Yua  ragione  , che  non 
, \ . * r j r o ffe- 
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Poffefero  per  lafciar  quella  preda  à t 
o Siluio  loro  padrone  . Così  mutata  t 
. d’habito  fi  cacciò  in  mezo  la  turba  de* 
partorì;  e querta  parte  è la  più  necerta 
ria  di  tutte  3 fe  ben  vien  notata  come 
tacciutadal  verfo, 

con  fu  fa  in  fra  la  fpefia  turba , 
fino  à quello 

Quante  volte  bramai , 

pecche  ch'i  non  sa  quello  3 che  facefTe  I 
Dorinda  trauellita,  nulla  sa  della  fua 
anione;  & era  anco  bifogno  defcriue- 
re  la  fiera,e  la  forza  fua,  il  che  fi  fa  leg 
giadramente  in  quel  yerfo 

Cani  ve  et  fi,  halle  rotte  ,h  uomini  offe fi' , 
che  breuemé te  fpiega  la  furia  di  quell* 
^animale,acciò  pareìfe  ragion  e noi  e , e 
che  Siluio  offerì fee  la  terta  per  voto,  e 
che  tante  allegrezze  ne  faceflero  i pa- 
llori. Mentre  durò  la  caccia  ftauala 
fanciulla  temendo,  e voleua  morire 
per  Siluio°,  e feco  vaneggiaua  parlàdo 
con  la  fiera, che  gli  perdonarti,  e que- 
llo concettino , quantunque  bellone 
cóueniente  à Dorinda  giouanétta  in- 
namorata fieramente,  e pazzamente, 
pure  fi  tralafcò  . Dopo  efierfi  la  cofa 
tirata  vn  pezzo  al  longo  difendendo^ 
il  cinghiale  brauaméte,Siluio  gli  fpin-  # 
•fe  con  tra  il  fuo  Melampo,iI  quale  Paf- - 
ferrò  perjma  orecchia  hauendo  afpet 
tato  il  tempo , fi  che  dalle  ruote  della 


n forte  otfefoj  quefto  fatto  Sii- 
si A uio 


I 
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t i uio  hauédo  prorheflTo  il  tefchio  à Dia- 
iti  na  in  voto  co  vna  faetta  l'vccife.  Que-  Oppofi 
le  ilo  vien  tocco  per  poco  verifimile  dal  tlQne 
li  Sig.  Malacreti  'raccontandoli  per  vnà  del  S/£. 
delle  fatiche  d’Hercole  l’hauere  veci-  Mal.  c . 
fo  vn  cinghiale  : Ma  s’egli  hauefleben  86.  a.  • 
confederato , che  Siluio  l’ammazzò  có  Soluti* 
vna  Detta,  non  lì  faria  tanti  miracoli  ; ne. 


me 


Hercole  folo,  fenza  compagni , fen!za 
éani  vccife  il  cinghiaIe,queìto  è’1  cafo 
iti* ano  i qiieftaè  fa  fatica  degna  d’H er- 
cole . N on  fi  rroua  forfè  in  O indio  la 
caccia  del  cinghiale  di  Calidone  , il 
quale  al  fine  vien  morto  da  vna  femmi- 
na? il  qual  luogo  allego  volentieri* 
perche  in  lui  fono  molte  cofe  imitate 
dal  Signor  Caualierò.  Chi  non  sacche 
vna  faetta  ferifee  anco  in  mano  d’vn 
giouanetto  ? Martiale  difle  vna  volta» 

E fi  quota  Carpophort  ponto  fufùs  apérì  * 
& era  pur  queito  Garpoforo  vn  gio^ 
uanetto  amato  da  Dominano. 

Per  leuare  anco  ogni  fufpicionefi 
pone  il  voto  fatto  à Diana  , il  quale  iè 
ben  fu  fatto  per  tirare  à fegno^  rii  anco 
però  fatto  per  vccidere,  perche  feti  in 
fuogo>oue  è irremediabile  il  cafo.  Ma 
io  m’era  feordato  d’auuertire  » che  dal 
verfo 

Cantra  la  fera  tmpetuo  fo  fpinfe 
fino  à quello 

E dopo  batterla  impecuo fornente  , 
fi  fece  vn  falto  ; Quelli  verfi  dichiara- 
li 4 noi! 
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no  il  valor  di  Melampo  comparando- 
lo ad  vn  Leone,  & il  cinghiale  aii  vn 
toro  per  aggrandire  la  fila  forza,  e ino 
Arare  il  merito  deirefter  tanto  amato 
da  Siluiojil che  èia  fcufa,  che altroue 
Siluio  per  ricuperarlo  malfime  in  vn 
diioue  era  tanto  neceflariojftefTe  con- 
tro fua  voglia  ad  afcoltar  Dorin da  ; e 
«quando  io  confiderò  , che  quello  fi  la- 
Iciò,  veggio,  cilene!  troncar  de  i ver  fi 
ad  vna  delle  due  cole  attefè  il  Sig . Ca- 
ualiere,ò  di  farne  parer  più  fapoi  ite  le 
jcofe  leuandone  i più  beili  concetti  , 0 
itifegnarne  la  folutione  di  molti  dubij 
intorno  la  fua  compofitione . Fornita 
Vhilloria  non  fi  contentò  Lineo  d ha- 
4ier’Yditoilpaffato,  che  voleua  anco 
/apere  il  futuro,  e dimandò , che  fi  fa- 
rebbe del  tefehio  ; e per  la  fua  curio  fi- 
ca non  ha  ri  fp  olla,  per  che  ciò  noppo* 


la  uum  ua  iuj/y*u*j  r — ' ^ r ~ 

jeuafapere  Dorinaa  5 che  nel  ime  acU 
la  Caccia  fi  partì  con  tema  d’.efler  vedii 

1 ’l Cirrn  Ai*  M Tl‘irrr?fi 


ta  ; nel  che  pare, al  Signor  Malacrcti , 
Oppoft- che  vi  fia  manifelta  cótradi  ttione,  per 


fi  otte  pdma  fi  qacciò  nella,  furba,  & ho- 

del  S/f.Va  non  vuól’elTer  ceduta;  Non  fi  con.- 

*1  - 1 1 1 _ V ^MùtifAÓ1U 


'•"syf  A uuuvuyi  y j 

tradice  ella  però.,  perche  arriuòalia 


— cuccisi  eflTendo  gii  elli  comincierà, on 
SoUtto  de  e {Tendo  tutti  riuolti  allo  fpettacolo 
non  badauano  à lei , ma  dopo  non  ef- 
fendo  dalla  villa  della  caccia  dillratd 
rhaueriano  e veduta,  e conofciuta  dò 
fua  vergognaiper  quello  ne  anco  vuo- 

* lean-  ' 


l 
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*>  -le  andare  alla  cafa  paterna  inqueli’hii 
vj  bìto,  ma  commette  à Lineo,  eoe  vadi 
ng  cercando  Lupino , il  quale  le  riportri 
no  fuoi  velli  menti,  & ella  s’afconde,per- 
iiij  che  non  si  in  alcun  luogo  lotto  quell* 
vi  habito  trattenerli  lenza  roflore. 

>a.  S’era  già  fparfa  la  fama , che  Siluio  Sccn* 
haueua  vccilo  il  cinghiale , onde mok  tcrzA% 
t il  à vedere  cosi  raro  , e tanto  deliato  - 
ii  fpettacolo  di  mirar  morta  quella  fie- 
j.  ranche  diilurbaua,  e difertaua  quel 
le  contorno , molti  là  traeuano:  Di  que- 
ll ili  fecondo’l  verilìmilelì  formò  que- 
ij  fio  coro , perche  andando  eglino  di- 
ti fperli , quello  pallore,  che  parla, in 
j.  vno  gli  ridulfe  có  in  tendone,  che  can- 

0 landò  andalfero  ad  incontrare  il  vinci 
tore,  che  haueua  raflicurato  il  paele 

, hauendo  vccifa  quella  fiera , ch’il  mo 
i.  lellaua . 

Ma  perche  quell’atto  non  lìa  di  lem 

1 plice  > ò C omedia , ò T ragedi  a,  ma  di 
' T ragicomedia , bifognò  intrecciare  1 - 

t allegre  zza  con  il  dolore , e’1  dolore  co  * 
k l’allegrezza  ; laonde  nella  eonfòlatio- 
. ne  di  quello  fucceflo  tato  vtile  all’A r- 
5 cadia,  ( e notili  quello  per  mollrare  il 
5 raillo  Tragicomico,)  fi.mefcola  il  calo 
, della  creduta  fila  mina  per  mezo  d’Er- 

§ allodi  quale  erallato  come  minillro 
el  tépio  alla  prefenza  de  gl’infelici,  e 
; le  ne  veniua  lamentando  così  aitarne- 
ce*  che  fù  vdito  dai  pallori , cheverfo 

Vi  i Siluio 


3 $ 6 apologia  di  Già» Sauto 
Siluio  vniti  s’auuiauano,pcioche  fen-  1 
tendo  eglino,che  diceua  l’Arcadia  del 
tutto  enere  rouinata  , e la  cofa  appar- 
tenendo anco  à loro,  Ergallo  interro- 
garono di  quello  calo . Ma  leggiadro 
è’1  Tuo  lamento,  perche  prima  fi  duole 
di  fe  Hello , poi  fi  rnoue  a compaflione 
di  Mirtillo , d’Amarilli , di  Titiro  , di 
Montano , di  tutta  l’Arcadia  facendo 
in  quella  maniera  Tragico  il  cafo , & ] 
aggettandolo  co’l  numero  di  quelli  > 
che  fono  interelfad.  All’interrogatio- 
nedei  pallori  rilpofe  cortefemenre , 
ma  co  maniere  propor  donate  alla  ma 
teda,  perche  parlaua  ofcuro , fi  che  ita 
eraiutd'o,  ne  capito  quello,  che  dice-* 
tu, proponendo  il  calo  con  parole  do- 
Io'rofe,c  lagrimolèjprima  dicédo,di’il 
maleera  commune,ilche  perl’inte- 
relfe  nioue  l’animo  di  chi  ode  ; poi  lo- 
dando per  mold  capi  Amarilli  per  de- 
ttar compaflione  della  miferia  ai  perii» 
na  fegnalata  ,•  dicendo  conieguente* 
méte,  ch’il  cor  gli  fcoppiaper  mollra- 
re  affetto  grande,  e con  quello  dettare 
in  loto fimil  dolore,  e muouerli  à com. 
paffione della fua  miferia;  alTvldrho 
fi riferbail  dire»  che  muore  infame, 
perche  efferrdo  \ 

L<*  morte  fin  d'vna  prigton  o fi  urto 
ji  gl' ani  mt  gentili 

alcuno  forfè  poco  doluto  fi  farebbe > 
ch’ella moritte  , ma  il  vederla  perder 

con  la 


V 
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i in  difesa  fa  t-Tàfyor  Pi dj  » $8  y 
•CofVÙ  vita  ffròrtore  móuépiiVgl’ani- 
-tìiijE  Pché  A itiarillii  ch’era  tenuta  per 
-CaftiflTrrra 3 nondimeno  era  fiata  y per 
k quanto  narfaifè  ErgàllojCól tu  con  I’àÉ- 

f dultero,  fi  rtiòffè  il  pallore  à dire  3 che 
la  calli  tà  era  fjStettfóJie  Pàpproua  Erga- 
{ ilo , che.  tentila  Amaritìi  pe£ donna  di 

/ingoiar continen tia^pifdiCiadV  Hor  T M 

> qili  iì  > che  fu  data  ài  P&llor  Fido  vrtO  , 

i terrìbil  feHta  leuahdoglifi  megl  io  di  tJ 
) cento  vénti  verfide  pero  halli  a Crede-  vt^e 

* re  al  Signor  Malacred,  egli  s’ha  pure 
à credere  3 perche  tralafeiata  quella 

j preghiera  > ; 

Deh  corti fe  paffòr  nort  ti Jia  gf-aue 
Dt  riti  contarci  tl  tutto , 

- infogna  per  necetfìtà  tacciato  il  tutto 
f fàr’un  folto  à quello 

A Dio  cari  p a fiori  i 

Ma  in  fatti  quella  è Vn’hiftoria  per  doi 

- capi  vtile  3 per  farne  fapere  > come  fu 

> prefa  Mirtillo  * e per dar’occa/ìóne  d~ 

* mtrodur  Tirenio  II  primo  è necefla- 

* rio,perche  li  poteua  lafciar’andare  n5 
; elfendo  fottopollo  à veruna  pena II 
ì jgcondo  è necelfarioi perche  non  fi  po 
) tenadillrigare  il  nodo  ; s’arriua  al  pri- 
, mo  con  l’h ilioria  del  fucceffo  occorfo 

nella  Ipeloncaj  s’arriua  al  fecondo  con 
lanarratione  del  cafo  interuenuto  nel 
tempio . Che  i pallori  interrogalfero 
, Ergallojj  è tanto  verifimilejchc  no  oo 
i corre  dubitarne  confiderà tà  l’ordina* 

R 6 ria 


588  polo  già  di  G/o.  Sauiò  \ 

.ria  curioli  tà  humana,e  quella  di  collo  j 
*ro  in  particolare,che  certo  non  mi  par- 
tono hauendo  lafciato  il  viaggio  co- 
.minciato  per  vdire  quello  male  auue- 
nuto  all’Arcadia  huomini,che  non  vo 
glino  fapere  il  come , hora,  che  ne  &- 
peuanoil  che. 

r L’hiiloria  mò  lì  teflè  cominciando 
dall’andata  di  Montano , e Titiro  al  , 
^ tempio  per  facrificare,  nella  qual  cofa 
hebbero  ottimo  augurio  dalle  vifcere 
delle  holtie  , dalla  purità  dellafiatn- 
.ma,e  dalla  predi ttione  di  Tirenio,che 
gl'aflicurò»  che  quel  dì  Siluio  farebbe 
Irato  amante,  & Amarilli  fpofa , onde 
Titiro  li  partì  per  metter  all’ordine  le 
fi ozze:  Quella  cofa  oltre  là  vtilità  co- 
muni di  quella  narratione  inoltra,  per 
qual  caufa  Titiro  dòpo’l  Primo  Atto 
non  lì  lafci  vedere  più,  il  che  auuie- 
nè  » perche  attende  à preparar  le  noz- 
2e,e  quello  importa  affai,  perche  non  | 
clTendo  perfona  protatica , & intro- 
dotta nel  Primo  Atto,  non  llaua  be- 
ne fenza  caufa  farla  llar  tacita  lino  al 
Quinto  : Montano  anch’egli  hà  la  fua 
fcufa,perche  dopo  il  fàcrificio  lì  riti- 
rò nel  tempio  facendo  oratione  per  i 
legni  fanelli , che  comparuero  dopo 
la  partita  di  Titiro,i  qualiprenoncian 
do  qualche  gran  male  s’erano  tutti  ri-  il 
tirati  nel  tempio  per  vedere , le  pote- 
vano placare  la  Dea  > che  pareua  fde-  I 
o „ # guata*  ( 


in  difeja  del  Taflor  Fido.  3 S 9 
gnata . Stando  in  quella  folpenfione 
d’animo  i miniltri  di  Diana  comparue 
il  Satiro  ; e fi  dillende  qui  l’accufa  fu* 
beniflìmo  , perche  fi  lappia  l’ordine 
del  negotio  hauendo  prima  difegmu 
tocche  Coridone  delle  quella  accu- 
la 3 onde  nel  fine  del  Terz’Acto  difle, 

hoggt faro  ben' io  , f • 

Ch’ eoli  di  duo  vendicherà  l'oltraggio  • ' 

Et  è ella  con  tale  artificio  propoltaj 
che  par  quella  nouella  portata  non 
.per  odio  particolare  , ma  per  amore 
del  ben  commune , e fi  parla  in  gene- 
rale per  far  riufcirelaricognitiondei 
rei  più  graue , &inafpettata;  perche 
eiTendo  andati  di  comìniflione  del.  Sa- 
cerdote i minillri  con  Nicandro  per 
vna  via  feeveta  nella  lpelonca  con  la  ; . 
guida  del  Satiro  prefero  tolto  Ama- 
riili.  % f . 

Qui  io  noto,  che  l’antro  fi  finge 
molto  grande5cofa  la  qual  può  eflere, 
poiché  di  limili  altri  le  ne  ritrouano  » 
il  che  mi  ferue  anco  al  non  hauer  len- 
ti to  Amarilli  ò ragionare , ò cambia- 
re Mirtillo , al  non  hauer  veduto  à far . 
diroccare  quel  fallo . So , che  non  pia-* 
ce  al  Signor  Malacreti , quello  finger^  D*** 
vna  tale  fpelonca,  e con  tra  quello  a.d-4ei  S/f. 
duce  vn’autorità.d’vno  efpontoreiche 
ne°;a  efier  lecito  al  Poeta  inuétar  mio? 
ni  luoghi;  ma  che  in  òlio  egli  e tenuto  \olutà 
al<£UKard»v.eri»  4slU.O«og«fiajr». 

intórno 


$ 9 ò apologia  di  Già.  Satitó' 
intorno  alla  quale  mi  balla  quélto  , 
che  hò  detto  nel  fine  dell# prima  par* 
te,come  intorno  al  precetto  in  fé  ile£. 
fo.  mi  balla,  che  anco  i Poemi  Epici  fó 
no  liberi  in  quella  fpecie,  & è più  coni 
mune  il  parere',  che  l’antro  cTHomeró. 
fia  cofa  finta, -ma  certi  fiima , ch’il  por- 
tole sbarca  appretto  Virgilio  Enea* 
fia  vna  chimera  ai  capo  dei  Poeta.  La 
fanciulla  vedute  le  fiaccole,  che  haite- 
Uano  iminiftri>  volfe  fuggite  indarno* 
e fu  prefa:  Mirtillo  intanto,  che  haué- 
ua  veduto  il  fuoco , vditolo  lire  pi- 

to  accorfelà , e per  voler  faluarela  lira, 
donna,  che  vedeuain  pericolo, tentò- 
conilfuo  dardo  ail’improuifa  trafig- 
gere Nicandro,e  no  puote,  perch’egli 
fchiuò’l  col po,e  volle  la  forte, che  per 
dè  il  dardo*  onde  difàrmato  fenza  con. 
. tela  fu  fatto  prigione , e per  altra  via 
Dubjo  condotto  al  tempio,  j la  qual  colà  per 
del  Sig,  qliai  ragione  fia  fatta , finge  di  non  in- 
tendere  il  Signor  Malacreti , il  quale 
interpreta  quello  percofa  sézàfonda- 
$*/#//<?  mento  folo  per  far  ^cedere  la  fauola* 
nc*  deue  pur*egli  hauer’aiiuertito,  che  s’v- 

fi,oue  più  fono,  complici  d’vn  delitto, 
non  habbianó  commodità  di  parlar* 
infieme,  perche  non  concertino  quel* 
lo,  che  fono,  per  rifpohdere  à i publici 
miniltri . Ergaflo  intende,,  che  Mirtil- 
lo fia  llato  prefa  per  due  cofe  * l’vna. 
per  meglio  intendere  il  fatto  da  lui  ,* 

l’altra. 


iti  difefa  del  Taflor  Fido . 591 
l’altra  per  caligarlo  dell’hauer  fatta 
violenza  à i raimllri  delia  giulliria  : Il 
primo  cónferma  la  noltra  confidera- 
tione , perche  volendoli  fottrarre  da 
lui  la  verità  del  fatto  bifognaua  ad 
ogni  modo  nò  permettere, ch’egli  fori, 
fe  d’accordo  con  Amarrili  : Il  fecondo 
non  fi  trattò  mai , perche  eflendofi  ri-  t 
conofcinto  Mirtillo  per  figlioolo  di 
Mon  tanó  deftinato  marito  di  Amaril- 
li per  il  ben  commune  della  contrada 
non  occorfe  più  Ilare  sù’l  criminale* 
Rende  poi  la  ragione  Ergailo,  perche 
ria  partito  da  graltri,  cioè  perone  non 
poteuaper.dilpofition  della  legge  par 
iàr  con  Mirtillo come  deiidera* 
ua  ..  Danna  quella  cofa  il  Signor  Ma- 
lacreta  comemuentata  poco  giu dicio 
riunente , perche  non  fi  fcopnfifero  iàijei 
quel  colloquio  le  fraudi  di  Corifea  : 

Maio  non  concedo  quelle  cole aflòlu  5 a ^ * 
tàmente*  perche  ben  e fi  faria,,  quando  svititi  * 
à i rei  non  fauellalìero  tal’hora  1 mini-  nc.  ’ 
Uri  delPincpullitia  più  tollo,  che  della  * 
giii/litia,  die  riferirono  i trattatile  le 
cautele,  che  vengprib  loro  rutto  dì  da  ' 
i parenti  de  i prigióni  infognate  1;  Ne 
era  cofani  tutto  necefTaria,chc  parlari 
dò  Ergailo  con  Mirtillo  la  colà , corn- 
erà feguito. vernile à luce,  perché  non 
ha  faccia  di  vero , cheErgaìto  quando  ‘ 
bene  haueflè  alcuna  colà  rifapura , Pi-  . 
hauefle  rantolio  al  fàcerdotè  riferite/ 
iiij.0  per 


$9-  apologia  di  Gio.  Sa  ufo 
.per  non  fi  mollrare  intereffato,  oltre 
l’hauer  brutta  la  confcienza,  d’hauer 
concertati  ragionaméti  tra  Amarilli , 
e Mirtillo , della  qual’operaera  ficuro 
di  non  riportar  nè  lode , nè  vcile  . Si 
" parte  intanto  Ergafto  con  quell* 

A Dio  cari  patt-ui  , 


il  quale  hà  molto  più  del  ciuile  dopo 
Thauere  raccontata  il’hiftoria  pontal- 
mente , che  dopo  folo  hauerla  abboz- 
zata ; perche  non  vi  è alcuna  euiden  te 
ragione,  che  l’allringa  à partire  con 
tanta  fretta,che  togliere  gli  conuenga 
lieenza  lènza  lafciar  gl’vltimi  à)  parla- 
re i pallori  j A noi  piace  l’hilloxia  di- 
ftefamente  deferì  tta , ne  ci  curiamo  di 
% • tanto  abbreuiare  la  colà,  come  fecero 
in  Mantoua,  e però  conièruiamo  que- 
v - ila  narratione  a molte  colè , come  hò 
detto  vtile,  lènza  Icropolo.  Mentre 
Scena  quelle  due  hillore,vna  allegra  dell  * ve- 
cifione  del  cinghi ale,l’al tra  melta  del- 
la  cattiuità  di  Mirtillo , & Amarilli  lì 
raccontano  con  qualche  copia  di  pa- 
role , e di  concetti  > hehbe  agio  di  ri- 
tornar Corifea  ,e  di  fare,queidoi  via<j- 
ei,l’vno  à vedere  iè  Coridone  era  nel- 
H la  fpelonca  entrato,  come  dilfe  di  vo- 
leri-are nella  Prima  Scena  di  quell’ At- 
to , l’altro  verfo’l  tempio  per  intende- 
re alcuna  cofa,  oue  lèppe,  ch’il  Satiro, 
haueua  fatti  prendere  Mirtillo , & A- 
marilli*. 
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in  di f e fa  del  Tatto?  Fido.  $ 9 * 

R - Quel  primo  viaggio  può  far  nafce-; 
z re  difficoltà  , come  ella  s’accorgefle 
ijf  del  tutto, e noti  folle  vdita  da  Ami-, 
ut  ri  Ili  j ma’ljtutto  è facile , perche  Co- 
5 rilca  haueua  in  tal  luogo  cacciata  A- 
marilli  , che  fi  poteua  andare  agra- 
mente perla  fpelonca,  fi  che  ella  noti" 
po  fendile , ò pur  fe  fentiua , non  doueua 
vdcir  deU’aguato  fin  tanto  , che  fopra- 
gionta  Corifea  face  (Te  Crepito  ripren- 
k dendo  Lifetta , quindi  ne  al  primole 
11  al  lècódo  calpeltio  fi  doueua  tnuouer 
3 Amarilli  ,.ma  affettare  il  terzo,  &. 
il  vdir’anco  prima  la  f‘voce  di  Corifea  ; 
fc.  cosi  l’auuertiua  nella  Quinta  Scena' 
ì del  Terzetto. 


ro 


Inaierò  la  mia  Lifetta  infanti  , 

* Pòi  le  ^effigia  ài  lant.m  fèguendo 

Di  Stluio  , còme  pria  fcefo  nell  antro  > 
• V e dr alibi  entrando  aneli' io  [uditamente 

* Tari)/  he  cosi  feco  ho  diuifato , *•  .£ 

Con  Ti  fetta  grandinimi  rumori  t 

A quali  tojio  accorrerrat  tu  ancora , 

Ma  dirà  alrunn  - Ce  rmiMin  nMIi 


\ na  fecreta  maniera  di  fpure  II  fatto 
j.  fenza  effer  veduta,  il  che  come  potei- 

fp  ri  lì  Cri  rf*  _ Irv  H11X 


fe  riufeire , fe  .lo  può  ciafcunò  iinagi- 
ilare,  cioè  andando  agiatamente, e* 
tacitamente  afcoltando , ò mirando 

' ''  Ilf©.  ‘ 


394  apologia  di  Gio. Santo 
Il  fecondo  viaggio  può  té  anco  elfer 
piùbréue,  ch’ella  ih  alcuno  s’abbat- 
tefie,che  la  nouella  gli  deffé  del  fac- 
to 3 pur  è probabile  3 che  permeglio 
alfictirarfi  andafleal  tèmpio  vicino  , e 
tutta  l’hiiloria  del  Satiro  intendere. 
Veduto,  come  ilfattoeralfuccelfola 
ftelerata,che  gongolaua  per  allegrez- 
za:, fi  fa  riùè'dere,é  dimanda  vria  coro- 
na trionfale;  la  qualè.fe  llirnà  di  meri- . 

•#.  67,  a tare  per  la  fua  alrutià,  come  tiene  il  Si 
ghor  Malacreti,chi  ben  confiderei  le* 
lue  trame,  gliela  negherà,  perche  po- 
teua  il  tutto  più  cautamente  concerta 
re,  e diferniarejma  io  tengo,  che  la  vo- 
glia per  altro,poiche  dicè, 

H oggi  felicemente 

H«>  nel  capo  d' A mot  pugnato ,e  vìnto  $ 

e Tenuità  raccontando  , chi  habbia  in 
\ queUa  imprefa  militato  fotto  le  fue 

infegne,natura,arte,cielo, fino  al  Sati- 
ro ; li  che  ella  pretende  il  trionfo  per 
hauer  confeguito  il  fuo  intento , che 
Amarilli  fua  riuale  mora  ; V edete,  co- 
me prepone  la  difpofitione  accidenti  j 
le  à quello , ch’élla  s’era  imagìnata  ,il 
che  è fegno  ,che  fi  tiene  più  per  fortu- 
nata , che  per  accorta  ; fi  liima  fi  mae- 
ftrà  delle  menzogne  amoro fe,  e vuole 
vn  trofeo,  e fe  lo  merita  , perche  tutta  | 
s’era  fcoperta non  menzognera,  mala 
menzogna  fletta  fingendo  co  Ergaflo , 
con  Mirtil.o,con  Amarilli,con  11  Sati- 
ro 
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in  difefa  del  Taflor  Fido . 395 
ro  3 con  Coridone . Ma  che  ha ’1  vero , 
che  non  fi  tenga  per  tanto  auueduta  , 
e non  fi  a 3 ballerammi  per  proua  quel 
rifoluere  di  fuggire,  perche  il  facerdo- 
te  vorrà  forfè  da  lei  faper’il  vero,  e nò 
s’accorge,che  fe  fugge,  genera  fofpet- 
to,e  ratifica  le  difelé  di  Amarilii , e fe 
sa,  ch’il  facerdote  vorrà  informarli  da 
lei  del  negotio,  deue  anco  fapere,  che 
fuggendo  farà  fufpendere  la  morte  d - 
Amarlli  tanto  da  fe  bramata ..  Horsù 
lafciamola  appiattarli,  e nafconderlì , 
perche  {punta  Amarilii  in  inezo  dei 
miniftri  legata,  la  quale  fe  uedefie  Co 
rifca,  potria  forfè  ad  elfa  ricorrere  per 
prona  della  fua  innocenza,  e fi  guàlte- 
rebbe  ogni  cofa.  Nicandro  è’1  primo 
à ragionare , e fauella  in  tal  maniera , 
ch’io  non  so,  come  il  Signor  Macere- 
ti lo  danni  di  troppo  afprezza,*  egli  no 
folo  fi  inoue  à compaflione , ma  ltima 
non  huomini,ma  fiere  quelli,che  non 
fi  moueflero  internamele  àuederein 
rifehio  della  ulta  una  donzella,  bellay 
ricca,na  ta  al  taméte , defiinata  alla  fa- 
iute  communedell’Arcadia;  pure  que 
Ile  ragioni  della  compafiióné  fùrotio 
tacciutein  Mantoua  dal  uerfo, 

C he'l  <ctd  cr  (ol  cattiua  vna  dottati  fa, 

fe  bene  fono  necelfarie  per  commo- 
uere  il  teatro  riducendoli  à memoria 
quei  capi , che  pofiòno  in  quello  cafo 
drllar’in  lui  l’atfetto  della  commi  {'era- 

rione  . 


Scena 

quinta. 


nppoJL 

tiene 

del 

Af*À.r* 
7 6 fa 
òolu-  - 
nane . 


L uo<* 

tra'.*-  - 
fittiti 

buia 9 . 


filtro 

luogo 
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*37*  apologia  di  Gio.  Sauio  - 
.rione  . Tutte  quelle  cofe,ch’ad  altri 
mouono  cópattìone,  caulano  in  Ama- 
rilli  difperatione,onde  ella  dice* 

- Ma  troppo  oime  Phcttndro  , 

Troppo  mi  pepi  in  sì  giovane  et  ut  e, 

. In  sì  alta  fortuna 

Il  dover  cosi  fubtto  morire  , * 

£ morir  innocente, 

nei  che  per  dirne  il  vero  io  non  la  dan 
no,  co  me  io  la  riprendercele  hauendo 
commetto  l’errore , non  volefle  lcon- 
tarlo  allegramente  co  la  pena,  la  qual 
cola  però  ella  confiderò,  e ditte  prima 
affermando , che  con  animo  tranquil- 
lo haueria  fopportata  la  morte,  quan- 
do l’hauette  meritata,  ilqual  concetto 
fi  propofe  al  Teatro  vn  poco  aridetto 
in  Mantoua  tròcandofi  quei  ver  fi  , che 
fono  tra  quello , j 

Che  bea  giu  fio  farebbe  9 

e quell  altro 

Ma  troppo  oime  N leandro, 
iquali  à me  paiono  necettarij , acciò 
s’intéda  per  qual  capo  il  morir  giutta- 
jnente  fia  di  minor  afflittione  caula . 
Nicandro  vdendolafar  profettione  di 
morir’innocente  perfiitcndo  nella  iu* 
pietà,mottra,che  vorria,  che  ciò  rotte 
■»  vero,efsédo  cofa  più  facile  il  reihtuir- 
lela  fama  in  qualche  parte  per  quel 
riaccettò  macchiata,  che  il  placare  gtt 
Dei,che  ù benfono  pie tofi, fono  pero 
guitti  vendicatori  dell’offefo  loro  nu.- 


\ 
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me,dice  egli.  .'.E  qui  io  non  $ò,fe  polla 
. aderire  al  Sig.  Malacreta , che  nota,  iuo«è 
dhefiano  faltari  in  Mantoua  da  quei  fraU~~ 


ÌMi  fa  lòfpettare,  chic  non  ci  sò  far 
cader  quel  dunque  fenza  quelle  pro- 
ue  , ch’ella  non  fia  innocente,  lequali 
i-  ad  ogni  modo  fono  necefiarie,  e bifo* 
il  gneuoli , perche  Nicandro  paia  effe* 

■ cutore  di  cofa  giuda , & ingiulla  co* 

; fa  farebbe  data  il  ritenere  prigionerà 
j,j  A marilli,  quando  non  ci  fodero  da* 

Rl  te  proue,  perche  il  Satiro  prometteua 
l3  di  far  coglierei  peccatori  nel  fatto  , 
ie  e quando  loro  non  fodero  dati  prefi 
con  tali  circodanze,  che  poredero  dar 
faccia  di  verifimile  alla  cattura, que- 
lla farebbe  datavna  mera  ingiudi- 
tia  ; hor  • perche  Ergado  come  quello 
$ eh’  era  inieredato,  ce  1 haueua  vn  po* 

[j.  co  intricata,dicendo,che  Mirtilloera 
vi  cito  di  non  sò  donde , hora  fi  viene 
4 à cofe  più  chiare , e probabili , & dice 
N icandro , che  J’hà  colta  fola  con  lui 
| folo  in  luoco  chili  lo . Che  dirà  qua  il 
p Signor  Malacreti,  il  quale  afferma*  0^,7$ 
,,L  che  N icandro  nul la  ha  veduto?  e que* 

^ do  è nulla  ? maflìme  aggiontaui  ì’ac- 
0 cufa  del  Satiro  ? a der,  che  fe  la  cofa 
m dà  cosi,  di  rado  fi potri ano  prouare 


verfó, 


Come  dunque  innocente  ? 


lieti 
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delitti  tali  : Vdite-  che  Amarilli  ili  e£- 
fa  chiama  quelto,  tanto, e fi  grane  fal- 
lo confeflando  d’hauer’errato  . E fe 
bene  qlto  trouarfolo  con  fola  in  luo- 
go fecreto  di fua  natura  nó  genera  fuf 
Sciente  prefontione,  fi  che  altri  fi  pof 
fa  tener  per  conuinto  , nondimeno  la- 
ria cofa  diffìcile  l’eipurgarfi  nejl  ]cafo 
di  Amarilli,che  eraltata  prefa  có  vno, 
che  fi  fapeua,ch’era  Tuo  amàte,da  mol 
ti , e confermauano  quefta  credenza  i 
prodigi;  veduti  nel  tempio  horribili  , 
e fpauenteuoli . Congionfe  con  quel- 
la ‘confezione  d’hauer  fallito  graue- 
mente  Amarilli  il  dire  d’elfer  innocen 
te, e non  hauer  cótrafatto  alla  legge  j 
Le  quali  due  cofe  parendo  contraait- 
torie  , concilia  Nicandro  la  diffìcoJ  ti 
d.'cendoj  che  forfè  non  hà  contrafatta 
la  legge  di  natura,ama,iè piacele  be- 
ne ha  uiolata  quella  di  Diana,  ama,fe 
lice  j due  leggi  una  delle  quali  fi  fon-  ! 
da  sii  la  naturale  inclinationeal  bello, 
perche  quello, che  piace^per  neceffità 
li  de  fi  a,  e fi  vorrebbe  pofledere,  &ha-  j 
uuto  con  dilettoli  poffìede,  l’altra  è j 
fiabili ta  sù  la  potella  di  chi  la  impofe, 
re^olàdo  i moti  dell’animo  notlro  có 
la  tema  del  lupplicio,quando  non  uo- 
glino  ubidire  per  defiderio  di  confor- 
marli al  voler,  di  chi  impofe  la  legge. 
Ma  queiia  non  è la  maniera  d’acchetr 
tare  la  difficoltà  vera , e.reale , perche 

Ama- 
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Amarilli  non  tralgredì  la  legge  di  Dia  v 

na,  onde  non  può  non  dolerh  3 che  fia 
punita  per  il  peccato  altrui  per  diipo 
lìtione  del  cielo  , 

Ch' altri  t che'l  mio  depino 

Non  può  %oler>  che  pa 

Il  peccato  cL  altrui  la  pena  mia, 

e perciò  afferma,  che  altri  hà  peccata 
per  lei,  percioche  non  efìendo  la  pena 
inquanto  pena,  fe  non  una  mercede 
di  peccato,  intendeua  Amarilli,  che 
quella  pena , la  quale  era  per  patire, 
prefupponeffe  peccato,  in  le  non  già , 
ch’era  confapeuole  della  fua  innòcen 
2 a,  e perciò  dauane  la  colpa  al  cielo . ' 
Giudichi  qui  ciafcuno,  fe  Nicandro  j ^ 
miniftro  del  tempio  doueua  riprende-  Iac7,u 
re  di  quella  parola  taajp irreligioni  t0  f!uef 
fanciulla,  e dica , quanto  fia  nieglio  il 
darli  auelb  rifpoira , die  noi  fiam  fat--; 
bri  delle  nollre  miferie,  dopò  hauerla 
prima  riprefa,fenzafaltaredal  uérfo 

Ntnfay  che  parli  ? frena  , 

aquello 

Ninfa  non  pi  u Infinge, e troppo  chiaro. 

E certo  degniflìma  di  riprenfione  fa- 
rebbe Hata  A marilli , quando  cosi  etn 
piamente  haueffe  ftraparlato , ma  ri- 
forma vn  poco  il  fuo  parlare  dolédofi 
folo  della  difpofitione  celelle , che  la 
focena  fottogiacere  alla  pena  non  ha-  ■ 
uendo  commetta  la  colpa,il  qual  mo- 
do però  di  parlare  non  è ai  .tutto  pio, 

perche 


40ò  Apologia dì  Gio.Sau'o 
perche  bifogna  patientemente  quan- 
to vuole  Dioiche  ci  occor‘ra,tolerare, 
non  per  pena  di  quello,  che  non  com* 
mettemmo,  ma  pertrauaglio  datoci 
ò à inoltrare  la  noltra  virtìì,ò  ad  elpur 
gare  alcuna  precedente  colpa  ; quado 
che  lì  lamenta  di  chi  l’hà  ingannata, 
ha  ben  ragione,vedendolì  fraudolen- 
temente  precipitata  in  vno  llato , oue 
larebbe  innocente  morta  infame. 
Vubio  Dopo  quell  a propolìtioné  di  Amaril- 
dclstg.  lische  fiallataingannata,feguitaquel 
M alte,  vaghiamo  dilcorfo,oue  à verfo  à ver- 
nò. jfo  efpongono  Nicandro , & Amarilli 
vaghilfimi  concetti,ilquale,nó  sò  con 
qual  ragione  chiama  cicaleccio  il  Sig. 
n r _ Malacreti,perche  in  contrario  sò,  che 
n nefliin  poeta  ò G reco, ò Latino  fu  mai 

*v  ' incui  non  lì  ritrouino  limili  ragiona- 
menti^ letti  non  lìano,e  lodatile  be- 
ne non  vuole  il  Sig.  Malacreti  badare 
ad  elfempij  alcuni  non  lodeuoli  ; nel 
che  egli  molto  arditamente  talfa  tutti 
i Tragici , e la  miglior  parte  de  i Cò- 
mici , che  di  quelto  artifìcio  lì  cópiac- 
' quero.  Buona proua,  che  folfe  quella 
cola  viitatiflrma  dai  Greci, farà , che 
gli  diedero  nome  particolare , come 
j •'  attelta  Polluce  al  capitolo  xvij.  del  li- 
bro quarto , oue  ragiona  vTroKpi- 

* twi  ,ii  quale  di  quelto  rifpódereà  ver- 
' lo  per  verfo  dice,r/%o^u5cb  <P  ÌKtyó. v 
‘•ió'7r<Lf  tv  ìcty.l itvitkty&v  > 
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fc  rrpa.yy.A  ^i^ofxvSietv . Horsù  confide- 
rei riamolo  pur  quello  diai  ogo,  & i letto 
m;  ri  non  folo  non  ricuferanno  di  legger- 
la lo  j,  ma  auidamente  anco  vorranno 
mi  ponderarlo . 

(lo  NÌC.  Duquete  fòl,che  i tngànafìt  ac  ufay 
Gl  rilpolla , che  cade  sù  quell’efiere  fiata 
v ingannata,  perche  Nicàdro  l’interpre 
u*  ta,  che  volefle  dire , d’efiere  fiata  per- 
' fuafa,c  con  falfe  parole  l'edotta . 

1*  A m.  A1J  ingannai  fi , ma  nell' inganno  al- 
-1  trut . 

pofciache  nelle  frode  di  Corifea  ingà- 
'•  nò  fe  ilefia,nó  però  di  qnel  modo,  che 
SÌ  diceua  N candro,che  fignificaua  l’ha- 
1:  uerfi  dipinta  la  cr  fa  fuor  di  pericolo, 

fe  NÌC.  Non  fi fa  inganno , à cui  L'inganno  e 
\X  caro  , 

ì>  e perfifie  nel  fuo  concetto  di  prima  , 
t che  fia  fiata  ingannata  dalleparole  di 
# Mirtillo  , il  quale  però  non  laria  fiato 
ie  inganno  procedendo  fiaflenlò  da  libe 
in  ra,&  in  ciò  deliberata  volontà . 

0.  A ITI  Dunque  m'hat  tu  ptr  impudica  tato} 

ic  cioè  tu  parli  tanto  faldaméte,  che  mo 
ftj  firi  hauer  quella  co  fa  impreffa  gagliar 
eh  damen te  nell'animo , 

10  N I C.  C/'onò  s'o  dirti  £ Copra  pure  il  chiedi , 

jli  e qui  fi  feufa,  fe  cade  in  quella  opinio- 
1»  ne , percheprima  tenendola  per  buo- 
na , e pudica , nel  cafo  prelènte , del 
f)l  uale  è confapeuole  lei, viene  allretto 

£ à mutar  credenza. 


S 


Ama, 
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Aiti,  Spefjfi  del  i or  (e gno  fallace  e l' opriti 
propofitione  laquale  febeneinfe  lìef 
fa  è vera  , pcrch,e  in  animis  hominum 
tanta?  làtèbra?  funestanti  receffus  , pu- 
re come  anco  dice 

NÌC.  "Pur  Copra  filo -,  e non  il  cor  fi  Wde, 
sì  chel’huomo  fà  giudicio  per  quello* 
che  uede  feamdum  allegata  , & pro- 
bata,e  fe  bene  fecondo  (de-, 

Am.  Con  gl  occhi  de  la  mente  il  cor  fi  *vc- 
cioè  può  l’huomo  in  qualche  forma 
fpiareil  fecreto  dell’animoyperò  è ue- 
ro  quel  detto  di 

1S  ic.  Ma  ciechi  fiori,  fe  non  gli  fi  orge  il  (enfi , 
perche  mouendofi  l’huomoà credere 
per  femplice  opinione,che  la  co  fa  po- 
triaefler  così, di facile  s’inganna, per- 
che antepone  quella  parte  dubbiofa 
alla  piu  probabile  * che  oltre  l’effer 
polli  bile  uien’anco  ratificata  dall’atto 
elìerno,fc  non  certo  almeno  ordina- 
rio fegno  della  mente. 

Ama.  Se  ragion  noi  gouerna  * ingiurio  el 

fienf° 5 e j 

ìlqual  calò  può  certo  occorrere, fendo 
che  una  cola,  quando  non  è di  fua  na- 
tura cattiua,  può  fecondo  la  uaria  di- 
fpofitione  dell’animo  elfereufaca,  e 

capita  3 ma  v 

NlC .E’ngiufta  e la  ragion,je  dubbio  e l fiat 
onde  bifogna  non  tanto  fondarfi  fu’l 
difeorfo , che  le  difefe  fpefife  uolte  ar- 
tificiofe  s’antepongano  ad  unaproua 

reale 


fi 
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Teale  in  contrario  tifata . ( giu  fio. 

Am.  Comunque  fi  a , so  ben , eh' il  core  ho 

ilche  dice  , poiché  non  sa,  che  rifpon- 
dere  alla  ragione  di  Nicandro,  ilquale 
gagliardamente  proua,che  l’atto  la 
debbaconuincere  fenza  difefa  ; 

Nic.  £ chtti  truffe ultr/,i he  tìt  nell'antro} 
dice  egli  togliendoli  la  primate  potiÀ 
lima  fcufa,che  potefiè  addurli  della 
forza,laqual  fa, che  l’atto  eilendo  in- 
uolontario,non  ha  peccato. 

Alti.  La  mtajimpharade,(  7 creder  troppo 
parole5che  confelfano  federe  lponta 
neamente  entrata  nella  fpelonca , ma 
tacitamente  lignificano , che  fia  data 
qiiiui  dalle  periìialioni  di  Mirtillo  co 
dotta:  onde  traile  quello 
N i C.  Dun que  a l'amdte l'honefìà  credili, 
fcherzàdo  fu’l  doppio  lignificato  del- 
la vocc,predere  ; ma  lilculà 

Alll.  si  l amica,  tn/edel , non  u l amante 

hauercòmdla  la  ftia  verginità  ,laqual* 
amica  non  fapendo  Nicandro  indoui- 
nare  efponea  modo  fuo 
b'ic*  si  qual  amica  ? à C amaro  fa  uopi /a} 

tfiendo  Hata  quella  Corifea,  onde 

Ama.  si  la  Suora  d Ormtn , che  m'ha  tra 
dita  , 

dice  volendo  riuelare  il  cafo,ma  fenza 
frutto,perche  intendendoli , che  altri 
fi  folle  in  quello  negotio  adoperato , 
li  prefumeria,  che  folle  dato  mezanoj 
penlcheefclama 

S i Nic. 
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N ic  O dolce  con  l' amari  te  ejf  tir  tradita, 
ehe  intéde,quello  trattato  da  Corifea 
eflere  llato  condotto . Qui  [Amariili 
manca  a fe  llelT'a,quando  dice,  ( tro, 
A m.  Mirtillo  entro,  (heno'l  fcpp  'io  nelC an 
perche  quello  non  ballaua  à feufare  , 
& haueua  faccia  di  bugia  ; ma  peggio 
v’è  ancora, perche  interrogata 
IS! ic.  Come  ditquc  v'étrafttìed  a qual  fìte 
rifponde 

A m.  Ba/fayche per  Mirtillo  io  n%  v' entrai} 
la  qual  dimanda  gli  fece  egli  per  tron- 
cargli ogni  llrada  di  feufa,  perche  efsé 
do  quel  luogo  desinato  per  l’ordina- 
rio  a limili  delitti  dalla  cotafuetudine 
della  giouentù  lulTuriofa,  bifognaua 
prouare  per  ifpurgarli  dall 'accula, che 
fòlle  per  altro  fine  entrata  là,  e quello 
non  li  facendo  rellaua  conuinta  man- 
candoli le  difefe,che  con  il  difetto  lo- 
rofortificauano  le  accufe , e le  proue, 
però  diffe 

Nic.  Conuinta  fei%s  altra  ragion  no  rechi . 
E perche  ne  i cali  criminali,  s’efiamina 
no  tellimonij,e  fi  viene  tal’hora  al  giu 
ramento  in  fnpplemétu  probationis , 
pò  ambedue  quelle  cofe  vuol  fare  A- 
marilli,  e vuole,che  Mirtillo,  e Cori- 
fea fiano  elfaminati , li  quali  tellimo- 
nij  fono  ributtati  con  ottime  eccettio- 
ni,Mirtilló  p hauer  parte  nel  delitto;, 
e Corifea  per  efifer  fenza  fede , la  cual 
cofa  confettale  protetta  ella  A marilli, 

onde 
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onde  non  haueriano  molta  forza  per 
difenderla;!!  proferifce  anco  di  giura- 
le per  il  nome  di  Diana  * ma  gli  ri- 
fponde 

Nic.  Saturato  pur  troppo  hai  tu  co  t opre . 
cioè  , che  quel  giuramento  non  laria 
molto  potente  à prouare  lafuainno- 
cenza  effendo  ella  accufata  d’hauere  n , . 
offefa Diana . Quello  luogo  fa , che  T)/* 
il  Signor  Malacreti  taffi  Nicandro  di  ^ 
più,  che  troppo  fuperbia, perche  non  yC* 

vuole  accettare  il  giuramtto:  Nel  che  "ri  fi 
auuerta,  che  prende  vn  granchio,per-  t0m 
che  nonpoteua  accettare  il  giuramen  * 
to  3 ne  doueua  non  effendo  giudice, 
ma miniflro del  giudice  , e]  però  non 
competente  giudice,  alianti;  al  quale 
chi  /pergiura  non  fottogiace  alle  pe- 
ne del  periurio , come  decidono  con- 
cordemente i Leggifii^  & i Canonici: 

Cl  tre  di  ciò  ella  nó  vuol  giurare  à 1 ui , 
ma  dice,  che  giurerà , il  che  fi  deue  in- 
tendete, che  voglia  fare  dauanti  il  fà- 
cerdote,  fiche  non  rifiuta  Nicandro 
il  giuramento,  ma  mollra  quanto  è de 
bole , fi  per  effer  offefa  Diana , fi  anco 
perche  l’opera  parla  contra  il  giura- 
mento, il  qualedi  rado  ha  luogo  per 
proua  /ufficiente  malli  me  in  bocca 
del  reo , e maffime  reo  di  morte . Do- 
po quello  difco rio, quanto  meglio  fi 
all  ella  quel  verlò 
Firn  fu  non  tt  Infingo  ,e  parlo  chiaro 

S 3 Hauen- 


■.<3 
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Hauendola  oppugnata  in  quella  * di- 
rollo co’l  vocabolo  G reco  > Sticomi- 
tia^che  femplicemente  hauendoli  dèe 
tOj, che  haueua  peccato  : Parla  chia- 
ro , perche  dice  * che  ha  peccato  5 e lo 
proua3e  non  la  lufìnga, perche  non  la 
fcufa,ne  admette  alcuna  fua  fcufa.Bà- 
fta5che  e quei  verlì  tacciati  fono  buo- 
ni 3 e fono  colligati  con  quei , che  fe- 
<mono,  che  tutte  le  fue  direfe  fono  fo- 
gni 3 che  non  leuano  la  macchiai  che 
Sifogna , ch’ella  efea  di  quello  farne- 
* ticodi volere fcolparlieliendo rea,  il 
che  fa  ria  fenza  frutto . A quello  fuo- 
• no  la  fopita  difperatione  fi  della  di 
nuouo  in  Amanlli , ond’ella  torna  à 
deplorare  lafiia  miferia  ; e perciò  tor- 
na à di  nuouo  non  confolarla  > ma  ac- 
quetarla Nicandro  con  officio  pio  j e 
religiofo  effortandolai  fofferir  patié- 
f uovo-,  temente  quella  di  fgr  a ria  ..Sitralalcia- 
traU tono  qui  alcuni  veni>  cioè  da  quello 

rtùw . finoalu  rifpoita  d'AmarilH,  i quali  fo 
no  ai  tutto  buoni  5 pofciache  alcuni, 
feruonoà  farli  parer  mé  g.raueladif- 
gratia;  altri  à difcolpare  fe  medefimo 
dell’hauerla  oppugnata  qui ..  Per  di- 
chiarare il  primo,  dice  * 

T fitto  quel,  che  c tncontt A 
O dt  berte,  o dijnale 
Sol  di  là  su  deriua , 

il  qual  penfiero  danna  il  Signor  Mala 

rreri 
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creti  come  contrario  a quello  pur  del  Oppojt- 
lodtefld  Nicandro  poco  sicché  dice,  none 
Non  incolpar  le  Flette  , del  fi?. 

Che  not  fili  ànoi  fiefii  Mal  ac . 

F a bri  fi  am  pur  delle  mi  feti  e nojlre  : 8 7.  a. 

10  però  leuerò  facilmente  la  con  tra-  Soluti* 
dittione3aiiuertendo,  che  nel  primo  ne* 
luogo  riprendeua  Amarilli,  che  affer- 
marla il  cielo  hauer  peccato  per  lei,  la 
qual  parola  è empiale  da  no  tolerarfi, 
perch’il  peccato  è nollro  proprio  prò 
cedendo  dalla  libera  noilra  volontà  ; 

ma  gl’incontri , e le  difgratie  fono  di- 
fpofitiondi  Dio , del  che  fi  parla  nel 
preferite  luogo . Per  difefa  mò  fua , e 
per  discarico  doi- cofe  dice  ,-vna,  che 
gPihcrefce  della  m ile  ria  di  lei , l’altra 
che  con  tutto  ciò  ha  tentatala  piaga 
à guifa  di  medico , per  vedere,  oue  fia 

11  male , & il  pericolo.,  il  che  diffe  più 
sii  altramente^ forfè  piùchiaramete, 

P ere  he  pofita  con  fu  fa  al  maggior1 huopi 
jslon  babbi  a reflar  tu  , * 


la  quale  feufa,  credo  che  fia  bafteuo- 
le  à difcolparlo  di  quella  crudeltà  , 
della  quale  il  Signor  Malacreti  il  taf- 
fà,  poiché  quella  afprezzaferue  tutta 
al  beneficio,  d’ Amarilli,  fi  che  maligni 
tà  nefiunafipuòfcoprire,  ma  più  to- 
rto benignità  Anco  la  lleffa  Amaril- 
li di  ciò  s’accorfe,  e difle,. 

Deh  per  quella  pietà  , che  tu  mimo  fri.  ' 
Hon  mi  condurci  prego, 

S 4 $ itofl§, 
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S / toflo  al  tépio, a fretta,  ancora, affetta, 
le  quali  parole  fole  della  riipofla  vo- 
glio connderare3perche  feruono  à ren 
aer  la  caufa3  perche  lubito  cattiua  nó 
Zia  pallata  per  Scena  Amarilli*ma  hab 
bia  hauuto  quello  indugio*  cioè  per 
la  gentilezzadel  tanto  talfato  Nican- 
dro|.  Quella  dilatione  vorria  leuare 
Nicandro  mollrando  3 che  quanto  più  •* 
viue  3 tanto  più  longam  ente  lì  cruccia 
per  il  dolore*  e per  fa  tema  della  mor- 
te * che  gli  Uà  l'opra  * ina  Amarilìi  lo 
brama  * perche  fpera  intanto  foccorfo 
dal  padre  interponendo  alcuneparo- 
*line  attillane  à muouere  cópalhone: 

Ma  poiché  pure  era  allretto  Nicandro 
di  condurla  hormai  al  tempio  * toglie 
ella  licenza  dalle  felue3  efà  vnpoco 
di  gratiofo  laméto  riuolgendol?  a Mir 
tillo3  nel  cui  nome  anco  tramortì;  On 
de  fu  necelfario  aiutarla,  e follenerla  , 


e con  l’acqua  rauuiuarla*  il  che  volen- 
do fare  mollrala  fua  gentilezza  Nican 
dro  llando  prima  fofpefo*  fe  folle  pie- 
tà l’aiutarla*  che  non  monile  di  dolo- 
re douédo  morir  di  ferro*  e poi  per  pie 
tà  rifoluendo  di  per  all’hora  foccorrer 
la3come  prima  haueua  fatto  follcuan- 
dola  3 e loftenendola . Nonsò  * fein 
quello  deliberare  di  rauuiuarla  madri 
galezi  * ò pur’altroue  Nicandro*come 
c, 7o*p*dice  il  Signor  Malacreti*  à me  certo 
par  cofa  nuoua*  che  lo  talli  d’afperità. 
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di  fupbia3di  malignità3e  poi  lo  faccia 
parlare  in  Itile  madrigalefco3  ch’è  tut- 
to contrario  al  parlare  d’vn’  huomo 
cosi  affettojcome  egli  dipinge  Nican- 
dro . Horsù  lafciamogii  partire * 

Che  del  futuro  folprefago  e*l  cielo  y 

Come  egli  aponto  dille*  Ritornano  g€enM 
intanto  1 paltori } ch’erano  iti  ad  inT 
contrar  Siluio  , il  qual  ve  niua  al  tem- 
pio coni  cacciatori  per  pagare  il  vo- 
to 3 e con  loro  vniti  cantano  le  lodi  di 
P.elia^oue  io  auuerto  3 che  i cacciatori 
tengono  vno  itabile  concento  varian- 
dolo i pallori 3 pèrche  quelli  tuttodì 
praticando  per  le  felue  poco  gullo 
iiauer  doueuano  3 e poca  cognitione 
della  Poefìaprofeflìonetanto  princi- 
pale , come  altroue  s’è  detto*dell’Ar- 
cadia . Sono  però  i tre  loro  verlì  llrin- 
gatilfiini  3 

O faru  iul  glonofò 

Vera  fitrped'  Alcide  , , 

Che  fere  già  fi  mofhuo/è  aneide  , r 

ne  i quali  fi  dichiara  la  grandezza  del 
valor  di  Siluio  confiderando  l’età  lùa 
giouanile  3 e la  fiera  vccifa,  e fallì  tan- 
to più  riguardeuole  la  virtù  3 quanto 
ch’è  codinone  di  perfona  nobile*  del- 
la progenie  d’Hercole  domator  de  i 
moftri.  II  Coro  de  i pallori  cinque 
volte  parla  3 ma  la  feconda  * e la  quar- 
ta  furono recife  in  Mantoua,fe  bene  u». 
fono  Ytilifiime*  e leggiadriflime  càzo- 

$ $ ni. 
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ùi  Cótien  la  prima  più  ampiaméte,  e. 
più  co  piceamente  la  grandezza  della, 
vittoria  fpiegandofi  lmorribilità  del- 
la fìeraelegantifTunamente  ; indis’ef- 
fortano  i pallorii  lodarlo  , e ri n gra- 
darlo *.  Il  ringratiamento  fi  contiene, 
nell  a terza  itanza  , fe  bene  quelle  non 
fono  propriamente  ftanze  d’vna  can- 
zone , oue  confefiamlofi  il  beneficio,  * 
che  ne  riceuerà  l’A  rcadia  il  che  è v- 
na , e principal  parte  della  gratitudi- 
ne , fi  moftra  quanto  le  fia  tenuta  tut- 
ta quella  contrada  ; Le  lodi,  credo  io, 
che  pareranno  ad  ogn’vno  molto  op- 
portune , le  quali  fono  nella  feconda 
ilanza  còmprèfè , dicendoli  iui , ch’e- 
gli pone  la  vita  propria  in  sbaraglia 
per  il  bene  al  trui,  e che  per  il  vero  ca- 
mino della  fatica  honorata  poggia  al- 
la cima  della  virtù;  Lo  ltelfo  fogge tto- 
fi  tratta  nella  quarta  Itanza,.  ma  con. 
diuerfo  concetto  comparandoli  il  gio 
uanetto  con  Hercole,  & il  cinghiale 
con  quello,  che  fù  da  lui  vccifo  ; L’vl-  ( 
rima  Itanza  cominciando  dalla  lode  di 
Siluio , che  congionge  la  religione  co  ' 
la  pietà , feguita  con  vn’Apollrofe  à 
Diana  lodandogli  il  prefente,che  Sil- 
uio gl’offerifce  per  voto.  Intorno  à ’ 
quello  cafo  io  non  Ipendo  molte  pa-  / 
iole,  perche  non  veggio  ne  anco  mol- 
te cole  ederella  te  da  quelli  Sigh.Op-  , 
politori conliderate , fuor  che  quell-  I 

vna. 
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vna  di  quei  verfì  tralafciati  in  Manto-- 
ua  » i quali  quando  bene  nó  haueffero, 
quella,  conneflìone  j che  di  foprahò. 
moilrata^  vtilmente  però  fi  lafceriano, 
per  ingrandir  la  pompa5  per  la  quale 
anco  fu  quello  Coro  introdotto  Qui  Scena 
vna.nouella  perioda  fi  vede  * Corido-  fettt» 
ne  pali  or  e5  à cui  C o rifca  haueua  data  ma  ^ 
la  fede  maritale  3 & il  quale  tentò;,  ma. 
indarno  il  Satiro;,  che  volefie  accular- 
la  : Il  luo.  ragionamento  viene  fenz  - ~ - 

altra  proua  per  tediofo 0 e per  fouer-  ucP°/s 
chio  fpacciato.  dal  Signor  Mal  acre  ti  ^ • 

forfè  perche  furono  lafciati  molti  ver-  , 'f 

fi  i cioè  da  quello  g *'  ‘ 

H aura  t dunque  pietà  di  chi  iingttn*  ‘ 

fino  à quello* 

Troppo  felice,  ed  honorata  fora  ; 

Pure  & égli  con  fonimo  giudicio  è Ila  S aiuti» 
to  introdotto^  e nel  fuo  difcorfo.  nul-  ne. 


lav’è  di  foprabbondante Quello  è. 
quel  Coridone  > sù’l  quale  erano  in. 
buona  parte  fondate  le  alture  machi- 
ne di  Corifea^  e fino  dal  principio  del. 
Quarto  Atto  Corifcal’afpettaua,  per. 
che  nulla  dell’accidente  di  Mirtillo;,  ò 
del  Satiro  fipeua;  ch’eglimò  non  ve- 
nire mai  j non  llaua.  bene  3 perche  à. 
quello  modo  fi  moltreda.da  douero  a 
che  tu  tto  fi  facellè  per  condur  la  fauo- 
lajdoèj  che  in  vece  di.condurui  vn’in- 
n amorato  di  Corifea^  fi  facelfe  entrar 
Mirtillo,  nell’antro  $ la  fua  tardanza. 
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temporale  mò  fi  può  fcufare  co*l  pre-  i 
Corido  cetto  del  padre  * come  egli  dice . Ho- 
ne  e vn  ra  ricordateui*che  Coridone  fù  da  me 
patto—  giudicato  per  huomo  di  poca  Ieuatu-  i 
racao . ra> e confiaeratelo  nel  principia  della 
Scena *oue  egli  per  troppo  voler  far 
i del  faputo  fi  Icopre  il  Rè  de*  fciocchi , 

perche  crede*  cne  il  Satiro  gli  dia  ad 
intédere*  che  Corifea  fia  fiata  colta  in  * 
adulterio  per  impedire  i Tuoi  conten- 
tile pur  doueua  fapere * ch’il  Satiro  di 
quella  cofa  non  poteua  elfer  confape- 
uole*  perche  quando  folfe  del  negotio 
fiato  informato  farebbe  corfo  nella 
fpelonca  à torli  quello  per  forza  * che 
prometteua  Corifea  à Coridone  fot- 
to  fin  ta  d’amorejol tre  che  hauendogfi 
promelfo  Corifea  la  fede  maritale*  nò  ! 
haueua  faccia  di  vero*  ch’ella  l’inuitaf 
feà  quell’antro  pieno  di  fofperti  più 
tolto*  che  à cala  * oue  pur*al  fine  bilb- 
gnaua  condurlo  : Buó  per  lui*  che  pur 
al  fine  * già  che  ferò  fapiunt  Phrvges  * 
fi  monelle  di  quella  credenza  al  Veder 
ferrata  la  bocca  dell’antrc  . Quindi 
en tra à dire*  che  haueua  preuifio*che 
vn  tal  cafo  farebbe  occorfo  à Corifea; 
nel  che  feopritene  vn’altra  delle  fue, 
che  fapendo  la  Jtrifla  vita  di  Corifea  la  I 
voleua  per  moglie.  Seguita*  chefù  j 
buon  per  lui  l’elfere  trattenuto  dal  pa  S 
dre  * perche  gli  poteua  occorrere  alcù  j 
m<de*fe  Yeniua  à tempo  ; e che  male  { 

Dio 
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Dio  buono  * s’era  fuo  marito . Hor’v- 
dite  il  pacifico  Cornucopia  con  quan 
ta  malenfaggine  delibera  ,fe  deue,  6 
non  deue  vendicarli  delI’ofFefa  riceuu 
ta,  nel  che  falla  doppiamente,  prima, 
perche  il  Satiro  gl’haueua  chiufi , co- 
me credeua,&elfo  voleua accularli, 
fecondariamente  perche  mette  in  dub 
bio  fe  debba  liberarli  da  quella  vergo 
gna , e fopportar  quel  fregio , & albi- 
ne rifolue  di  nonne  voler  far’altro.  r 
Non  vi  paiono  belle  pretélìoni  di  por 
tare  il  cimier  di  Cornetto  quelle , che 
le  donne  feguono*)  peggio , onde  chi 
viene  Iprezzato  da  loro deue  di  ciò 
pregiare,ch’egli  ha  perduta  vna  femi- 
na  ria  , che  gli  mancheranno  foni- 
ne , che  non  merita  l’inllabilità  femi- 
nile  d'edere  conliderata,ò  punita  dal- 
rhuorno  ? 

Alcnni  di  quelli  argomenti  li  com-  Luoghi 
prendono  nella  parte  recifa,  ma  li  de-  t*cct* 
uono  per  ogni  modo  leggere  , acciò  ti  buo^ 
s’intenda  la  fuprema  dottrina  di  que-  »/• 

Ho  hatabbuaflfo,iI  quale  non  lòlo  lop- 
porta  l’nnpudicitia  della  moglie  , e 
non  la  vuol  caliigare  con  i rimedi;  del 
1 a legge , ma  quali  fe  ne  gloria,  e fe  ne  * 

vanta , come  di  cofa  & vtile , & ho- 
notata . 

Solo  la  cóclulió  liia  ha  qualche  ’par 
te  di  prudenza,  che  vuole  nó  eflfer  cau 
fa  della fua  morte  , la^qual  rifolutione 

contiene 
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contiene  yn  non  sò  che  di  immanità 
ma  però  viene  vn  tantino  macchiata  , 
quando  dice,. 

ferch'ètal,  ch'io  no  Codio  .ed  ho  piu  tofi % 

Vie  fa  di  lcitche  ^elofia diluì, 
i qiiai-  verfi  inoltrano  la  viltà  dell’ani- 
Terche  mo  di  coftui , che  altrimenti  poteua 
s iano  parer  grandezza3oltre  che  evengono, 
“Ctt,  ,vna  fcipcca vanità  d’anteporiì  à Mir-. 
Condo^  tillo.lo  credo  d’hauer  inoltrato  à fuf- 
ne  •-  frciéza  quellojche  promi/ì  di  Condo- 
le fe  alcuno  mi  dicelTe,ch’io  nó  do- 
ueua  farlo  perno  inoltrare  vn  tal  per- 
ionaggio  nel  Paltor  Fido,rifponderò,? 
che  non  ho  voluto  permettere,  che  le: 
donne  lì  lagnino.  d’e/Ter,  Iole  riprefe 
quà  d’impudicitia,  e sfacciataggine  in. 
Corifca,.e. Dorinda, mahabbi noi  ma-* 
lchi  lafua  parte  ancora.loro  in  coltui,, 
il  quale  al  fine  è gi ultamente  deltin a-. 

‘ ’ ■ to  per  marito  di  Corifca,conocculto, 
sttna  t forfè  vero,  milterio'..  Ma  palliamo’ 

•t fauci airottaua.Scena,,&. alla  nona.,  nelle 
qualr  li  fornifce  tuttala.  fauola.di.SiI-. 
uio  ,.la  quale  per  edere. innevata,  nel 
modo  dichiaratodi  fqpra gran  torto! 
<•..87;*  .^àjhSignor  Malacreti,  che  quelte.due; 
Dubio  ^cene  chiama  cicalamen ti  vani  , e.  fo-. 
del  sigi  •-  Pare  à lui  co Jàfinta  contro!  \ 

MaUc  decoro?  chc  SiIui.o  efca  folo.di  cafa',& 

74.  a.  Partìcolare  in  quelto.tempo  , che; 
dopo  hauer’vccifo  il  cinghiale  doue  * 
ba  rellare  à trattenerli  in  fetta  con  gli 

compagni  r 
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Compagni  : Ma  quanto fall’elfér  folo  Soluti* 
non  ci  acuiamo  prender  molto  falli-  ne, 
dio  , perche  fe  bene  è fanciullo  reale,, 
però  è Arcade,  & è Signore  non  per 
natura,  ma  per  elettione  del  popolo 
Montano  fuo  padre , e fivfodelpaefe 
non  ricerca  la  pompa  della  comitiua, 
che  fi  conuiene  al  figliuolodelPren- 
cipe:.  Reftarein  cafa  non  doueua,per- 
che  troppo  vana  cofa farebbe  llata,&  t 
i fuoi  compagni  non  fi  doueuano: di- 
lettare di  giochi , òdi  crapula , & era.i 
ogni  forte  di  folazzo  in  quel,  tempo  , v.v 
che  altri  s’haueua  à facnficare , & in  * . 
particolare  la  fpofa^meffad  Siluio, 
tuor  di  tempo,  e poco  opportuna;per 
quelto  Siluio.efce  di  cafa,e  non  hauen 
do  miglior /oggetto  di  ragionare,  par 
la  del  cafo  di  Mirtillo.,,  e d*Amaulli,/ 
il  qual  racconta  r e pondera  con  mar- 
niere códecenti  alla  fila  perlona..Non  Dubia 
mi  riprenda  il  Signor  Malacreti , s’io^ 
parlo  cosi , perche  Siluiò  altròue  fia  «■ 
finto  dinoto , & fiora  beltemmij  Ve- 
nere  afpramente , fiche  facendo  non  Soluttm 
fi  ferua  J’eguaiità  nel  còftume  : Non***0 
mi.mancano  buone , e legitime  fcufe  j 
prima.',  che  quella  inc^ilanza , fe  bene, 
è vitio , è però  dell’età  giouanile  tan- 
to propria , che  chi  fingefle  vn  gioua-  ’ 
ne  del  tutto  ripolato,  non  fi  potria  di- 
re , che  hauerfè  efórefie  le  conditioni 
di  quella  et à;  poi  dicp^  che  la  diuotio-.. 

ne,.e. 
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ne  3 e pietà  tutta  di  Siluio  confittemi  in  -•  ; 
» venerare,  &honorarDianaY  ch’era  la  i 
Dea  de  i cacciatori >e  non  è da  maraui- 
gliarfi  3 ch’egli  pòi  'poco  honori  Vene- 
rei che  fi  teneua  da  quella  vana  Genti- 
lità nume  contraria,  e nemico  gran- 
diflimo  à Diana  ; terzo  fi  po  flono  que- 
lle’ fimili  cofe  oiTeruare  in  [Teocrito  > 
nellTdillioventefimo  fettimo  3 e però  ; 
fi  ponno  imitare. 

Verfì  In  uero  Siluio  troppo  gagliarda^- 
; frafe  mente  accufa  la  Dea  V enereje  per  non 
frati  lo  finger  forfè  tanto  empio  > fi  laltò- 
#<r«M.dal  verfo*  ' 

Ma  che  tempi  difeso} più  tofio  afili  y 
s fino  à quello 

Hor  va  tù,che  tf  vanti  y 
i quali  ad  ogni  modo  per  la  leggiadria  1 

loro  deuriano  mantenerli,  efifendo  maf 
lime  tanto  vaghi , & tanto  eflèmplari»  ] 

(■  poiché  riprendono  Tabomineuole  vi-  « 
tio  della  lulluria.  j 

Al  ficuro  peggio  è dire  3 che  V ene- 
. ■ re  fi  vanti  di  poter’o^ni  cofa , nè  pofifà 
hora,  chev’èil  bifogno,  faluarevna 
Ninfa  fua  diuota,che  d dire,che  fia  na-  1 
ta  del  mare  per  eifer  fiera  3 e pur  quel- 
lo fi  conferuò  3 elmetti  Signori  Or>po- 
fitorino'I  riprendono'  in  particolare,  j 1 
, Fu  anco  troncato  quel  belliffimo  con-  : : 
cetto,  ouefi  pregia  d'hauer  feguito  1 
Diana,  lodando  la  fua  profeffione  di  j 
cacciatore*  riducendo  à memoria  il  ca-  j 

* V f fo  ' 
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fo  d’Adone  vccifo  da  vn  Cinghiale, 
ù oue  egli  vno  'morto  quel  dì  n’haueua  : 
j.  E auelto  ponto  è vtiliffimo,  perche  giu 
ilinca  quello  fuo  bellemmiare  la  Dei-  , 
tà  di  Venere,  cioè  moìlf^  che  lo  fa  per 
la  continua  riffa  tra  quelle  doi  Dee, 

• e per  la  differenza  della  maniera  di  ui- 
,,  uere  de  gl’huomini  fotto  ò l’una,  ò 
0 l’alrra . Si  ripigliò  la  recita  da  quel 
ue  rfo , v. 

Horveng*  tn  proua^venga 

j pieno  d’ai  terigia , euanita  puerile,pof-  * 
} che  un  gio uànetto  mortale  s* arrilchia 
di  sfidare  il  Dioda  lui  creduto  d’amo- 
re . Quello  è il  luogo , oue  fi  conu in-  D*lio 
ce , come  dice  il  Signor  Malacreti , ^el 
che  Siluio  più  del  douere  prefume  M*/*. 
[2  di  fé  lleffo  ; ilqual  uitio  hò  detto  al-  c'  70.  b 
j[  troue  che  regna  in  quella  età  per 
i,  l’ignoranza  madre  della  temerità  ; e Soluti* 
[.  quale  temerità  lì  può  imaginar  mag-  ne* 
gior£  , che  sfidare  un  Dio  ? Apolli- 
».  ne  una  uolta  ardì  in  una  limile  manie- 
k ra  ragionare  difprezzando  Cupido , e 
u fubito  fecódo  le  fauole  fu  uinto  da  luì, 
a.  e feguitò  infelicemente , e fenza  Frutt© 
jj.  Dafne.  Diomede  appreffoVirgil.fi  la- 
o-  méta  di  patirla  pena  di  quelle  piaghe, 
e che  fauoleggiò  Homero  da  lui  à Vene- 
u re  effere  Hate  fatte. Pazzarello,  ch’egli 
l0  è che  uuole  ufare,  le  fue  armi , che  pò* 

& gono  contro  un  Dioffe  ben’Homero  p 
Ot  far  parer  fopradiuiai  i fuoi  G reci,  finfe 
> che 
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che  Diomede  ferilTe  V enere  , gracch  t 
pure,e  gridi  purc,che  non  haurà  altra 
rifpolla,com’egIi  merita,che  dall’aria 
X) ottrì  ripercofla . Siamo  giorni  all’Eco,  in- 
7ta  daltOTno  ^ guai  e bifognerà  faticarli  vn 
Signor'  poco,pèrche  di  quello  fogge  tto  parla 
l*Cm  molto  copiofamente  il  Sig.  Ingegne- 
~ero  ro,  e fopra  ciò  dà  molti  auuertimenti,, 
f.  45 . i quali  andexò  per  ordine  ellàminado , 
(ino  al  no^ro  Eco  accommodando  . 
le  50.  Confe Ifando  egli  dunque,  che  l’E- 
confìde  co  a-bbellifce  granderaéte,  e della  me- 
rata.  rauiglia,ricerca  primie.ramente,che  li 
dia  accattone  alle,  rifpolle  fue  ; Ugua- 
le certo  è precetto  neceflàrio , perche 
• non  lì  fingaintclletto  nell’E co,  ilquaP 

; * opera  naturalméte,efubito  data  I’ap- 

prolfimation  delle  caufe  : Et  è fiatoni 
quella  parte  circofpet.to.il  Signor  Ca- 
nal iere,ilquale  fa  alzare  la  voce  à Sii- 
. ilio,  e fermarli , dopo.haner  propolla, 
la  disfida  dando  acjioà  Siluio ,.  ch’in.. 
quel  filentio  feritine  PEco , che  per  la 
yehementia  del  fuo  grido  più  gagliar- 
da ribatteua.  la  voce.  Talfa  poi  per 
bruttiffimo  vitio  il-fraporre  bora  vn 
verfo , hora  dai  , hora  tre  alle  rifpolle 
delPEco. ; nel  qual  difetto  è caduto  il 
Signor  Caualiere , fe  quello  è difetto, 
ma  io  fono  di  contrario  parere;  prima  | 
mi.  muone  Pelfempio  , perche  tutti 
quali  gl’Echi , che  vanno  attorno  La- 
ónde volgari  fono  tali,  che  maggior 

inter- 
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* in  te  mallo  Ha  dal  principio  alla  prima 
rifpofta,  che  da  quella.alla  feconda,& 

K il  voler  talare  la  maggior  parte  de  i 
fcrittori  ricercaaltra  autorità  di  quel- 

* la  del  Sig.Ingegnero,  quando  no  s’ad 
ducano  ragioni , comefà  egli  nel  pre- 
fente  negotio  poi  io  confiderò  una 

1 ragione  fondata  sù  l’efperienza.,  che 
‘ , fe  bene  l’Eco  tutte  le  parole  replica  * 
nondimeno  quella  fola,  particella  fe 
n’ode  compiutamente , laquale  reità 
dopò  il  fine  deL  ragionamento , onde 
facciali  il  periodo  quanto  longo  , ò 
J quanto  breue  li  voglia , però  vna  voi- 
' ta  fola  ribatte  l’E co- 
ll terzo  fuo  precetto  è,  che  lerifpo- 
? ile  quanto  al  numero  delle  lillabe  fia- 
no  tempre  vniformi  > e- pari  , poiché 

* l’Eco  in  vn  luogo  tèmpre  rifponde  ad 
•'  vn  modo  ; e coutra  quelto  dogma  l’E* 

co  qui  replica  vna, due , e tre  lillabe  ; 
ir  Ma  quello  dogma  è falfo.  xe  ne  allego 
per  tellimonio  elfo  Hello  Signor  In- 
1:  gegnero , che  admette  più  fottale  ri- 

* Ipoile  mozze  d’una  fola  fillaba*  li  che 
J egli  à fe  medelimo  contradice  ; Con- 
fiderò vn’altra  cofa , che  l’Eco  Hello  , 
che  ad  vno  ribatte  doi  lillabe,  à me 
nella  medefima  diHanza  ne  ribatte  tre 
per  elfer  io  piu  veloce  nella  pronou- 

j::  eia , onde  potendo  occorrere , che  vn  - 

\ periodo  lì  forni fca  con  maggior  fret- 
$ li  deirai tro , li  polfono  alterare  le  ri- 
t fpolte 
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fpofte  quanto  al  numero  delle  fìllabe, 
Ladiftanza  anco  varia  le  rifpofte  del- 
l’Eco ,ilqual  da  altro  nonuafce,  che 
dalla  ripercuffion  della  uoce  , la  qual 
ricerca  tempo  , e fecondo  la  diltanza 
proportionatamente  maggior,  ò mi- 
nor tempo  3 e però  in  tal  aillanza  non 
comincierà  l’Eco  à fentirfi , fe  non  do- 
po la  terza  fillaba*  chealtroue  s’ode 
beniffimo  alla  feconda . Dalle  paro- 
le ifteffe  può  nafcere  quella  uanen,ie- 
condo  fon’ elleno  di  facile,  o difficile 
prononcia  , onde  amare  ribatte  ama- 
re, e diamante  amante , ma  innamora 
ora,e  fauella  ella  per  venire  à gl’eflem 
pi  particolari  del  Paitor  Fido,  perche 
quelle  due  prime  parole  nella  dolcez- 
za della  finale  facilmente  s’intendo- 
Do  muffirne  per  l’affinità  delle  uocali 
c,doue  che  o in  innamora  efiendo 
acuto  fomenta  j*prononcia,e  la  idon- 
ea. e coli  interuiene  inftuella  per  la, 
doppia  U onde  s’odono  (ole  doifilla. 
beVunapoife  n'ode  per  la,  precisone  . 
della  fauella  in  tal  noce  o monodia-  . 

ba,ò  con  accento  nell’ultima.t equa- 

li  propofidoni  non  fono  da  me  affer- 
mate come  per  canoni  Peripateuci.ma 
come  probabili  ragioni  adotte  per co- 
feruare  la  liberta  poetica}  Il  che  di- 
co, acciò  qualche  itiricuzzo  nonm  op- 
poneffe  qualche  contraria  fua  ollerua- 
tkme.  Infegna  poi,che  l’Eco  non  de- 

ue 
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3U  ne  fornire  il  uerfo  Iafciato  imperfetto 
dall’hillrione,  perche  al  tamente  ò l'hi 
jjt  ftrione  non  fauella  inuerfi,  òl’Ecoè 
„ vndell’interlocutori  ; nel  che  fare  non 
ì fi  trauaglió  il  Signor  Caualiere  , che 
“ fempre  con  l’Eco  fini  il  uerfo  ; perciò 
’ io  procurerò  di  moftrare  Quello  pre- 
f tetto  nulla  rileuareconrefl’empionò 
1 driò  qua  della  maggior  parte  , ma  di 
, tutti  quelli,che  hò  ueduti,  iquali  han*- 

• no  fcritto  Eco  a!cuno,e  chi  primo  1 in- 
i,  uentò,  trattone  Ouidio,  coli  lo  usò  , e 
^ fù  feguito,fi  che  indarno  ne  vuol  dare 

quello  precetto  il  Sigm  Ingegnerò  ,’  & 
j!  ailringerne  ad  ofleruarlo  , che  fe  bene 

* l’hillrionepareàlui,che  non  parli  in 
uerfo  , e però  uero  il  contrario  hauédo 
egli  cominciato  il  uerfo,  e fe  quello  no 

^ è uero , quando  I’hiltrione  uiene  à me- 
zo’l  uerfo  impedito, non  parla  rebbe 
0.  in  uerfo, cofa  da  non  fognarli  : Ma  le 
ta  gli  pare  Urano  il  uedere  una  cofa  fem- 
^ za  corpo,e  fenza  figura  efi’ere  tra  gl’in- 
1 terlocutori,Ia  fcancelli  dalla  lilla,  per- 
^ che  in  fatti  ella  non  ui  (là  bene , poi- 

0 che  non  è uno  de  gl’hillrioni , che  in 
t,  Scena  comparifca , ma  fi  fa  pero  fen- 
J tire  : Dicami  egli  in  grana,  s’egli  tie- 
^ ne  vn’epigramma  , che  contenga  un* 
£ Eco,  Soliloquio  , ò dialogo,  e fe  ri— 

1 fponderà  , che  è Soliloquio  , non 
I parlando  fempre  il  Poeta  per  le, 

non  fara  l’epigramma  in  uerfo  , ef- 
,u'  fendo 


4**  ^Apologia  di  Gio.  Saitìo 
fendo  dialogo  quello  , egli  è con— 
uintojdie  parla  qua  l’hillrione  in  ver- 
fi  3 e che  fi  può  mettere  l’Eco  fcriuen-  e 
dolo  nel  catalogo  de  gl’interloai—  c 
tori  3 come  tal’hora  egli  configlia , ò < 
non  mettendolo3Come  prima  voleua.  1 
Vn’altra  regola  preferirle  del  non  pa£»  i 
far  le  doi  fillabej  la  quale  citata  già  ; 
abbattuta  parlandoli  del  terzo  precet 
to  ; Vfa  egli  per  lei  quella  ragionerie 
in  doi  filìabe  fi  può  meglio  celare  la 
voce  hmnana  * Se  ingannare  il  teatro  ; 
la  qual  cofa  tengo  per  impoflìbi^per  ] 
che  giamai  hò  lettOjche  nelle  tele  u’v-  < 
na  Scena  alcuno  habbia  fatta  riper-  i 
cuotere  la  voce  3 onde  tra  le  altre  co-  1 
fe  3 quella  è vna , la  quale  mai  fi  per- 
suaderà 3 fe  non  à i pi  ù balordi*  che  1 - t 
Eco  di  vna  fillabalola  fia  fatto  da  al-  t 
tro*  -che  da  voce  humana . Ajconi  al-  i 
tri  auuertimen  ti  per  effe  re  flati  tocchi  ; 
inter  dicendum  trapalso.con  filencio * ( 
come  anco  voglio  far  tutto  l’Eco  3 del  < 
quale  hauédo  ipiegato  l’artiHcio  Poe  1 
tico  lafcierò  altrui  la  fatica  di  ponde-  : 
rare  tutte  le  propoli  e le  rifpolle  3 in 
ciafcuna  delle  quali  faria  molto  che 
dire  * chi  volellè  portar  nottole  in  A- 
tene  ; ma  perche  lecofe  fono  chiare  , ! 
io  nò  mi  ci  fermose  palio  al  reito*  oue  i 
Siluio  faettaDorinda, 

Ma  vedo,o  1 veder  panni 
Colà pofando  in  quel  cespuglio  ff  arfi 

rn 
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m r»  non  so  che  di  bigi a3 
[•  I Ch'alupo  s’aji’o miglia -3 

• l e quello  lupo  eralapouera  fanciulla  > 

' che  prefaga  del  mal  futuro  altroue 
dille,  che  i cani  lotto  quel  manto  non  . -, 
l’offefero,  perche  reltalfe  quella  pal- 
■ ma,  e quella  preda  intiera  al  paaron 
i loro  j e forfè  ch’egli  non  ne  gioifee  ?f 
! — « 0 per  me  giorno 

Dcftmato  a le  prede  3 o Dea  cortefe 
1 C he  fauort fon  quelli  ? in  un  d t fola 

Trionfar  di  due  fere  ? 

a Nelle  quali  parole  fi  feorge  la  vaniti 
di  quel  fa  nciullo  -,  che  perde  il  tempo, 

:•  ne  s’auuede,  ch’il  lupo  potria  fuggire* 

} onde  rauuedutofi  dice  > 

j.  Ma  che  tardo  mia  Dea  ? 

:!■  « feelta  vna  faetta  la  fcocca  inuocan* 
ì il  nume  di  Diana  , e promettendo- 
ci' H d offerire  la  fpoglia , & il  colpo  non 
à andò  a vuoto.  Quello  cafo  pare  di  ffi- 
0 Cile  da  rapprefentarli  al  Signor  Mala- 
ti cren , oue  nel  fine  della  fua opera  fa*  'Dubii 
\ uella  dell*apparato;il  qual  fallidio  la-  del  f,g. 
ji'  ìcieremo  al  Corago  ballàdo  à noi  per  Malac * 
;t  difela  del  Poema,ch’il  cafo  fia  pollìbi-  c. 

$ le,  fe  bene  per  aggiorna  diciamo  > che 
b non  è tanto  difficile , che  non  fia  flato 
t,  molte  volte  eccellentemente-in  Scena 
K portato.  Fatto  il  colpo  s’augurò  Sii* 
uio  il  dardo  per  daprelfo  affrontata  la 
fiera  fpacciarla,  e non  hanertdola  ri-  :% 
j corre  ài  fafli.  Non  piace  quella  .còla  / 
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Oflop-  al  Signor  Malacreti , che  Siluio  gran 
ttone  cacciatore  ricorra  alle  pietre  hauendo 
delSìg.  le  laette^il  che  però  non  deue  ripren- 
Mal.  c . derfi , perche  per  fpacciare  il  creduto  , 
73  b»  lupo  à lui  fariano  ballati  i fallì  j balli 
che  lì  ricordi  di  nuouo  delle  faette . 
Rtfpo — S’era  intanto  radrizzara  in  piedi  Do- 
ifa.  rinda,efùueduta  da  Siluio,  ma  non  ri-  , 
conol'ciutaj  ilquale  accortoli  d’hauer  f 
ferito  vn  pallore  l'otto  la  fcorza  di  Lu- 
po j cominciò  à dar  nella  difperatione. 
Dice  il  Sig.Malacretijdie  Siluio  altro-  t 
Dubiti  ,ylie  dipingendoli  vano^qui  lì  finge  mol- 
del$tg9  to  prudente5e  ripofiìto;  ilche  però  (va- 
c.  glia  à dirne  il  vero  ) io  non  fcor<*o  in 
74.  b.  quello  luogo;  e doue  e quella  prudéza, 
mentre  dice  quello  elfer  cafo  riojbelté- 
Solu --  mia  Diana;,  e li  duole  d’efièr  reo  di  ha3 
tiene,  uer ferito  vn’hiiomo ? Torno d diremo 
non  lo  fcopro  per  prudente , nè  per  ri- 
pofato.  Qiumdo  egli  beltemmia  Dia- 
najCh’èra  prima  fua  Dea  3 fe  bé  fi  fcolla 
dal  fuo  cotlume  primiero;s’accolla  pe- 
rò alla  ballabili  tri  giouanile  : Ture  feio 
confiderò  bene  . non  ci  veggio  alcuna 
bellefnmijj  folo  chiama  Diana  nume 
infaulloj  e funeito  per  il  cafo  atroce  3 a 
fare  il  qual  e gli  hauea  prellato  foccor- 
fo:  Et  e quelto  àpon  to  il  cafo  di  Nettu- 
noj  che  richielto-da  T cfeo  fece  sbrana- 
re-Hippolito  innocente  ; delquale  dice 
Cicerone  de  oificijs’j  chefipoteua  do- 
ler Tele o, c li en doj che  meglio  faria  lla- 

to3  J 
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to  3 ch’egli  non  l’hauefle  eflaudito . 
Al  càfo  lirano, quando  fù  da  Sìluiò  fe- 
rita Dorindà,opportuno  foccorfo  ap- 
portò la  prefenza  di  Linco^he  la  fan- 
ciulla folleuò  da  terra  per  portarla  al 
là  cala  paterna,oue  fi  curafle  della  pia 
vfcendo-còfidel  celpuglio  rico- 
nobbe Sii uio  Dorirìdaj  quella  Dorin- 
dacché  prima  tanto  fuperbamente  di- 
fprezzauàiEHa  in  tato  ringratiaua  lin 
co  dell’officio  pietofo3ilqual  fàceua,  e 
temendo  di  morte  per  la  grauità  della 
ferità,  che  nel  motos’inafpriua,  &in- 
crudeliua  per  eflerui  refiato  dentro  Io 
ltrale  à non  piangere , e noncaminàre 
enortaua  Linco,perche  vedédolo  pià- 
gere  s’inacerbaua  il  fuo  dolore, e non 
potendo  egli  agiatamente  condurla  le 
faceua  prouar  dolore  eCceflìuo  nella 
agitatone  del  corpo,  per  laquale  fi  co 
moueua  anco  il  ferro  del  dardo.  Veg_ 
gonfi  intàto  in  Siluio  alcuni  moti  Ura- 
ni di  cópaflìone , e di  dolore  del  fallo 
cómefiTo-iquali  gli  feriranno  per  fc  a- 
Ja  all’amore . Racconiolàua  Lineo  la 
fanciulla  dandoli  buona  Iperanza.che 
ia  terna  non  Tana  fiata  rhortale  , la 
quale  fperanzaperò  non  fi  pòteua  an- 
nidare nell’animo  della  fandX  f'o- 
mentatadal  mal  prefente;  Entrò  poi 
in  defideno  di  fapere,chi  l’haueua fe- 
rita,e làpendo  Linco,chi  erafiato,che 
la  iaetta  riconofciura  hauea,  temédo, 

T ' che 
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che  qfloforie  gl’accrefeeria  il  dolore, 
l^v.oleua  da.  qudb-  oiKipfità  difmaa? 
protellandoU^omee  vero,  che  la  piat 
ga  non  fi  falda, per  il  farne  la  vedetta; 
pure  vedendola  rifol intagli  fece, che 
Si  lido  era  fautore  della  ferita,  del  che 
tarjtp  fi  ra)j^grò  I}orinda  ? quanto  te- 
Ujeua,Lii><;oK3  che  fi  'difpetafl'e , e tor- 
mentaire?onde  gli  additò.  Siluio , che 
la  fi  llaua  Uupi  io  i»  e>  confufo  j come 
egli  diceuajclie  non,  hauendo  ardire  di 
Offerire  iluoko  , e iofguardo,  eia 
voce  di  Dorinda  pure  da  vna  fecreta 
fprza  era  qtiiuì  ritenuto , e Cpinto  ver- 
lo^Dowida  ..Non  hebb^  mai  la  mi- 
glipr’  occaììo/ie  fioco  dj  fare  vna.  ri? 
prenfione a Solaio  di  quella,  e ne  do- 
ueua  hauer  voglia, per  le  parole  dette- 
gli lp  Hello  df,.  mentre  l’eflortaiu  i 
giiardarfi  del  feguitar  la  profefiìone 
della,caccia ,, e gh  riqTproue.ra  apunto 
quel  concettojch’egli  era  Siluio»  e non 





' Tu.ch<t  Vop<Lt  Line* 

‘fi  hW''Xr*> 

Vcrfi  petto  quello  in  Map^, fecero , che 
tacci:*  l'abito  s'interponcllc  Doiinda , e non 
r/  un-  vollero  vdire  il  redolii  quella  leggio 
li . dri  fiuna  ripreniione defila  quale  due 

parti  fono  ,v ha  clic  quello  nonèllaco 
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gt’è  interuenuto  perauifo  , e per  cafti- 
go  dal  cieÌo;,dicniara  il  primo, perche 
Donando  ipaftori  le  pelli  di  lupo,  non 
li  può  ifculare  in  modo  alcuno  Siluio 
si, che:  nò,  filìareo  nelLhauerferitaPo 
rinda  d’una.precipkofa  negligenza  » 
che  non  ha  prima  molto  bene  infor-, 
mato,  fe  quello-eja  il  lupo , ò nò  j di-», 
chiara  il  fecondo , perche  accidenti  tà-i- 
to  itraordinarij  non  occorrono  lenza 
dilpofition  de  1 Dei , liquali  in  quella, 
maniera  Io  vogliono  auuertire  , che 
non  lì  tenga  da  più,che  huomo,  e s’au^ 
ueggia  dell’ignoranza  liia  alla  pro.ua 
di  co  fi  chiaro  fallo , ne  fi  Itimi  tanto 
quanto  faceua . Se  à quelle  parole  egli1 
douefiè  confonderli  per  vederli  giu- 
ltameni;e,&  afp rainen te riprefo dava 
Ino  feruo  in  prelenza  di:  Dorinda  la 
quale  haneua  tanto  olfefa , è còfa , che 
la  vedono  i ciechi  ; però  rettando  mu- 
tolo Dorinda  molto  più  probabilmen- 
te prende  hora  la  fua  protettione , che 
prima,quàdo  Siluio  ©ra  itato  lolo'  leg- 
giermente tocco . La  leni  a,  che  fi  Do- 
rindà  di  quell’accidente,;©  che  Siluio 
lìa  liberamente  padrone  di  lei,, onde 
quanto  fece,  à r.agio.n  fqce.,  come  dt 
cola  fua  1 Indi:  1 o>  v 4 ole  mone  re  a com- 
pafiione  della  fila  ìififeua , Se  ad  am-, 
mirationedellafija  coitanza  amorofiL 
npn  indebolita  per  cafo  tanto;  terribi-» 
epe r guiderdone  della  fila  appro- 
c ■ vi  T 2 uata 


4*3  apologia  dì  Ciò.  $ auto  - 
oata  fedeltà  in  amarlo  gli  chiede  vn 
picciolo  guiderdone  di  due  parole, 
che  gli  racfdolcifcano  la  morte , 

Và  tri  pace  anima  mia  , • 

con  quella  maniera  quali  ralficuran- 
dola , che  mori  lua  , il  che  è il  colmo 
deTuoi  defiderij  : E tu tto  quello  (pie- 
ga con  le  più  affettuofe  maniere  , che 
£ pollano  iniaginare.  Altrerantoa/fer  - 
tuofa  è la  rifpolti  diSiluio  piena  di  vi- 
tte77.e,oue  protellando  di  voler  morir 
tóDorinda  Teli  china  in  ginocchio- 
ne  dauanti3e  gli  porge  Paracele  faet- 
te3  perche  ella  ferendolo  nel  petto  fac 
eia  le  lue  vendette  : Et  è quello  con- 
cetto condito  di  certi  (piriti  tanto  ar- 
tificiofi,  ebe  ftó  ponno  da  me  (piegar- 
le da  chi  legge  non  ofieruarfi. 

Ferir  quel  petto  Si  luto  ? 
rifponde  Dorinda  con  quell’infinito 
eccellentemente  (piegando  l’affetto 
fuo,comefà  anco  con  quel  concetto  , 

• che  non  bifognaua  molfrario3lè  vole- 
ua,chelo  ferilfe.  Che  là  fifiafle  gli 
occhijhà  più  che  del  verifimile>e  per- 
ciò viene  à propofito  quello  > 

O belli  fumo  fiorito , 

Ver  fi  fe  bene  fi  tacque  in  Mantotla  con  quel 
taccia  concetto  , che  non  fi  vuole  ingannare  ' 
ti,  come  Siluió  parendole  alaballro3iI- 
quale  per  la  fua  vaghezza  non  merita 
d’eflere  trócato . Còm arida  poi  à Sil- 
uio  j che  fileùi  in  piedi , e fi  .rjfolua  di 
J ■•h'1 z P viuerc* 
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n I viuere,non  di  morire  , perche  fe  ben’ 

‘)l  ella  morilTe,viuendo  in  lui,non  mori- 
ria del  tutto  : Indi  l’efforta à far  ven- 
detta della fua ferita sù l’arco ,e  sù le 
v iaette,fentenzaapprouatapergiullif- 
) fìma,e  per  cortefe  da  Lineo  , alfa  qua- 

le diede  fubito  Siluio  eflecutione  per 
vn  pegno  della  nouella  affettione  na- 

- ta  nelranimo  fuo  verfo  Dorinda  leg- 
giadrilfimamente  ragionando  nel  ró- 
per  l’arco, e più  nefromper  delle  faet 

- te,  che  per  elfer  più  dì  numero , mag- 
gior tempo  ricercauano,ond’io  non 

t sò  , come  fi  pollano  leuar  quei  verfi  Ver[i 
E voi  ferali  di  lui , chtl  finn  co  aptrfc,  trala- 
t fino  à quello,  filati 

:■  Deh  Lineo  mio  non' mi  condur  ti  prego,  necefia 

i quali  probabilmente  fi  dicono,men-  rij . 
tre  fifa  l'atto  del  romper  le  faette. 
it  - Quella  con uerfione  poi  à fauellar  c5 
[«  amore, e quella  palinodia  ènecefla- 
tj  . ria  per  ritrattare  le  beftemmie , e’1  di- 

- {prezzo  mollrato  d’amore,ilquale  hor 

\ lupplica  per  la  vita  di  Dorinda.  Ma  D uhm 
r.  quello  parevn  troppo  fubicano  mu-  delSig* 
tamento  d’animo  al  Signor  Malacre-  M al.c. 
. ti  , che  Siluio  di  nimico  d’amore , e 74-  b 
1 d’ignorante  in  vn  ponto  fi  faccia,  & 

t v amante,e  dotto  amante,  quali  per  lon 

go  tempo  habbia  nelle  fcuoled’atno- 
i re  praticato:  Rifpondo,che  nulla  qui 
1-  ritrouo  tato  nuouo,  che  nó  fia  verilì-  Soluti» 
i mile , .pelle  nella  cófufione  dell ’hauer 

T 3 feri-  . 
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feriraDorinda,confiderando  il  ca la» 
ricordando  fi  l’amor  di  lei , facile  co  fa 
•CjChe  fi deili  quella  noifella  affetti one 
in  Siluio*  & egli  tutto  internamente 
fi  muti  j molti  cafi  di  quella  forte  fo- 
no ogni  giorno  riferiti  da  i Poeti  j & 
per  addurre  vn  folo  famigliare  al  Si~ 


anor  Malacreti , non  fi  finge  quelfa 
° - Dafne? 


tanto  ftrana  mutatione  in  

Potrei  quitti  andar  filofofandó,  che  ad 
ogni  modo  quella  mutatione  fi  doue- 
ua  fare  in  vn’illante  , fe  hen  ni  poteua 
occorrere  certo  preambolo,  che  ricer- 
cane tempo  3 ilquale  era  il  Pentirli 
del  fatto  ? confiderare  chi  era  fone- 
rò, muouerfi  à compiutone  ; ma  que- 
llo faria  fouerchio  voler  far  del  Impu- 
to , effendo  in  quello  punto  balleuole 
l’autorità  dei  Poeti. 

L’altra  parte  dell’oppofitiorie,  che 
Siluio  faccia  tanto  del  dotto,  e del 
pratticonei  traffichi  amorofi,  per  v- 
làr  le  parole  del  Signor  Innafpato*  a 
me  pare  in  tutto  falfa  > pe--  cu  - egli  tm 
pare  molto  fempHcemente  ragiona- 
re ,&  i (piegare  la  nouella  'm  pto- 
ptnfion  d’animo, fe  bene  il  iuo  m- 
fco'rfo  e fcmpre  affé  tritolo,  attelo,die 
, quell’affetto, come  padron  noudlogo  a, 
tìernaua  potentemente  la  voi  onta  ,& 

franata  grande  la  fiamma  in  lui,  che 
lo  lplenaore  fu  veduto  anco  da  Un-  , 
co , ilqual  vedendo , Ch’era  quélta 
» fiam-  \ 


in  dìfcfa  delVaRor  F?do.  45-i 
a > fiamnrrafunebre  pi  ù collo,  che  amora- 
li' la , fe  Dorinda  don  rifanaua , propo- 
b ire  il  partito  di  ianar-la  ; allaqual  pro- 
polla  s’interpone  Dorinda  efficace- 
} niente  piegando  Lineo , che  non  la 
t,  guidi  à caladi  fuo  padre  inquell’ha- 
bito . Da  quelto  verfo  li  ripigliò  il  fi- 
lo interrotto  in  Mantoua , ma  veda  o- 
^ gn‘  vno  quanto  meglio  comparilca  tur 
I to  intiero:  Haueua prima  detto Do- 

■ rinda  a Linco,che  fi  iermafife , poiché 
j «nel  moto  s’inafpriua  la  ferita,  onde 
; non  occorrala  di  nuouo  pregarlo  à 

non  condurla  à cafa , fe  non  metteua 
egli  di  nuouo  la-cola  à campo  3 colile 
5 fa  in  quelli  verfi,  che  là  furono  taccia- 
pi  ti.  Ma  Sìkfio-  che  da donerò  s’era del- 
^ la  fitti còlila  innamorato  vuole  con- 

durla alla  cala  paterna , e quiui  fpo- 
$ farla,  il  che  lineo  dichiara  elfére  mol- 
ili xoà  propofico,  poiché  Amarilli  per 
-i  fuo  giudicio  era  morta  ; nelqual  Ino- 
; go  ìoauuerrilco  ,che  Lineo  ne  infe- 
jp  gna,  chequellenozze  non  farian  lla- 
v te  di  valore  non  efiendo  fpinta  A ma--  » 

j.  siili  3 &■  io  caco  dall’altro  canto',  thè  < 

£ Quelle  di  Amarilli  fariano ilare  miille, 
j.  iquando  Siluio  ò in  quella  maniera,  !4 
^ cioè  prendendo  moglie  di  iua  uolon-  ’J 
l ta  j>  ò rinonciaiido  alle  fue  ragioni  in 
Amarilli  non  hauefiè  rinonciato  al 

■ matrimonio  rato , e non  confumnia- 

é to,  onde  tut^qùanto  i]  cafo  di  Siluio 
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ferue  al  ncgotio  di  Mirtillo  * come  al-  i 
troue  hò  difcorfo.  Intorno  al  rellante 
del  ragionamento  non  occorre  , ch’io 
fouerchiamente  m’afFatichi  , perche 
nulla  contiene  di  controtterfo^&è  ad 
ogni  modo  emfatico,,  e verifimile , fo- 
ìo  voglio  allegare  à quello  propolito 
vn  luogo  d’ Accio  poeta  Latino  anti- 
co riferito  da  Nonio  nella  noce  lue- 
cuflare  ; dice  egli  nel  Filottete 

*4gite,ac  vulnus , ne  fuccujfet  grejfns-j 
cause  tngre  di  mini  > ' 

ilche  viene  elpreflb  Con  altre  parole 
da  Lineo  j & nò  addotto  quello  luo- 
go 3 come  quello  ch’è  ftrauagante3che 
i luoghi  imitati  da  i migliori  Greci, 
Latini,&Italiani,che  tuttodì  s’han- 
no nelle  mani , non  mi  fono  citrato  di 
addurre  per  non  riempire  fuor  di  prò-  , 
polito  la  carta*  Vu’altro  dubbio  rrfal- 
uo>e  palfo  alla  difpofition  dell’atto,- 
Dubita  il  Signor  Malacreti , che  fi  fin 
VuVìo  Dorinda  ferita  gratamente  parlar' 

del  fi?-  ^ long0  controla  corrfuetudine  de 
Mailer  gl*  altri  ; ma  quella  conine  t udì  ne  dif- 
^ nfSj,  hcilmentefi  prouerà^  anzi  fi  potran- 

ne  ferite L 


grauillunamente  s che  con  voce  ga-  ' 
glfarda,  e fpirito  mdefefFo  hanno  par 
fato  lonzamente  : Sàegli  pure,  co- 
me medico  > ch’egli  è > che  le  ferite  > 


meta- 


fri 


ri  . 
b 
fi 
ti 

fll 

)f( 

(d 

to 

i* 

•iil 

df 

t 


n /«  «fef  Taflor  fido*  '4f$ 
' mentre  larfna  vi  Ita  dentro  > non  car- 
fano tutta  quella  pacione  , che  fi  prò- 
na,quando  il  ferro  è cauato  j pèrche 
allhora  meglio  fi  vede  la  diffolutioti 
della  vnità  , e maggior  firada  s’apre 
à gl’humorf  in  quel  vario  lafciato-*  e 
fpeflo  mal  ripieno  dalle  tafte*oh:re 
terza  caufa, la compreffiorie>  che  nà- 
fce  nel  Volere  con  le  fafcie,  ò altra  in- 
rieri  rione  rifi  ferrare  le  parti  offefe,e 
difunite  ; per  quello  p oreria  Dorinda 
parlare  fe  Deriera  grane  niente  ferita, 
pofciachelafaemnó  gl’era  Hata  ca- 
riata dalla  piaga  , laquaf  cofa  nel  mo- 
to per  ne  ceffi  cà  cagionati  a padrone. 


’hafta  in  quella  agi  rat  ione  comprf- 
meua,  & affliggena  le  parti  vicine  , e 
S’era  in  forma  ai  kncietta , con  i lati 
s’andaua  fetnpre  p(ù  incarnando  , e 
maagior  piaga  lafciando  r Ma  vfcia-  De- 
filo hormai  di  ragionare  di  quefta  dii-  frierto 
folutione  dell’vnità  , & entriamo  à dell' or 
moftrare  l’unità  di  quett’atfo  , vnità  to. 
fiori  di  continuità,  perche  egli  ha  le 
parti  difformi,  e norfvnite-  contermi- 
no commnne,ma  di  contiguità , e feo 
p riamo,  come  vira  è vni-taartificiofìf 
iìmainen  ce  con  l’al  tra . 

E derido  l’att  ion  principale  di  que- 
fta fauola  quella  di  Mirtillo  doueuà 
per  ogni  modo  dar  principio  all’atto, 
come  àUf  di  qrier  ^fonagg^chc?  prw* . 
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. .in  ella  -s’impiegatiano  ; e perche  Mir- 
tillo 5 & A marilli  erano  prigionia  & 
Ergalto  feruiua  foloper  difpofìtioue 
defi‘epifodica  anione  del  colloquio» 
ad  ogni  modo  queit’vihciodoueua  e£- 
:fere4i  Corifea  condotta  in  Scena  con 
ragion  probabile  per  .rihauer  la  chio- 
ma» e fa  tea  co  Ito  vfcire  con  altrecanto 
% fondamento , per  ricercare  del  fuccei- 
c Co  di  Amatilh  v D or  in  da  » e L inco  m- 
tanto  'Comparifcono», perche  ellendo 
jecoatt.  xdcita  a vedere  la  caccia  » o 

per  megliqdne  il  cacciatore  » e quella 
fornita»  dmieua  ritornare  à ca  la;  e non 
haiiendo  vi hau uti  i filò*  panni  da  LupL 
no  non  ardiaa  ri  tornare»  onde  oppor- 
tmroglidfa  Lineo  incontra»  ilqualó 
poirà-andare  à cercar  Lupino»  mentre 
jEh’ella  nalcolla  nel  celpuglio  l’alpette 
rà;e  tutto  lì  fà»  perche  lì  creda  per  ve- 
rifimile  la  pelata  di  Dorinda . Mentre 
Scena  ella  bada  a raccontarci  fuccefio  della 
fer\a,  caccia»  altro ue  era  di  quello  felice  e» 
ueuto. ar»  iliaca  la  finia»es  vimuno  in- 
fiemei  pallori  .per  andare  incontro^. 
Siluio , che  gl’haueua  dalla  rabbia  <k 
quel  cinghiale  liberati  t Erano  itati 
fatti  prigioni  in  quello  tempo  gli  dot 
amanti  » lacattiuità  de  i quali  ellendo 
cafo  coniò  alfioneu  ole  bdognaiia»  che 
folfe  portata  fecondo  Adempio  del- 
l’alt re  cópo  licióni  dramatiche  al  tea- 
tro* alche  farenellimo  era  migliore 

d’Ergaito» 
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^tìTìrgafta,  che  vi  s’abbatcè , il  quale 
& ' -d’hauer  parta  occafioi  ei  .quel  fuccef- 
t fo  iegirì  inamente!  fi-doleiia:  A lui  dun 
0,  qire  fi  dà  il  carico  di  raccontarlo  à i pa 
i Ito  ri, per  che  niunaparticclladel  fatta 
U -retti  fepolta l Dopo  la  partenzadi  co-  Scene 
y iftoro  Corifea,  che  prima  non  fapendo 
5 iiiiicoefib  ftaua  fòlpcfa^con  ragione  fi  tam 
'■  * può  ce  wer.  da  fe  ttefla  fèlice,e  viene-do 
■ , pò  chi  radio ntòd* hittoria  della  pretti- 
i t a,  &r  aììhora  parla  lènza  temere  d’in- 
i ciampareodln  otturiti , ò in  profitta 
i ■ vamtàjpévchetrattad’afconderfiper- 
i che  di  fina  bocca  non  fi  fappià  la  veri- 
? tà  facendo  in  quetto  oifioio  contrario 
iì-  allatto.  imeritioteqJeflchetorì  ltobfen  j 
ji  tanfi  faceua  molto  potente  Ià  difcolpa  . • • - - 
K d’Ara&rilfi . Nicandro  partita  Cori-’5*7?** 
tt  fcacóduee  AihariUrprefaal:tempio>  qutfa~ 
t-  e fonie  quella  Sceni  rnì'r abil  men  te  à 
« far.,  ch’ai  tri  non  lòlp&ti  'di  Montano  > 
ti  che  fìacorfo  in  questo  nego  tio  à furia 
£.  códarmandottibicó  A marìlli  alla  mor  - 
[j.  tè^già  che  ella  c[uì  fion  lisa  difenderli- 
i Seme  anco  à muouere  compaffione  Scena 
Si  di  Amarilliij  eh’ e vno  de  i prindpafi./òr7*% 

0 perfonaggi  , sài  calò  de  i qiiali  fi  tei  fe  . 

,j  il  P attor  Fido  -Sonò  in  quetto  mentre 
0 - iti  gli  pattori  à ritroUarSiluio , e con 
e lui  ritornano  per  la  ttrada  della  Scena 
l#  ver lol  tempio  can  tando  ,•  Come  han-  Scena 
j,  nofgombrato  cottoroviene  Coiiào-fett,~ 
n ne  prima  trattenuto  dal padreperche 
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non  confonda  tuttofi  ne  goti  oj  e pero  i 
non  fi  poteua  più  marciar e la  fua  ve-  j 
nma*fe  non  voleflimo*  che  foffe  trop- 
po tardo  finto*  e pigro  à ricercare  la 
Scena.  fua  donna \ Dà  egli  coT>fuo  ragiona- 
itfapct  mento  agio  à Si  Tino  di  offerire  il  voto* 
e ri  tornarli'  * già  che  in  caia  fermarli 
.■  non  doueua  per  le  ragioni  da  me  alle- 
gate *oue  anco’hò  dimoftrato  ciafcu-  \ 
naparte  dèlfuo  dìfcorfir  edere  veri  fi*- 
milmente  interferita^  L’inuettiuacon  , 
tro  Venere  per  e fiere  di  contraria  prò  J 
féfiìone  y 1- Eco  per  l’hauer’alzata  la 
voce  * ilfeettar  Dorinda*  per  il  delìde* 
rio  sfrenato  ,e"  preci  pi  tofodi  farpre-i 
S cena  da.  Che  Dorinda-  elca-è  necedarioy' 
pona,  ài  foccorfo  di  Lineo  opportuno*  la  mu 

radon  di  Siluio  condecente  àPoema  o 
• • dramatico  piaceuole*  & amorofo  qua  f 
le  è quello . Voglio  auuertireil  modo1  ] 
d’intrecciare  le  Scene'*  perche  I’attio-^  || 
nediSiluio  hà  la  feconda*  oue  li  rac-  h 
contali  fuccefio della  caccia',- la  fella»1  n 
oue  la  vittoria  li  loda*  l’ottaua , oue  1f  11 
i ferifee  Dorinda*  la  nona  oue  egli’shn^  I 
. namora*  lì  che  di  noue  ella  quattro  ne:  I 
hà  in  quell’ Atto*  nel  qdal  predominaf  | 
per  eflere  inneltataye  quelle  quattro/  fl 
fònoinnellate-,&  interzate  : Cinque  . 
ne  fonodell’attion  dfiMirtillo*  due  di! 
Corifea  la  prima,  e la  quarta*  nell’vna' 
wV*v  fi  troua  confufione,neil’altra  fuppolta; 

, i : • la  narratione  d’Er gallo  gioiate  cóten- 
aou  i *'  to> 
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to  i vna  di  Coridcme  dopo  l’efler  fuc- 
ceffo  il  tutto*  ch’èl&fètrima,  perche 
fi  veda  chiaro  , ch’egli  non  s’adoperò 
nel  negotio  ;Ja  terza  è d’Ergafto. nella 
quale  fi  raccóta  il  cafo,  come  fu.  prefa  , 
già  che  egli  non  fi  puoteìfor  vedere-, 
e cosi  prÙ  GÒmouereJ'auditorio , però 
nella  Quinta  Scena  per  aiutare  là  có- 
pafiione  con  laprefenza  della  fanciuk 
Jacatciua,ellacóparifce  trai  minilfri, 
e quali  fenefbrmail  procedo  toglier! 
done  il  fuo  coftituto,  & intimandole' 
m offra  ta  l’infufficienza  delle  difefe  la- 
futurafientenza  diamone , quand’altri 
à quello  male  non’  voglia,  lotcogiacec: 
perieli 


a-tt  a Q^v  i n:  t 

ìl  ’r  f,  * a j 1 ^ ? f f j*  . 1 -■  r«  • • « \ » « 'v 

Slamo  giorni  al  QuintfAtro*  il  qua* 
le  febeneapprefio  Arinotele  è 1--  ti 
elTòdòjfarà  appretto  ;di  noi  nel  tratta- 
to l’Efodo,  perche  dopo  lui  patteremo- 
alla  con  fideration  del  Corico.  Il  chia-  ■ 

maifi  Èflbdononhd  alerò  fondàmen- 
to  , fe  nonché  dopo  lui  più  non  parla^^’r 
ilCoro , comeper  rifpetto  contrario e 
Prologo  èTpritn’atto;  pehe  parla 
ti  all’ingre  lo  dei-coro,  Ma  come  fono- 
eflodo  i quinti  Atti  delle  moderne  co- 
polmonite .quali* hàno  cori-, enei  fine 
di  ciafcuna-  fi  recitano  alcuni  verfi  dal' 

Coro?  lCifpodo,  che  qilonó  fi  coputai 

pei. 
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.per  coro  , che  fi  mettenel  fine  , ma  è 

JfoportLonatamente  quelloiche  dice*- 

nano  i Latini  grex,  & acciò  ch’il  'Co  nò 
•cica  di  Scena  in  vòce,e  non  in  Mufi cal- 
dai capò  del  Coro  fi  fittole  recitare 
quel  brente  numero  di  vetfi , il  quale 
ancohà  vn’al tra  codinone ,per  Iaquav 
le  fi  dilonga  dal  Coro  « perche  contici 
ne  per  l’otdinario  qiiel.precetta>  cire 
fidene  da  tutta  la  muoia  fcauateyouè 
nelTaltre  danze  fine  tri  ’gPAttiparlflri 
do  sù  alcuni  vtiìuetfalì'di  nudo  pana 
L*  fa*  al  particolàre  della  fauola . Honm  il  • 
lutto**  quinto  è Lefibdo,  & in  lui  deufe  efterfc 
a de- 1’ vièfe  per  dirtosì della  £auola,Tion 
uè  ti — però  n ella  maniera  3 che  vuoleil  òigjit*- 
(erba-  Ingegnerò , il  quale  la  folutione  vuo- 
re  al  le,  che  fiaò  fofnix^j<ochiràìra!ip.^flteiac~ 
cennata nel Quarto  Atto . licneegh* 
t' atto  » che  nr£i  tre  Atti  di  oiezofiariifrcftanp- 
I ng.  c.  faiiolada  qual  'cofa(etemo  ch’egli  itf- 
inganni  adduceildomi  per  prona d co*- 
raun  cOnieiifo  de  gl’ autori  jL  c itata  da 
me  confutatane! principio  deiSecotK; 
do  A tto,  adoperando  io  in  qiielto  ir  re" 
fracabil mente  l’argométo  della iauo-r 
la  dell’ Ifigenia,  la  quale  diiteia  m ror- 
ma  Tragica  nel  primo  A «0,0  nel  qiurif 
io  ( (è  bene  quelli  Atti  fono  incogmtL; 
à i G reci  ) con  tiene  la  fattola . Di  gra-, 
tia , che  vuole  egli  * che  fi  faccia  neh 
Qu-in  t’  Atto  ?che  lì  pianga  il  luccello, 
fc  il  cafo  è Tragico  , ò fi  facci  fdU  s iV 
• 1 calo 
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in  di f efa  del  Taflor  Fido . 4 3 9 
/ cafo  è.  Cohuco  ? Prima  quel  piangere 
egli  lidio  poi  danna  neli’Edipo  ,*nqn 
so  conqual’atitorità;  Poi  quel  ride- 
re nella  Comedia  ai  fine  fi  ridurrebbe 
. àdoi^ò  trecche  hanno  maneggiato il 
negotio,  e ridarebbe  la  più  no  io  la  , e 
: dilli  pica  colà  del  mondo.  AllaPalfo- 
rale  egli  vorria  i inpor  qudiogfogo., 
che  nel  Quinto  Atto  inforifle  aletta 
noudlo  accidente  , che  confermale 
gl ’afFetri  Daffari  , ouero  lì  rifokidfe 
tal’epilbdio dentro  benallevato: Ma 
chi  facefìe  il  primo  lì  troueria  bendi- 
le inani  con  quei , che  negano  nel  Pa- 
lfor  Fidol’vnità  per  la  conuerlìone  di 
Corifea  tato  neeelìaria 
Amarilli  : 1 Chi  poi  faceffo  il  fecóndo 
generarla  vna  confiifìane  nell’anima 
altrui,  che  di  doi  aitfonivnaprincipa. 
le , l’altra  epi iodica- nòn  iapria  difceiv 
nere  qual folle  la  più  importante  porr 
tàdo  leco  la  principale  la  miglior  par 
te  della  fauóla  > e dàdofì  per  ifeambio 
l’vlrittiq,e  più  eu  idei)  te  luogo  all ’epih 
lbdica;  il  quale  piùr'orr-en^cht-e  knpriF 
me  le  cole.  Tengo  io  per  certo , che 
bene  habbia  facto  il  Signor  Caua!ic> 
■rea  riforbire  la  loliu:ion  del  groppo 
al 'Quinto  A troaponió  ritoreédò  vna 
ragione  deb  Signor  Ingegnerò  per  nò 
efìeie  noiofo , ò rincrdceuole  a gì’a- 
feo!  Licori  bràmofì  .>  e fianchi  5 perdio- 
confiderò j che  iè  banchi  fono , end, 

•i  cu.  ..  Qiiint’- 
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Quint’Atto  non  gli  s'arrecchi  alcuna 
cola,  ch’aguzzi  l’appetirò,  come  è la 
Periperia,  fiiamo  frefehi  ; fe  fono  bra- 
mo» di  partirfi,  enei  Quartetto  s’è 
rifoluto  il  negocio , nò  fi  può  dire  con 
quanto  rincrefcimento  fiatano  ad  vdi- 
re  idifcorfi  del  Qtiint’Atto,  che  larari 
no  mere  cìancre  ; ma  fé  fono  br amali 
della  folutione',  appetteranno  bene  ài 
Qtiint’Atto  sì, e fè  alcuno  auanti  tem- 
po gli  cauerà  quella  brama,  for-fe  che  fi 
latieràno  ^L’élTempio  dei  Poeti  anti- 
chi, i quali  fi  deuono,e  fi  poflonoficit- 
-ramente  imitare , ne  infegna  à cótrafa 
-te  quello  decreto  del  Sirg. Ingegnerò* 

3 quale  doueua  pur’auuerti're  m T ere 
tiojin  Plautodn  altroché  la  folutione 
fi  có  tiene' nei  QuinPAteo , Peflempio* 
dei  quali  hàfpiu  tofio'voluto'Sfeguire 
il  Signor  C aualie  re  n eliti  oPaflor  Fè- 
do, che  indòuma-re  il  capriccio-dei  Siv 
gnor  I ngegnerò , il  quale  del  Tuo  pre- 
cetto altra  ragione  noti  adduce,  che  it 
filo  compiacimento , per  il  quale  fi  fà: 
lecito  di  fcoltarlì  dalla  pretefa  dottri- 
na de  i Maeftri  dell’arte  Poetica,  che 
nei  Tre  Atti dìmezo fi  riltrrngalafa- 
- noia . Entriamo  alla  efpoficione  delle1 
parti  dell’Atto . Vranio , e Carinolo-  ; 
ralliero,  fe  ben  Carinola  natiuod?- 
Arcadia,fono  i primi,che  fi.vedano,& 
è'V ranio  perfona  protatica  ,v  perche  a 
vlui  fi  racco  ti,  per  qual  cavila  fia  venuto 
Carino  * . f 1 


in  dì  fifa  del  TdfloY  Fido,  444 
Cafino,e  có  quella  narratione  fi  auté- 
tichi  la  agnitione,ìa  quale  mal  fi  potè- 
ua  confermarcele  fnbitoin  mezo  al  la- 
cri  fido  fopragiógeua  Carino, il  quale 
p no  efler  cono  fci  uco  haueri  a gene  ra- 
to foiperco' , e p efi'ere  fiato  ìógo  tépo 
fuor  della  patria  nò  pareua*  ciré  fenza 
cagione  vi  fi  douelfe  farritornare.  Hor 
qfii  doi  végono  ragionàdosiVf  càbìar 
paelè,&  V ran  io  dice  ql  dettai  Volgata 
Ed  ognt  Rarità  al  vale? h uomo  è patria^ 
ma  Tubi to  dopo  i doi  primi  ver.fi  fife-  • 
ce  vn  terribil  &lto  fino  à quello  t 

Ne  so  ejual'altto  tn  cfuejraerà  canata' , f 
il  quale  ad  ogni  modo  non  so  Come  fi 
leghi  con  quel  precedente,  perche  an 
zi  le  ogni  uàza  è buona  all’huomc  vk 
lènte, co  ognioccaiìone  fi  poceua  Vs£ 

• nio  lafciar  condurre  in  Arcadia  fperà-- 
do  dJiui  hauere  buona  fiao  za,  Ma  dia- 
fno,che  fia  ben  concilo  il  dilcorlo  in  ql 
felto,al  ficuro  meglio  fi  lega  con  qllo, 

Glt  e ‘vero  V vanto,  e troppo  ben  per pvouct 

T e' l io  dtr  io r 

perche  cócedèn do  Carfnoad  Vrarùo 
la  verità  di  quelkjfpofi  rione , molila 
però,che  con  ragione  s’è  molToà  veni 
re  in  Arcadia,  perche  l’amcrr  della  pa- 
tria lo  tiraua  fecretamente  j & in  vero> 
l’afnor  delia  patria,©  troppo  altamen- 
te dallanatura  fìffo  ne  i petti  nofiri,& 
ella  attrae  có  occulta  forza  l’animo  no 
foo  no  altriiaéte,cheiiluoglh  naturai* 

> attraono 


j4poìogm  tiì  Pio.  Saìtip 
attraano  greletfiéti , i quali  però  da  fe 
■ftetfì  - per  l^ndiftàtione  naturale  là  fi 
muoiiono  3 e orisi  fa  l’huorno,  che  per 
^efiderio  di  riueder  la  patria  lafcra  fa. 
llanza  antica  fua  , ancorché  buona’* 
dichiara  leggiadriilìmaméte  Vranio  > 
quella  interna affettione  conia  fonili- 
tudi  ne  della  càia  mi  ta,la  quale  ftà  fem 
pre  riùolta  alla  Tramontana  ; Qui  * 
Vranio  poiché  non  può  negarelafoa- 
uità,  che  fi  proua  in  ri  uederia  patria  > 
v-  almeno  deplora  la  fua  condirioae,che 
non  ritornerà  fi  tolto  alla  quiete  della 
iiiacafà;  e però  à ragion  foggionge 
.»  fioTa , che  non  sà , chi  altri  Ptiaureb- 
i>e  difuiato  da  cafa  fua,  oiìe  haueua  la 
fiia  pouera  forni g!i:-*>che  in  quella  lon- 
tananza non  lolalciatia  ftare  con  ani- 
c ino  tranquillo,  e ìipofato..  Rilponde 
Carino , che  viene  per  ritrouar  il  iiio 
figliuolo  Mirtillo , il  quale  > gl‘è  fiato 
predétto  dall'Oracolo  > che  è fiato 

deftinàto  dal  Cielo  à gran  cofe*  Di 

quello  bene  egli  promette  la  fua  parte 
ad  Vt  anio,  iì  quale  è fiato  à parte  del- 
la fasica.  Dalverfo  ■:  ; 

AU'auuifu  tu  camhy  che  fi  iafaarty 
7 ...  - ie  r't fi  taro , il  inh  fiat/bjuefi 

traU-  a quello  1 

filate . Mn  à*  netrear  M'nrtdto 

* è fiato  recifo  vn  leggiadro  ,&  v tite  dì- 
fcoriò  con  vna  falce  più  tolto  , che 
’convn  coltello;.  Tutta- ia-'narr  adone 

della 
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■ della  vita  di  Carino  con  quegl’nnneflì 
delle  miferiè  della  corre ye  delle  fne 
trilli  ti  e fonò  andate  adii  di  fpada  : £ 
fe  bene  , d confeffare  ìngenuamen  te  il 
vero  ■ quello  ragionamento  non  ferire 
alla -fa-noia  , pero  lì  deue  ri  renere  per 
la  probabilità , che  contiene  effeadò 
veri  limile , che  doi  peregrini  ailegeri- 
fcanola  noia  del  viaggio  ragionando 
di  varie  incidéti  cole,  e mol  to  più  per  " 
h leggiadria,  & artificio  filo  : Io  non 
•loiìaro  d partitamente  conlìderare, 
perche  egli  è cosi  cmintte,  e cosi  qhia 
ro  , che  non  richiede  lume  dèlia  mia 
penna.  Danna  quello -dico  rio il $j>. 
Malacreti,  perche  qui  fi  a il  Signor  Ga 
ualìere  ineiia.fi  in  rroducendòa  pirla-"0”* 
ie  vn  pallore  , e poi  ragionando  di  fe  ^ rfr 
lreiìo  - Al  quale  io  rispondo,  che  que- 

iti  fono  capacci j Poetici  v fati,e  lodati 
di  icopnre  in  quella  maniera  Paffccrio 
m lue,  e le  pafiìoni  ; e Vhd  forfè  tale  ne» 

• ^o  iomonti-J  ve- 

nOdàdi  nell  A-r follo, & i veri  Arcati 
ti , i 1 veri  Rinaldi , le  vere  Armìde  nel 
Tallo  : Saria  mò  tanta oofa/s’il Signor  * "* 
Caualiere  hauelTe  qui  voluto  edere 
Carino,  voce  cheli  conforma  có  Gua 
nfioin  tal pfcònontia , e dare  vnasbói- 

flif?  a * c?rtè^  Omette  non  fono 
ellafi , ina  piu  tofto  metépficofi  còsi 
1 itagoriche,pét  nódire  maicare  Poe- 
tiene . Quantòa  me , nulla  di  Urano 

fà,ò  * 


444  apologia  di  Gio.Sauio 
fà*  ò di  difdiceuole  il  Signor  Caualie- 
rc  * e ferue  quello  difcorfò , come  ditti 
prima*  per  vn  trattenimento  di  que- 
lli viandanti , il  quale  fe  alcuno  non 
vuole  vdire*  fermili  al  primo  bottello* 
come  dice  Carino  ad  Vranio  * che  ad 
ogni’  modo  quella  non  è lì  gran  cofa * 
che  guattì  un  Poema  in  ogni  parte  per 
fetto.  Tiriro*  à cui  tardi  lanouella 
«frwwc del  calò  po  tetta efiere  peruenuta*per- 
forfè  nefliino  ardiua  di  rapportar- 
gli cofa  tanto  odiola*  tardi  anco  li  fi 
vedere  a lamentarli  della  mi  feria  di 
w fua  figlia*  che  in  tanto  gran  miferia  hi 
fe  tteìfa*&  il  fuo  padre  precipitata*  & 
è quella  tardàza  per  mio  gi udì  rio  efcu 
fabilenon  ettèndoegliindouino*  che 
doueffe  quello  fapere  * ch’era  à fua  fi- 
'Dltofì  p^uo^a  incontrato . Ma’]  Signor  Ma- 
JjjJ/  [acre ti  d’vna  Negligenza  lo  tatta  * che 
Jei/ìr.  contro  il  decoro  oell'atFettió  paterna 
r*.  fi  trattenga  a fauellare*  & à piangere  * 
78  a * ne  corra  al  tempio  per  foccorrere  fua 
(òlufio-  figliuola  : Quanto  al  foccorrere  la  fi- 
‘ gfiuolà*  s’egh  era  huotnofauio*  come 
fi  deue  ttimare  * non  doueua  penfaruì, 
perche  il  » rigor  della  legge  non  admec 
teua  ò dilatione  * ò folpenfione  dell’- 
. eflecutionese  quando  pure  fi  fotte  fpe 
• rata  alcuna  breue  dimora  fecondo  il 
corfo  ordinario  * però  qui  fe  ne  efclu- 
deua  ogni  pretensone  non  effendo  ve 
ùfimile*ch’il  facerdote  mirigafle  in  al- 
cun 


1 


in  dì  fé  fa  del  Va  fior  Fido,  44  j 
Ctm  modo  il  rigor  della  legge  effóndo 
in  lpecialità  offelb  rtelPhonore  di  fuo 
figliuolo:  Qua  co  al  troppo  trattenerli 
egli  s’ingàna,poiche  fingendoli  la  Sce 
na  molto  grande,mentre  palla  per  lei, 
può  agiatiflìniamente  Tniro  oireque 
ili  venti  verlì,i  quali  per  il  più  fono  di 
/ette,e  nonpiulillabej  A quel  lo,  che 
vada  fpargendo  madrigali  miliari fpó 
do  hora,perche  ne  hò  altroue  parlato 
à fufficienza,  e perche  quelli  non  fono 
madrigali , ma  affetti oni  realiefprefie 
con  parole  ornate»  Intanto  il  meffo. 
lo  raggionge,e  faluta,  e poi  lì  meraui» 
glia,  com’egli  lì,  collo  habb;a  intefo  il 
pericolo  della  figliuola^  gli  raccóta  > 
coiti  ella  vuol  morire  potendo  no  mo 
rire,'  & è quello  drfcorlò  molto  rotto,  : 
ecócifo,  che  meglio  in  Scena  recitato 
davn  valent’huòmojchein  carta  letto 
da  vn  mediocre  elprime  la  variatió  de 
gl’affetti  l'ecódo  le  parti  della  nouella* 
Incelo  il  cafobada  forfè /ritiro? che 
quello  farebbe  llato  brutto^  anzi  dice 

H or  che  Jt  t arda  ? avidi  timo  ? 

Ma  viene  trattenuto,  perche 

toccar  La  fai  ra  foglia 
Sr  non  à pie  facerdotal  non  lice  > 

Finche  non  e fa.  del  fac  vario  adorna 
La  decimata  vittima  k ^ l'alt  ari  : 

Quefto  fu  meflb  per  vndecimo  para.  f/lae. 
grafo  della  legge,  il  quale  tanto  iì  po.  Ma, 
(tu»  chiamare  afoiilmo,  f che  infatti  Ha 

•».  Bulla  ’ - 


vc,lO 
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lUc.  nece^d l^^nabife^per  far  fu- 
vittima itra0™f “oli  fi dousuano  la- 

- S%jk»XBS. 
SS^tìSSfciSSSt. 
SOSSSSu^ssSt 

meraxos  oc  aiiicuraio  tamente  a. 

fua  figlinola  C01‘1',c'orre(ìe  il  tutto,on- 

ricercare  come  o ^ proceflb  fife 

de  il  meffo  cornine  adai  pr« 

rendo,  che  Attuai li 

. W*»  • ^t^ufoa  per  la 

Vfpop-  la  ciual  fc‘,K1’'.a-ctco  Jj  nullità  nel  ,p-: 

t»m  celerita,opitdiictt®m^  effaminati 

M S,,  ceffo,  a diiefe , per 

*laL  • • quelli  */h  wliUO  gitolo  AHiaiil- 
6«  a.  haiuer  teelto  btu  Malacce- 

p« al?;5 

ti-  DamUlV^to  euoppoprelb^i^ 

- vuriicpiric^  impone-. 

• dOpiiiJo  JWU  nAUtuu  . anco 
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aijc.o  ci'Yn  giorno , termine  che  fi  epa* 
cede  nelle  più  grani  (celerità,  a q netta 
fancndia-.  : Da  qu.etta  oppoli  ti,ane  fi 
Alidade  berilli mo  lo  fte/fo  autore  ofr 
legnati  io  di  quella  prettezzadoi  ciu^ 
le^.viial’iniutticieixzadeJle  dUjFele, l’aj- 
trn  feg ni  portentofi  , che  nel. tempio 

lIVPnPJIMA  . «ì  rx 1 • j _ • ' *1 


L^i  1 Sr fi.  yljJ  tCtOllQO  [Jr  1 Gl 

iepp  donebpercljeajp  ij  làpendo  difen- 
dere Amarrili  * e,  vedédo li  sdegnata  la 
Dea  non  d’altra  cpfapiù  gelofa,  che 
4ell<i  lede  maritale,  fi  venne  in>rifoIu— 
tione,;che  bene  fpfTe  gi  ulti  darla  fecó- 
do  la  dilpolìnon della  legge.,  Se hiq 
Conica  non  s’dTaminòx  vdite  la feuf* 
legitim^ch.  ella  mai  fi  trono  per  quan 
.tsa diligenza lì.pupte  vfare, 

f&fàqfaf*: , *<■  fu  mxt 
Cht  traudir  U potere  : 

m e ^ <i°ueoaafpettare, 

eh  ella  fi  ritrqnaircy  acciò  da  lei  fi  ca- 
Maile  !a  verità , per  dai  capi,  perche 
adogm  niovio  balbettando  Amarilli 
*^.L  ^f^dedì  queilp  teliimonio  dlaT 
pnua^o.  a difefa  fecondo  l’vio  commu 
pe  de  1 palazzi  poco  haueria  valuto  , è 
.perche  nacque, col  non  trouarlì  Cors- 
ica Hna  lolpittone,  disella  nulla  di  ciò 
fapefie, i na  fosfe  allegata  per  differir  la 
cola  dal  reo  ; v’e  vn  altra  cola , che  la 
m-<. «agita  *ie .gl’hupinini fa,  che  bene 
lpdlp  non  h curino  dominare  a 

u fefa  ì 


448  ^Apologia  di  Gìo.SaUiò  - 
feline  à quei, che  moftrano  ripugnati-  | 
2a,  fi  faccia  molta  forza,percne  n pre- 
fume,che  quelli  lìano  co’l  reointeref. 
fati;  Balli  quello  per  difcarico  di  Mó- 
tano,  che  non  hauendo  agio  di  parlar 
con  Corifea  , e crefcendo  i fegrii  pro- 
digiolì  , che  lo  follecitauano,egli  fece  < 
la  fentenza . Sù’l  Collituto  d’Amarilli 
ci  farà , che  dire , perche  vien  taflàra 
d’inipradéza,poicne-  fu^édo  la  mor- 
te, come  quella  , che  l’aborriiia  non 
parlò  chiaro  , ne  fi  difefe  ; Et  io  la  lo- 
do di  fomma  prudenza,  perche  non 
poteua  racco  tare  il  cafo,come  era  fuc 
célTójCh e non  maechiaffe  I’honor  fno, 
c non  fortificane  la  credenza  del  fuo 
delitto , poiché  dicendo  d’elferui  eni 
trata  per  liberarli  dallé  nozze  di  Sii- 
ilio,  è dopo  hauendo  chiaramente  mo  i 
llrato  d’elfere  amante  di  Mirtillo,non 
so  come  non  farebbe  Ila to  probabile, 
che  lì  folle  ini  amorfamente  folazza  • 
ta  col  fuo  vago,per  amor  del  quale  vo 
leua  disfare  il  promelfo  matrimonio . 
Quando  il  Signor  Malacreti  dice,  che 
dòueua  Mirtillo  interporli,  e narra  do 
il  fatto  trarla  di  faftidiojdoi  còfe  lò  rk 
buttano , vna  che  Mir  tillo  veramèrrte 
credeua  la  fua  donna  impudica,  onde 
nó  fi  doueua  muouere  prima,,  che  fof- 
le  fatta  la  fentenzàjé  che  la  vedette  in 
fncolo  inerii tubile  di  morte , nel  aitai 
'calò  Iit  compadrone  rifuegliar  poteua 

in  lui 
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B. 1 in  lui  la  fpenta  afFettione  ; l’altra , che 
p fé  Amarillifù  per  diuerfa  via condo  t- 
& ta  al  tempio,  non  fu  neli’ilfefTo  luogo 
ih  ritenuta  , ne  inlìeme  con  Mirtillo  al 
jr  tribunale  prefentata , onde  non  potè» 
o-  uà  fapere  quello  , ch’ella’dicefie,Mir- 
t tillo  > ne  ioccorrerla , il  che  s’ojflerua 
l ne  i cali  criminali , che  i complici  ne  li 

3 parlano  , ne  fanno  quello , che  i com- 
!•  pagni  depongono;  quando  poi  ella  fu 

« nel  tempio  condotta  per  lui  fare  le 
it  (olite  cerimonie -,  e fan  tifi  cationi  egli 

la  vidde  , e la  foccorfe  nel  pericolo 
ì non  della  fama,  ch’egli  la  teneua  per 
j,«  perduta,  ma  della  vita,  cheli  poteua 
ao  ialuare  . 

ii‘  Aggionge  vn’altra  cofa , che  Mon- 
ti- tano  nó  doueua  correre  à furia  eden- 
no  dogli  fiata  accufata  Corifea  , e non 
tot  Amarilli  ; alla  quale  rifpondo  in  doi 
ile,  maniere  , che  l’error  del  nome  non 
'il  faria , che  la  denontia  data  d’vno  coi- 
vo to  in  fatto , e reo  conuinto , che  con- 
io. f elsa  5 per  l’errore  del  nome  nó  fi  can- 
bt  gena,°  diuenteria  nulla;  echenon 

10  fu  acculata  Corifea  dal  Satirone  cui 
ù parole  fono  pur  nella  terza  Scena  del 
ni!  Qu art’ Atto  riferite  da  Ergafio,ilqua- 
]A  le  mai  nomina  Corifea . 

‘i  fatta  la  lentenza , e preparandoli  i 

11  minifiri  all  cfiecutione,com*io  dice- 
ua-}  mirtillo  la  vide , e nacque  tra  loro 
quella  contefa  di  chi  doueliè  morire. 

i V Viene 


. -4<ó  ^pòlotfd  dìGio.  Sdutti 
~ V^ne  ih  dot  luoghi  coli  vira  loia 
none  £lone  dal  Sigli,  'mal  acre  ti  talìataique- 
delSie.  conte  fbperche  Amarilii  primiera 

M.ti.c.  tan  to  timida  delia  motte > hora  quali 

70  4.  * la  brama, 

774.  che  fU par 

S olut'to  tf  tt*  del  r/ìor,r  opp^ejfa  ? 

ne  Ma  quelta  mutati  on  d’arrimo tato  im- 

proni  fa  ha  coli  i>tron  fonda™  éto,  che 
.non  fi  può  sbattere;  perche  vedendo 
MirtillOjilq-Jiai  fan  ito  amati  a,  volerli 
mettete  anfdliQ  dell  a mortererabert 
ingra'tififtmàife  lo  foffetiua,  e poco  fe- 
dele amante  r&  era  tanto  più  giuda 
quella  fermezza  d’animo , perche  ili 
quella  ma n iera  có  la  gloria  della  per-» 
fettina bilico  amóre  mitigaci r 'in- 
famia della  fede  v i olafa»;  E k A ftfttip. 
tele  dannò  una  mutatione  di  quetfa 
lorte  nell’Ifigenia  d’Euripide , péro  il 
fuo  detto  per  hadiuertó  de'l  ca'fo , è 
Oppofi  delle  cùcoitanze  non  olia  . Le  paro- 
t ,orte  leaffetcuofe  della  contefa  amoro  fa -, 
del  ftg.  marno rtale io  non  confiderò , perchè 
Mal.  c.  non  patifcotio  alcuna  oppofi tion e j 
$3  a.  ben  fi  ch’io  difenderò  quel  concetto 
ddhilama,ilqualé  chiama  il  Sig.  Mvv- 
lacredi  vna  velie  di  fcarlaco  mèda  in 

Solatìo  a(^  vnjfacchino , elfendo  egli  in 
° bocca  d’vnierno  vile.  Potrei  dire,che 
nelle  represétationi  fi  vedono  di  mag 
gior  nierauiglie  ; ma  per  lafeiar  le  are 
gutievio  dirò,cke  nò  so  domie-fi  cawi  j 

che 


I 


r- 

ìn  'dì f e fa  del  Vasi  or  Fi  do.  4 5 f 
• jche  quello  fra  vn  yil  lento  , perchè  in 
► fine  égli  non  è Damerà, p Lupino,  fi 
i che  non  lì  dee  (ubi  to  quello  prèfu me- 
li re  . Oppone  anco  à quello  concetto, 

.che  dillorni  dall’atfentione  ; che  io 
non  intendo,pereheriiiftoria  vien  dé-* 
feri  era  intiera  in  modo  tale , che  non’ 
s viene  con  fouerchi  ornamenti  tanto 
f jnfrafcata,che  riefea  poi  vna  baia,che< 
diletti  eol  fupoo  delle  parole , e non 
i guidi  alla  cola  con  la  forza  del  conce 
i to  oppreflo  pi  ù toflo,  e v elato , che  e- 

fprefio,  efp tegaro . Si  conclude  que- 
5 |ta  tenzone  con  quella  fentenza, 

il  Che  campar  per  altrui 

5.  Nò  puo,cht per  ftltrut  s'offcrfe  * morrei 

t>  .che  c il  terzo  paragrafo  appretto  al  Si  <•.  j 4.  h 
gn°r  Malacreji  , aiquale  poi  altro \\eoppafi~ 
$ volendo  opporre  non  sàaltro,  che  di-  none 

ài  re,fe  non  che  è indentato  per  puntel-  del  fio. 
>,<  lar  lafabrica,  il  che  non  lì  nega , ma  li  Mala, 
tó  dice,  che  quello  piinrello  è di  buonc.50.*. 
(a  Jegno,e  con  arte  tagliato , già  che  ef- 
é fendo  importa  la  pena  al  delitto  , e 
r;  perciò  predo  douédoli  elfeguire,  per  . * 
$ chelaDeanó'ficorrucciafle,  fi  dotte-  * 

$ wa  troncar  la  llrada  à tutti  gl’indugi , . 
ji  vn  3 el  principale  farebbe 

jjif  ltato,fe  doi  lì  hrmeffero  potuto  cóvh 
$ perpetuo  giro  di  vnq-  voler  morire  p 
$ l’altro  anibidoi  dal  pericolo  fottrarre; 

^ Ma  perche , dirà  il  Signor  Malacreti , 
i$  li  permette , ch'vr>o  morsi  per  il  reo* 
he  V 1 Kilpon* 


4 < ì apologia  di  Glo.  Sduio 
Rifpondo,che  la  Dea  lì  cótentaua  dei 
cambio, come  vn  creditore  accetteria 
k la  promelfad’vn’altrojil  quale  conlti- 
tueret  pecuniam , per  vfare  il  vocabo- 
lo de  i Leggici,  per  il  fuo  debitore,ma 
non  pcrmetteria  d’efler’vccellato  an- 
dando quello  gergo  in  infinito, e tiran 
doli  la  cofiupoiche  come  dice  la  gloi- 
làjCreditor  no  debe-t  llàtim  currere  cu 
lacco  paratus.  Vdito  il  cafo  riiolue  Ti 
tiro  d’andar  à veder  il  facrificio,  per  il 
che  fare,dice  11  niello,  eh  e non  occor- 
re partirli, poiché  Mirtillo  quiui  doue 
uaelfere  facrificato  , 

P tre  he  fi  d-.t  la  pena,  out  fu  tl  fallo  * 

& à cielo  [coperto 

Pere  he  ,t  A opt  reo  ad  Jacrjr  (t  de  uè  , 

. Quelli  doi  Verfi  entrano  nel  computo 
i paragrafi  per  quarto , e quinto  , C 
**  t^poilònoaltroue  annoueratiper  pun- 
s,£?cr  telli  infurficienti  della  al  tri  mé  ti  mino 
Ma  c'  fa  fabrica  del  Paltor  Fido , nel  quale 
1 nó  fi  uederia  il  facrificio , fe  quelli  doi 
\° a\  verfi  prima  nòvi  fi  cacciaffero:  Ma  che 
&olufn  il  Sig.Malac.mi  perdoili,che  quelli  pu 
telli  fono  più  tolto  traui , che  collida- 
no quei  doi  muri  eltremi  principio , e 
fine,che  puntelli;L’vn’,e  l’altra  cola  è 
ai  tal  modo  finta , che  in  ogn’akro  ca- 
fo farebbe  vera,  fevero  fotfe  ;lcafo: 
L’atrocità  del  cafo  so  ben  io,che  in  V i 
negia  vien  talhora  punita  con  far  iui 
giudicare  il  delinquente,  e per  Lordi* 

natio 


ne. 


in  difcfa  del  Taflor  rido.  455 
uario  nel  luogo  del  delitto  al  reo  fi 
batte  via  vna  mano  : Il  far  morire  poi 
in  publico  à cielo  fcoperto  è cosi  in 
vfojChe  mai  s’ode  altri  in  altra  manie- 
ra effe  re  giufb't:ato,fe  ò la  qualità  del 
la  perfona,ò  altro  degno  ri  ipetto  non 


moli  à vederla,  e confederarla,  perche  terK*' 
su  quella cofa  ci  farà,  che  contendere . 
Apporta  in  quello  proposto  il  Sign.  poltri 
1 Ingegnerò  doi  precetti  d’vn  gentil’-  r.x  del 
huomo  molto  pratico  delia  S&uia, & Cinge- 
intendente  delle  reprefentationi,  vno  gne . r. 
che  nó  s'vfìno  altari  dedicati  d gl’ido-  40*41* 
li  per  riueréza  della  religione  , l’altro 
che  non  s’introducano  facrificij  huma 

* ni  , per  effere  quella  cola  horribile,  e 
fchifeuole , oltre  che  métre  fi  fanno  le 

J cerimoniela  represétatione  reila  mu- 
tola’, e bene  fpeffo  fono.i  recitanti  co- 
i llretti  volger  le  fpalle  al  teatro , e nel 
toncorfo  di  molte  pfone  alla  ceremo- 
nia  fi  genera  ordinariaméte  confufìo- 
ne.  Quel  primo  documéto  c certo  de-  R,IP°-+ 
gno  della  pietà  dell’auttore,  pur  quan-r*  •* 
io  d me  m’iiano  sépre  dilpiaccuto  più 

* tollo  q!Ie  Comed  e,nelle  quali  s’intro 
ducono  huomini  della  noitra religio- 
ne , i quali  di  rado  Hanno  laidi  in  ogni 
luogo  al  martello , ma  le  "Tragedie  di 
tal  lorce  d’huomini  io  nó  pollo  in  alci 

V $ modo 


coniiglia , cn  egli  in  prigione  ìecreta- 
mente  fìa  flrozzato.  Et  ecco  la  pompa 
del  fieri ficio,che  comnarifce,  fer'mia- 


Scena 


< ^Ap  ni  agra  di  Gio,-  Sntiió 
friodo  (offerire,  perche  fono  rifpetttf  , 
all’enormità  de  i Fatti  icanòilofìtìime ; 
perciò  amo  meglio  , che  per  rifpetto 
della  pietà  Chriilianalì  dia  luogo  al- 
le fauole  di  perfone  d’altre  fette,  e reli 
gioni , nelle  quali  vedendo  noi  gl’huo- 
mini  di  rei  coifumi  nell’opera , ò nella 
parola  minore  fraudalo  prendiamo  ✓ 

• Voglio  bene,che  lì  porti  il  rrluc  erodo-  # 
. unto  alla  re]igione,enon  s’vIjUo  le  ve- 
lli facerdotalf,  c quei  Vefcoui , che  ciò 
llrettamente  hanno  vietato, hanno  fat- 
to fantamente  . Il  fecondo  precetto' 
quanto  alla  prima  ragione  fa  per  il  Pa 
itor  Fido , perche  (è  tal  forte  di  làcrifi- 
Cioè  borritile*  e fchifeiioIe,e  quello  a- 
ponto  lì  pretendeua  per  condir  de 
affetti  Tragici  il  Paftor  Fido  ; le  altre 
dot,  che  la  reprefeaiàtione  rella  muta' 
fiel  tèpo  delle  cerimonie,  e per  la  moU 
titudine  de  i circolanti  fi  genera  con- 
fufione,e  fpelfo  lì  volge  il  tergo  all’au- 
ditorio,fonocofe,cneoccorrono,quà^ 
do  ò’kompotf  tote  è fciocco,ò  i recita- 
ti mal  pratici,  perche  vn  Poeta  accor- 
to  accompagnerà  le  cerimonie  con  le 
parole,  & i recitati  brani  collocandoli 
(n  luoghi  determinati,  e con  regola,^ 
artificio  mouendolì  non  perturberai)-  f 
no  l’ordine  , ne  volteranno  le  /palle 
mai  al  teatro . Diciamo  per  e (Tempio, 
r pallorf,chc  fanno  qui  Coro , faranno 
;dieuo  all’altare  vna  Luna  ; l’altro  Co- 
- . , ro  de 


in'  difefrfof  'Paflor  pi4'0.  4 5 f 
■ i facerdoti  fi  metterà  d?  vncantp' 

! dell\iftar?,lafoiandp  Palerò  ì$o  hbs.- 
’ ro  à Mirtiijo  , Montano  e N leandro 
e cosi  non  temeranno  di  quelli  incori 
; tii.Eca«ucrtite'  in  quelli  cori  ingegno' 

- fa aiuiediméto  del  Signor  Cavaliere  y 
che  doue  nel  Quart’Attq  i pallori  can 

sanano.  & i-cacciatorib.ceuanoil  ri- 

i tornello  per  efTer  quell i pieno  cfle ra- 

dati nella  .Poelìa  di  quelli,  qui  allabei 
h maniera  cantano  a facerdoti , come 
t più  pianici  3 e fanno  i pai-tori- il  mor- 

♦ nello  y 

o figli*  fai  èrAn  GttMf*  • r 

o firella.  dtl  Sclycb’dl  ctecomonda' 

Splendi  nel  primo  ctel  fdo  fecondi  r 
J in  poche  parole  comprendendo  mol- 
‘ te  cond  rioni  della  Luna  1 della  quali? 
t parlano  con  molto  ntaggior  artificio  1 
, iacerdoti  , non  fpieeando  folo  il  ntpr 
del  pianeta  , ma  il  dominio,  il  modo* 
la  qualità,  e la  forza  nell’operatione  * 
? Drizzatoli  ramare  facondo  il  precetto 
di  Montano  fi  mirano  in  difpartc  tuf- 
fi per  comandamento  dilui,  pernop.' 
accollarli, fe  non  fono  chiamati:  Qiy- 
, * .jui  egli  doi  parole  di  confolarione  dice 
à Mirtillo,  le  migliori  che  li  potettero 
: . adoperare  ad  v n’animo  nobile , cioè 
gli  promette  vna  gloria  immortale  di 
quella  im  prefa  valorofa,  lequali  pau- 
ci$  muratis,  li  p o rviano  forfè  addotta- 
re  al  Signor  gauajjero  ;per  la  fingo  1^ 

- v y i riflima 

«et 

# 


4^.6  kA poloni a di  Gio.  $auió 
rilfima  compofìtion  fua , rhe  darà  all*-  / 
autor  fuo  Tempi  terna  gloria . 

Ma  perche  vuol  la  legge  , 

Che  taciturna  'vittima  tu  mota  , 
dice  Mótanojdi  quello,  che  fei  per  di- 
re , e poi  chinando  le  ginocchia  taci . 
Bottn  Querfo  paragrafo  fello  vien  oppugna 
na  delio  dal  Sig.Malac.  perche  lìa  irrrrodor- 
Stgnor  to  nella  fattola  per  far  nafeere  quello  T 
Mal. r.  interrópimento  di  Carino,che  diftur- 
18 X baiIfacrificio;epoivno  poteuabur- 
5 o.  b.  lar  la  Deasépre  par!àdo,e  coftringédo 
Si. a,  i facerdoti  à reiterar  le  cerimonie . Il 
ft  'tfpo-  primo  nó  Ir  nega, e qffo  non  è difetto  , 
fi  a , pche  có  probabilità  s’ vfaua  qlh.  circo  . 
ilàza , che  la  vittima  nó  parlafle  rico- 
prendoli in  qlla  maniera /abominati  o 
ne  del  focrificar’vn’huorno;  Maquàdo 
tale  p ingannar  la  Dea  lì  folfe  rifolutó 
di  tiaciare , vi  li  farebbe  toltóaicuno- 
ifpediete,e  forfè  s’intéde, che  nó  li  par 
li  có  altri, che  có  la  Dea,  Panili  verilT- 
mile  anco, che  ci  folfe  vn  determinato 
numero  di  pfone  • perche  lìdoueua  di 
nuouo  riceuere  il  uro  voto  , 6 vedere, 
scegli  moriua  vólo, cleri  .fi  che'vedutaff 
nel  parlare  la  fua  inaliti a,lì  farebbe  ue 
nuto  in  rifilutione  di  far  pagar  la  pe- 
na al  principale  Le  parole  dt  Mirtillo-  f 
furono  pocne,e  buone,  beniffimo  con 
fonati  al  cafopfente,& all’affetto  fuo, 
che  li  procurali  la  vita  d’ Amarillijp- 
che  egli  viuedo  lei  moriria  contento , 

, t già  I 


in  difcfa  del  Vaflor  Fido . 457 
già  che  moriria  folop  matener  in  vira 
lei.  Quella  cómiflìone  promette  il  fa- 
cerdote  d'eflequire,indi  comàda , che 
fi  faccia  il  fuoco  cantando  in  tato  i pa-  . . 
fiori, & inuocando  Diana . Quello  mi 
pare  luogo  accómodàtiffimo  p dichia m<t 
rare  , ch’il  facrificio  di  vittima  huma- 
na  fi  troua  fpeflo  appretto  Pan cichità , 
fe  ben  par’empio,e  crudeliflìmo.Porfi'** 
rio  nel  fecondo  libro  Tipi 
ì}jl«\, vx<»v  racconta, allegando  di  ciò  p c ht  * 
autor  Filarco,che  i Greci  tutti , prima 
che  andattero  contra  àgli  nemici  fa- 
crificauano  hòflia  Humana , alla  qual 
cofa,  diedero  anco  ilfiio  proprio  voca 
bolo  ctvypvTrokTovéiì’,  altroue  egli  di- 
ce, che  in  Roii  il  mefe  Metagitnione 
s’vfaua  di  facrificate  vn’huomò  à Sai- 
turno,  al  quale  anco  riferifee  Paulò 
Manutio  * che  altroue  s’offeriua  vitti- 
mahuniananelprouèrbiorifus  Sardo 
nicus  , fe  non  m’inganna  la  memo- 
ria. ' \ 

Miffèrua,  Glauco,e  Diomede  pari- 
mente in  Salamina  erano  con  quella 
fbecip  di  facrificio  honorati,  che  etten 
do  tre  volte  da  i giouani  vn’huòmo  in 
torno  à gl 'altari  guidato , era  con  vna 
lanciaria  i facerdoti  ferito  nello  lloma 
co,  e gettato  nella  pira  accefa . • 

■*i  Lìuio  jàcontà&he  i Romani,  e qflo 
ènti  zz.  libroyfacrificauanohollia  hu 
manàeffendo  occorfi  molti  prodigi j , 
v*.ìi;  • y j etra 


4 $ J apologià  di  G io.  Sodo 

,e  ira  gl-al tri  hauendo  violata  la  caiK- 

fiz?Pumi,C/lmJ?nt?  doi  verSlni  Ve- 
■ 0‘'»<^/a/F<itceJui,  cummtertot, 

, • T’i'j  eluder  pradigani  yerfum  etfer , 

*i  , %“'?T  ^ «d"‘  & 

firn  *m  «W*r  mffxs  2 

P*7Z  prea- 

°Ui  {w’f'i  Puf  p,M'  PUcJ,  fr 

Wotw/^Wb/  UfgpK^*n 

us , & sulla.  Grufai , gip  G rata  hi  fora 
boario  [sto  terra  demerp  fune  mite* 

aam^l 


“‘glia-. 


^ i » ~ ^ 

in  Sfifa  del  Tafior  fifa.  45^ 

Sf  uiglia,che  frano  fi  rarihabitatoriy  , 

ft*  " In  fi  fpefil  bah  tttirt  s ; . r 

#1  la  qual  voce  perefrere  in  vfo  non  cosi 
frequéte,lià  bene  m bocca  d'vno*  ch’£ 
h fq  radierò  ,efe  bene  é nato  nell’A  rc^- 

Ì dia, perbal  prone  è fempre*,o  per  il  pjq 

a Mflktó  ? Cofe  tapino ; dille  manici#?  ' ~ 

9 vocabsioi  vo  paco  3&tfefc  jt  oiofirare^ 

f>  eh’egli  non  era  di  quel luche  aqren.ieqj 

\ do  aliai  Radiai  ripoliuano  il.p^Iqre^ 
fiflefFo  potrà  offeruare  huomo  giudi* 

| dofo,ouè  tcouarà  di  quelle  voci,  ò fi-r 
« miluquafe  è quella,difletar,che  efTen- 

ji!  do  forfè  nuoua,però  formata  con  legi 

£ lima  analogia  fU  bene  in  bocca  di  per 

& fona  dTaiit'or itài  quale  è Montano: 

3<  prcftorfi  libera  £gb  dalla  merauiglia 
if<  vedendo  la  turba  Se  gi.’hnoniini  gradq 
ili  cócorfa  allo  fpet  tacilo  deifri£rihda ^ 

ifr  Contrària  tnerauigha  à quella  di  Caci  Dulia 
ffr  no  è quefla  del  Sig,MaIacreti?à S ìgm 

'%■  parbene,che  diciotto  pedone  M */.  r. 

j&  lana  in  vn  di  in  vn  luogo,  e quattro  col  3.3. 
p fi,i  quali  doueuano  e(|e5^  alpieno  qua* 

ìli  ran  ta  pedone  :f  Ma  iogfi  §jpj*cne  no# 

& è gran  cofa,  che  in  ìupgoj^ubiicp  ta tg 

1 perfette  ia  vn  di  sf  abbacmjp  j n vnju  qt 

# gobotrgaco,  come  pare,  e he  ftgmfieKi 
ili  * Carino,  e quei  Cori  eranofcópQ(li  an- 

À <So  de  gl’habicàti  vicini onde  neffyna 
c*  meramgltaè,mafrutte,  che  fe  bene  era  ;;,v  > >> 
fiata  in  quelpaefe  fe  era  cef- 

« hua  giamoiU^oqù^^i^ ™ 
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460  apologià  di  Gio\  Sitilo T 
più  di  venti  anni  era  Ila to  lótano,!!  rt- 
cotdaua  della  legge  impofta  à ql  pae- 
fe  4?  liberarti  dalla  pelle , il  che  dice  ili 
venendo,  commiferando  lacondition 
dell’Arcadia,  quando  s’accorfe,  che  la 
vittima  èra  vn’nuomoJn  quella  men- 
tré  haueua  Montano-  fopralaframma 
fparfo  il  viÀo,e  l’acqua  con  determina 
te  parole,?  ^apprettali  a à forni  re  il  fa- 
crificiofecédo  vna  oratione  alla  Dea, 
che  accettiilTe  il  fangnedi  Mirtillo  p 
fpegnere  la fete della  minaci’ Arcadia 
tenendolo , poiché  egli  erainnocéte, 
e di  amante*  che  nella  fede  nocedeua 
all’antico  Annata, nel  cheveniuaàdi 


J 

ammenda  del  fallo  di  Lucrina  ; efù  la 

preghiera  fua  cÓferrrtata  dal  Cqrodè  i 
pai  lori,  che  inubcd  à tépo  e qua  j e.dó-* 
po  la  Cerimonia  del  nino,  e del  l’acqua 
Diana.  Il  cafoTra^'co,eIaoccuItab  e 
non  iiitefa  férea  del  làrvgue  facoua,  ca 
fa  che  fttftte  occorrere? r che  Manina 
internarne  ri  te  h rifemtiirc,  e quali  per- 
dèlfe  lé:foi%-  per  nódare  ehecutione 


cWrifì 


monte 


"Non  fi  a fallo  fncrà  r vittima  fjUman^^ 
Confi.  Quello  èd’otrauóparagrafolecòdo’l. 
deratto  còniputodel;5igj  Malac.&  pugna 
ne  del  tonarne  mtrodòt^pe^lèiainalla  Sce 
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na potendo  feguire  bagninone, fè  alla  Signor 
prima  fi  merteua  Mirtillo  co'l  vifo  uer  M al.  .c- 
fio  Tramontana. Mafie  bene  tutti  gl’ali- 1 o. 
tri  fodero  paragrafi  , quello  non  è,  ne  5 1 
paragrafo,  ne  "loffia,  perche  fi  propo-  Soluti» 
nedubitatiuamenteconquel,  chisà,  #*. 
e s’introduce  quella  cofa  f>  feruire  alla 
Scenate  uéromia  ferue  mirabilmente, 
riche  cosi  fi  dà  agio,  che  Carino  hab~  ' 

Eia  tempo  di  iopragiongere  accorre-  ' 
do  all’altare , perche  altrimenti  ò egli 
fubito  fi  farebbe  interpolo,  ò non  da- 
rebbe giontod  tépo  nngendofilaSce 
na  luogo  molto  capace.  Veduto  il  peri 
colo  Carino  fatto  ardito  p Kamor,che 
portaua  al  figliuolo  fi  cacciò,  fiotto i ' - 
Mótano,  e ghpipedì  il  colpo,  del  che 
fu  ri  prefio  dal  facerdoteje  fù  ributtato 
da  Nicandro,ma  indarno,  perche  egli 
s’apuétò  al-colIodiMirtillop  abbrac 
ciarlo  l ViddejMontano,  che  uana  era 
laifaticadi  leuarfielo  dauahti , le  nò  s’- 
lidiua , e però  fece  fermar  Nicandro; 

Carino:  all’hora  il  ricercò  della  -cau- 
li. dell 3 morte  del  gì  ornine  fcoiigiurcr- 
dolò  per  Piani;  il  quale  ficongiuro  di-  r\6tjs 
fende  Montani»  dallrippofitionei  deL,;^^ 
Sig^Malacreriiche  lo  ràfia  di  poca  de-  je[  n 
còro  dando  consto  in  publico  delle  f 

rioni  lue  adiin’homo  nó  conoficiuto ,-  7Q  a * 
perche  elsendo  interrogato  có  quella* 
maniera  ,non  pòteuanon  rifipendefe 
lènza  nota  dipoca  pietà  netfo  pianai 
Lti  li  Carino 


4# s tipologia  dì  &fo;  Sàrtia 
Carino  vciendo  quello  fàcrificio  farfi r 
perche  Mirtillo  morfua  per  altri,  s’ofV 
ferifce  egli  alla  morte  , e viene  ribut-r 
iato  con  quello  f 

«•-  Perche  ce  fora f Itera  9 n 

e per  vn’altro  capo  ^ . " 

; Che  campar  per  altrui'  : 3 

^.rr  ìion  puo\chi  per  altrui  so^feà-mòrUt< 

Co{*  e Quella  feconda  ragionee  Hata  di  chi* 
rfTe  rata  più  su  ; hifògna  dichiarare,  e di^ 
Mal  T ^erl^ere  & priniaich’èil  fècondonella 
?* r*  lift  a de  [paragrafile  viene  oppostogli* 
f * 4*  * chefia  vna  gl  offa  non  neceffaria  3 non 
. importando  phi  che  moriffe  yn  fora-» 
Solano  À:iej.0. 5 di  quello  , che  foffe  facri ficaio 
Wr  vnlArcade-  Ma  egli  bi  foglia  auaertir 

re,  che  ferbene  ih  alcuni  luoghi  facrifi- 
eandosfi  huommi,  fi  toglie  nano  gl%<w 
#gri  , come  dece  Kufiride  per  impe^ 
csàrdapipggia,e  quelli  di  Tauns. , ipe-j 
iò  altrofùe  sJviaua, che  quei  del:  paci© 
i fiioi  focrificafferojcoliin  koma’Cuir 
|io  i e non  un  forelliero  fi'  precipitòf 
nella  voiaginey  Leonie  iir Atene  huo^ 
mo  del  paefe  fàcrificòle  fue  figliuole 
«\  ì per .Hbeyarià pàtria  dalla" pelle & i® 
akriJuoghr  s -offtìaiò  doiiteffò , dalla! 
conformità  de  i :qiiali  effempf  ragion 
Aeuolmentefiè  potutar 'metter  quella 
cofaiael  Palio  r Fido.  PiùimpoEtame 
dùbbio  è quello,  che  fi  laicio,  che  Mie 
tifilo  fi  làcci  fi  caffè , ilquale  però  non 
«radei paefe  , no  vi  effe^do  llatoipiùt  i 
onns3  che* 
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^ che  tre  mefit  Nondimeno  la  rifpofla 
i è facile  perche  eglihaueua  qui  cafa,  e 

v tetto  j e Io  riteneua  come  cofa  di  fuo 
padre,  onde  era  per  Arcade  tenutolo 
me  era  in  fatti , ma  Carino  differente 
d’habico,di  aera,  e non habi tante  nel 
Jafua  patria  non  era  per  Arcade  rieo* 
j nofcinto>e  perciò  non  poteua  per  Mìe 
['  tilk> morire , fe  bene prqceftò  d’effer 
poi  Arcade, e padre  di  Mirtillo  5ilche 
accrebbe  l’acerhiqà  del  cafo,  vedendo  ' 
quell’infelice  giontoi  vedere  con  gìj 
occhi  propri^  tata  fua  miferia.  Poiché, 

I vede  per  la  feconda  ragione  d’edere 
I imooili bile, che  con  la  fua  morte  cani 
s pi  la  vita  à Mirtillo,  ricorre  per  pie 
} al  $acerdote,che  ne  rmetta>  che  alme- 
no  lo  baci  prima  della  morte  adduce»  1 ' ' % 
# doli  per  ragion  la  pietà  paterna  j d 

f.  che  non  gli  vien  CQnceffo,perche  non  a 

.jt  fturbi  d lacrificio  n Ma  Alando  il  pa-  5 
ni  d/^ilpoiaero  giouane.nó  fi  feppe  trac 
tì  ^ner^che  no9  wUfo  , e cefi  di  il ur- 

0 f tìwhfiV*  > e riiCondurlo  f ?. . 

[r  neiiafac^acell^.per-df  lui  prendere  $ 

t vofamnovoto.  A qnedadifpo/ìtio^  . ’ 

1 fi»  oppone  il  Signor  MaJacreti , che  Cofide 
^wetto  ferwmoparagrafofaccia  vna  di  rf!°fe 
tre  cole  rìlukare,che  ò peflhno  mora,  77  fi9 
non  volendo  pi  ù morirei  a v j c rima 
m/mJ&Ninfa, laquale  fu  affolliti,©  Mlr 

accerti  contro  la  ddpo&H 
wm>  ch$ vm 
V uq  il  quaieu 


f 


4^4  ^fpoloziadiGio.  Sa»'* 

Soluiio  ilquales’offerfe à 'morte  psr altri,  ha 

tie,  liberato  per  limile  oblatione . Dico, 
che  in  fimil  cafo  farebbe  mòrta  la  Nili 
fa,  laqaale  non  era  (lata  alioluta  lem- 
plicemente,ma  follituendo  vno  in  ve 
ce  fua  -,  ouero  diciamo  , che  la  forza 
del  voto  hauerebbe  affretto  coltili  a 
morire , perche  già  era  deuotus , cioè 
obligato  alla  Dea  di  (contare  1 eccef- 
fo  altrui  con  lapropria  vita.  Partito 
See"’‘  Mirtillo  fi  cominciò  à (degnare  Mon- 
ìmta-  tino  di  quello  dilturbo  del  -facnficio, 
è minarci# e à Carino,  che  per  quello 
eccedo  l’hauiia  fatto  morire  J quando 
' don  fofie  flato  padre,  itche  faceua  il 
filo  errore  debito  di  perdono , 

.Sm  Mi:"' cgt’)c  I*  ? m* l**»"g* 
Ohtet  fie<T70  l'hf*rr*A'ie  > e ditone  cofe  ? 

rione  ja  quai  farteli  reggimento  per  non 
del  Stg.  trolUreil  Sig.  Matócreti  in  Paufama , 
M*l*c  che  quella  e vna  Arcadia  fognata: 

ca.$.a  A|qiule  io  nò  darò  altra  rifpolla  fuor 

V chi? vna, che  Paufania  racconto  i mo- 
olutio  eh  del  gouemo delk  ditta ,non  di  qu~- 

** , ita  contrada  palforale,  Iaquale  no  ha- 
nendo  rewmshto  teale,&o-rdinano> 

V che  lì  propagale  co’l  fangue,ragione- 
uol  mete  fù  fot  topolla  al  gquerno  del 

•*-  " .facerdrrtrd,  come  s'vìw  anticamente, 

pittptincigah  15  ricreai 

' V jfèroiSacer efori,  e Prenctpu  Baom  feu- 
* 5ST  faè:quella  di  Carino;  che  non  gli  fa 
ingiuria  domandando  pietà  ì n 

. yiaup  li  perg 
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però  ribatte  Montano  con  dire  là  pia- 
ceuolezza  fua  etfere  fiata  madre  deb-' 
l’infóleriza  di  Carino  * e foggronge 
quel  concetto  d’Honlero , che  Tira  de 
i grandi  huomine,quandoche  ^ 

Lungamente  fi  cote  , 

Quanto  pili  far  dii  p tìt,  tanta  piu  noce: 
Laqual  cofa  vdédò  Carino  l’aimerti- 
fee  dei  delitto  fuo, e gli  .ptefla,  che  no 
precipiti  quella  eflecutione,  perche  è 
ìngiuilo,  Quella  forma  dr  protetto  , le 
ben  pare  vn  pocoaltiera  parlàdolì  có 
colui , in  mani  del  quale  è il  pefo  del 
reggimento,  nódimeno  vien  difeia  co» 
la  grauezza  del  cafo,  e grandezza  del- 
l’amore,che  faceua,  che  voleflè  mori- 
re per  Mirtillo  : Et  vdka  quella  forma 
coli  chiara  di  parlare  è forzato  Mon- 
tano lì  p n ó correre  à furia, com’  anco 
per  moftrare,che  quanto  fa,  à ragione 
fì,àpatientemétey  direte  ributtare  qf- 
lo , che  Carino  afferma  in  qllo  nego- 
tios  Dico  qllo  per  rifpódere  al  Sig.IvlaQ^ 
lacreti,ilqualetaira quello ragionarne  itto°ne 
. to  di  Carino  come  pieno  di  cofe , Ie^/ 
quali  paiono  contrariefrà  loro;  ilche  m.Ju 
•nafte  dàlia  ri  attera  dei  negotio,  e dell  e ~0  ^ 
(pelle ihterpellationi di  Mótano,  che  .. 
procura  pure  difailoinciamparecon/?^/^ 
alcuni  ili  terrogatori)  llretci>  OC  intrica' 
ti,a  quali  però  rifpódefempre  beniisi 
mo  Carino  pagando  il  Sacerdote  di 
b dona,  e vgualmonetaje  procèdalo.# 


orar 


nego- 


I 


'4 6-6  apologia  di  Gio.  Sahìff, 

- negano  fi  viene  per  me?©  di  Da  mera7 
à riconofcere  Mu  dilo  per  figliuolo  <J-i 
Mail  canoj  non  regiitroognipartiec!- 
la-  ioti  perche  io  tenga  quei  re  per  di-- 
<•.«8.^.  Cf  ieTCome fà  il- Signor  MaJacreti,  ma 
perche  per  efl'ere  quello  dii'corlo  mol- 
to concifo’perla  ragione  detta  da  me,> 
che  Metano  voleu'a  far’inciampar  Ca 
rinojondei’interrópeua,  ha  ie  lue  par 
c-icelle  tantofenfote3che  no- hanno  bir 
fogno  d'efpofitione . E fe  bene  fi  por- 
teria più  ipeditamente  venire  al  calo  r 
/ t Tubi  to  raccontare  Phiftoria,  piacqui' 

peròal  Signor  Caualiere  per  generare* 
vna  grario&  cófufione  * e fofpenfionc* 
ne!  teatro  far  nafeer quello  dialogOjfa— 
cendo  folli:?-  Metano  in  colera  per  efT-  | 
ferfimpedito  il ’focrificio3e  Catino  per' 
effer  ai  fprez  za  rotonde  egli  no  nipott-r 
de  à più  ,che  à quel  foladi  die  vien^; 
interrogato:  Per  tanto  non  interpreti 
; 70. b il  Signor  Maiacreti  quella  dilarionea  ? 
tarianzànel  manifelfare  il  cafo  di  Mir* 
«ilio  vn  infinger  fi,  ma  piu  tolto  vn  fde 
gnoperi’eirervilipefoienonydìto.^i' 
fogna  qui  nó  trafcirrare  alcuni -dubi;  r 
che  cadono  intornoaimezi  di  quella 
Dubio  ricognicione.  Pare  al  Signor  Malacrer 
ó contro  il  verifimfc  che  Carino  hab 
lÀaU.  bia  riconofciuto  Dameta  dopo  tanti 
C.70Ì.  annidi  quale  vna  fola  volta  haireua  ve  , 
duto  eficndo  mafirme  vecchio*  la  me~  ( 
moria  dei  quali  fuol  vacillate»  Ma  Cf  ; 


in  dtfefa  d'4Vf$&r  fid  >.  4.67 
sf  arino  fi  d fende  bcnifiìmo  di  cèdo  così  * 

|j  ' Mx  qui  z!,  .1  pur  'o  c Mfio , „ 

\ £ Wipxt  juclUfijg*}  fÌMe^ 

fr  Cb' tra  vene  unni  gut  che  non  kà  pure 

fi  Canuto  <\?«  pclotftl  io  fon  tutto  btuyna, 

i Sì  che  hauenio  confeniato  Damerà 
& la  figura  primiera , il  die  bene  ipciìo 
C|  ^occorre , ìu  faci  le  il  ricono  kerio  ,■  che 

19  fc  ben  fu  vna  fola  volta  veduto,  deli  e fi 
Ili  però  crederebbe  folle  eòa  attenfiohe 
v.  inirato,e  per  la  f ella  rimembranza  di 
li  quel  cafo  il  Fann(ìna,che  Io  reprefen- 
p tau;,fpefib  riuocato  alla  f'u7tafia,e  p- 
U ciò  di  lui  forte  fattala  memoria.  Nel  Dvlim 
i Culo  di  Mirtillo  egli  nona  vn’inciam-  felfigd 
po , perche  non  fi  ima  verffimile , ch« 
j-  vna  picciola  ifo!ctta,che  atcrauerlàua 
T il  Ladonein  quel  furore, co’I  quale  ra^ 

> pi  k mini re^e  gl’animalrmó  folfe  co- 
bi perca  dall 'acque , & in  lei  fi  ferma  fi  e 
» fen/a  pericolo  la  culla;  Ma  egli  nel 
{ proporre  il  cafo  ne  vuol  ingannare , Soluf* 
il  perche  non  vn’ifoIcttafù,ma\  n cefpu  **  ' 

\ gito  il  luogo , oue  Mirtillo  fù  ritroua- 
ìi  to,il  quale  efiendo  fuor  dell’alueo  del 

r fiume,  oue  per  eflere  poco  il  fondo , e 

1 minor  la  còrrete  anco  nel  fommoim- 
peto , puote  commodamente  fermare 
la  culla , e ritenerla  fotientandofi  eli* 
con  la  fila  leggrerez  za  in  donde,  e noa 
efiendo  ipinca  innanzi  per  l’empito 
delle  acque  già  raffreddi  co  in  quella 
.ampiezza  di  paefe  allagato . Vn’al  tra 
• . - fimi!  * 


468  .Apologià  di  Gìo.  Sa  ufo 
T);*bìo  fimil  dubbio  {i  ri  trotta  dal  Sig.  Mala- 
dtrlSig.  creti  intorno  alla  rifohitione  di  Da- 
M*/. c.  meta,  che  andò  all’Oracolo  per  Caper 
b la  ventura  del  fanciullo:  Siinil  dubbio 
. lochiamo,  perche  vie  fallita  nel  figu- 
So.urt»  rar  j]  cafo,  che  doue  fi  dicehauendo 
trouato  il  fanciullo,  fi  dette  dire  non 
hauendo  trouato , come  cominciano 
quei  verfì 

h-tuendo  quitti 

' Da  l’Oracolo  bàttuta 
G.  à la  rifinita,  e ytundo  ' _ 

Tu  per  partirei  miti  fect  incontri* 

*■  Chiedendoti  di  quello, 

C he  ricercati!  t fègnt  

*'  • perche  fe  ricercaua,certaméte  no  ha- 
udtiaper  ancora  trouatorOnde  nó  oc- 
corre tallirlo  di  leggerezza , che  non 
litornaflè  fubito  à con  fola  re  il  padro- 
ne, perche  confolatione  nò  gli  potetti 
. , Pecire,n  5 hauendo  trottatoi  fanciul- 
% lo.  Vn’altro  dubbio  reità, otte  fi  trotti 
Z>abi°  q te! lo  Oracolo  nel  Tempio  di  Gioue 
del  fi olimpico;  delquale  ioconfefloinge- 
M il  ac.  n:lilm*ence  non  hauere  fautoriti;  pure 
c.  83.<*  fi  pU5  intendere  Oracolo  per  indoui- 
Solutio  n0  y e che  alcuno  gliel’haueiìe  detto, 
ville  le  interiora  delle  vittime  . Chia- 
ritoli Montano,  che 'quello , che  vole- 
uà  facrificare  era  filo  figliuolo,  prorup 
pe  in  quei  lamenti,  ch’erano  còuenien 
ti  all’afprezzadel  cafo  , douédo  di  fila 
snano  dar  la  morte  alla  fua  prole  : & 

è que* 


/ 
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è quella  l'uà  condoglianza  con  ^'ar- 
tificio telfuta,  ch’io  per  isforzare  gli 
lluomini  a leggerla  non  ne  voglio  dir 
parola;  lolo  ifculerò  quella  collitu* 
tione3che  la  vittima  deue  per  ogni  mo 
do  dal  Colo  Sacerdoteiéfieréofferta  > 
laquale  oppugna  il  Signor  Malacreti,  . 
perche  in  Tauris  Ifigenia  in  ciò  Ci  va-1  Du^° 
leua  delle  ininori  Sacerdotelfe  > de  è 
quello  apprelio  di  lui  il  nono  para-*4^‘r* 
^rafo  : Lafcula/arà,  che  eflendo  que-  1 * ta * 
Ito  facrificio  propitiatorio  perii  be- 
lie della  prouincia, di  ragione  toccaua 
l’offerirlo  al  Sacerdote  , che  era  il  fu-  nCi 
premo  capo  della  contrada,  come  per 
tutto  i facrifici; , che  chiamauano  pa- 
tria,erano  dalle  principali  perlòne  of- 
feriti , laquai  ragionenon  militando 
in  Tauris  , poteua  Ifigenia  quello  of- 
ficio tanto  crudele  5 & inhumanori- 
mettere  alle  minillre  ; oltre  che  era 
quella  confuetudine  in  Arcadia  in* 
rrodotta, perche  la  prima  volta  confi* 
gliòl’Qracolo  , che  folle  Lucrina  fa- 
crificata  à Diana  per  ìnano  di  Aminta 
all  hora  Sacerdote  . Souragionge  à 
Montano pentre  Uà  in  quello  dolore 
Ti  renio  cieco  indouino,  , * 

. C he  cieco  m terra , e tutto  vede  in  cieló , rff** 

la  venuta  del  quale  diuertì  l’animo  di'  * 
lui  dal  dolore  alla  curiofitàdi  fape* 
re  il  perche  della  fua  venuta,  efien- 
do  egli  flato  molti  anni  perpetuamele 
- . linchmib 


4-70  apologia  di  G io.  Sm  lo  ’ 
rinchiufo  nel  tempio,  e l’interrogò  * 
perche  non  rifornafle  Mirtillo  , &i 
ìninuiri  per  dar  fine  al  facrificio  , II 
buon  vecchio  rilponde,che  leandro 
di  Tua  commilitone  non  è venuto^poi- 
che  ha  veduto  vn  cambiamento  di  co- 
fe,che  lo  tiene  lòfpelò  tra  la  fperanza, 
e‘l  timore,  non  intendendo  il  tutto  à 
pieno,e  lo  configlia  à nó  rifoluere  co- 
si frettolosi  mente  quello  cafo,perche 
i legni, e prodigi  j veduti, che  fono  lin- 
gue dd  Ciielo,  qualche  grà  còfa  voglio 
no  lignificare . Stupì  Montano  vden- 
do  alcunacofaefiero , che  Tirenio  no 
vedeffe,e  fiì  certificato,  che  in  fomma 
effendoia  predizione  delle  cofe  futu- 
re coli  fopra  natura,  nafceua  per  vn 
particolare  influirò  di  Dio,  il  quale  ri* 
tielaua  le  colè  di  Ina  natura  all’occhio 
bumano  fecrete^  perciò  difie  effer  ve 
nuto T irenio à fiapere , chi  era’lpadre 
di  Mirtillo,il  quaid^lfere  affermò  Mo 
tano  chiamàdofi  perciò  infelice,  poi- 
ché il  figliai  pena  ricuperato  doueua 
in  vn  puiHo  perdere  facrificandolo  di 
propria  mano  ; Q^ii  Tirenio  fyauendo 
piima  ìtprcio  di  cecità  ui  mente  Mon 
ranoii  molfra  la1  lira  felicità  , perche 
ha  ricuperato  il  figlio , efaluataper 
fino  inezo  l^Yrfadhf esponendogli  ro* 
jracolo, 

vn  brinrj  p mira  fi n,ejttel  iht  v 'offende-, 
1 -gfcfflf**  ftr/m.dc'l  nei c&ngii-rtgm - Aurore 
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ttM'nte/idé  -, 

:m  ottran  d ó-q  nefto  legame  amòrofo  ef 
fére  fiatò  il  principio  della  ialite  d'Atf 
cadì  a , poiché  Mirtillo  ferite  del  cielo 
céri  fede  inaudita  dal  tempo-di  Amia 
| tà  in  qtià  haueutt  amata  Aataril  li  art- 
ch-efla  germe  di  fimi!  radice  , e che 
Diana  non  è vaga  del  iangue>ma  vuoi. 

P le  la  fede..  Nel  fine  ringratiai  Dei  di 
, beneficio  eonfòtmealla  pietà  r9 

. che  in  lui  fi  finge  , 

j Che  da  Moli  aititi  tri  ej  uà  noh  *è  veduto 

i Fuor  de  la  pitra  celia  r 
y Offerito  in  Tìrernó  m maturità  d- 
t vnlniomo  vecchi o.cii e Tempre  coihih 

j.  dando  à ragionare  trae  l’efìbrdió'itì 
4 falche  precetto  importati  te,ò  da  al- 
vi cuna  Temenza  grane.  Alla  carano* 
l*  «ella,  e defiata  fe  fi  rifentifle  il  padrei 
,ji  dicalo1  og'n’vnò , ma feruando  il  deco^- 
f to  del  Preneipe  più  fi  mofira  di  com- 
0 itiouere  per  il  ben  purifico  ,che  per  la 
CoOfolario'n  prillata , come  prima  art*- 
\c  tOponeiia  porlo  fteflb  cernititi  he  coirt 
♦nodo  al  Ilio  interefle  particolare.  Sol 
lecita  Tirenio , che  fi  vada  al  tempio', 
e fi  congiongaiìo  Mirtillo , & Amari!*- 
li  in  matrimonio  dicendo  , 

Douc  ( ori  ukv  pr/n/à3rh*tl  Sol  tramonti 
, Che  pan  ammonti  t jommatt  Ero / , 

il  che  e il  duodecimo  paragrafo, intro 

dotto 

rl 
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Dot/rì  dotto  per  accelerare  le  nozze  di  Mir-  ^ 
no.  del  ti  Ilo  j come  ben  dice  il,  Signor  Mala- 
Stgnor  cretijtna  quello  non  è fuor  di  propofi- 
M *l.c.  to, perche  ad  ogni  modo  in  tutte  le  fa- 
i ì.b.  noie  fi  viene  à prella  conclufione  del 
5 z.  a,  matrimonio,che  fi  pretende  nó  oftan- 
/ te  le  precedenti  turoulenze:  Dirò  vn - 
altra  cola,che  quella  non  è difpofitio- 
ne  infallibile,  ò precetto  ineuitabile  , 
fe  ben  fi  dice  , 

Cosi  comanda  tl  crei , 
perche  il  precetto  cade  nó  fopra  il  té- 
po,  ma  fopra  l’atto  fecondo  ^quello  , 

— . bop gt  comanda 
La  noflra  Dea  ,cb'.n  vece 
Dt  fai  rtjiao  orribile,  e mortale 
Si  faccian  liete  , e fortunate  noffe. 

Si  propone  poi  quel  dubió , come  zC- 
sédo  Amarilli  promella  a Siluio  fi  po- 
tette dare  à Mirtillo,  e fi  riconofce  per 
il  nome  antico  di  Siluio  hauédo  hauu 
todal  calo  il  nome  di  Mirtillo.  Nel  | 
partirli  Carino  accarezzato  dimàda  fe 
condo  l’obligo  della  creanza,  e la  for- 
za della  precedente  promefi'a,che  Vra 
nio  l'uo  compagno  leco  fia  a parte  del 
bene  j e ^impetra  . Reltano  ancora 
quattro  Scene , intorno  le  quali  poco 
ci  rella,che  dire,  tanto  le  n’hà  altroue 
ragionato  nella dilputadell’vnità  del 
, Scena  Pali  or  Fido . Corifea,  è Lineo  ragio- 
Jetti-  nano  del  calo  di  Siluio  raccohtando- 
le  Lineo , come  Siluio  è innamorato , 

ha 
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. ha  fanata , e fpofata  Dorinda  , e que- 
fio  tutto  in  pattando  , perche  andaua 
egli  à raccontar  quett’hitto ria à Mon- 
!r  tano  fuo  padre  per  raddolcire  il  dolo 
re,  che  poteua  lèn  tire  nella  morte  d’- 
“ Amarilli  dettinata,  e prometta mo- 

* elie  al  fuo  figliuolo;  Nò  mi  fatio  mai 
ai  leggere  quello  (uccello  tanto  amo 
rofamente  vicn  raccontato  ; quel  vo-  ' 
ler  di  Dorinda,  che  no  altri  la  tocchi, 
che  Siluio  , quella  dettrezza  di  lui  in 

, ettercitarquett’vfF.cio , quel  ricufare 
divjenirea  rifolutione  di  tagliare  vici 
no  al  luogo  della  ferita,  Tonopastt 
troppo  beJli;e  troppo  bene  fpicgati  j , > 
ma  Tinuentione  di  cauar  il  ferro  della 
faetta,  è così  bella,  e cosi  cóueniente 
. alla  perfora  di  Siluio  cacciatore,  ch’- 
io mi  ttupifco , ch’il  Sign.  Malacreti , D ■ 

> quali  ciò  danni.  Egli  mette  quello  fot  Uo  , , 
to  il  capo  dell’inuerittmilej  non  sò  co  *a  e 

j qual  fòndamento^Homero, Virgilio,  ' 

1 e dopo  colloro  il  Sig.  Torquato  Tal-  ' * * 

* fo  quella  ifìefia  forte  di  medicaméto  7 1 
adoperarono  nc  i loro  Poemi  ne  i ca- 

1 fi  nect  flarij  de  i Capitante  non  altro 

* uè , quelli  per  Goffredo,  quello  j^er 
1 Enea,altriperaltri,lìche  già  queltaè 

ù colà  Poetica . Arinotele  nel  libretto  . 
i de  admirandis  auditionibus  attribuì  * 
fce  quella  virtù  al  dittamo , e lo  fteflo 
} fi  legge  appflo  Plinio  in  più  luoghi,  - 

> X clie 
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che  le  capre  feluaggie  fi  Temono  dì 
quell’herba,e  conauella  fanno, che 
{libito  elea  il  ferro  delle  ferite:Di  ino 
do  che  quello  empialtro  è probabi- 
le^ verimhìle  ,*  eie  Sii uio  non  l’usò 
sù’l  bel  princì  pio  forfè  fu , perche  al-  ; 
tre  volte  non  naueua  fperimentata  la 
virtù  di  quelPberba5e  perciò  prima 
vsò  gli  r:med»j  ordinarij , ma  piaceuo 
li  , poi  volle  fare  vna  esperienza  > la 
quale  pii  nula  .•  llìprela  forza  la  dó- 
zella  n co  nfumò  anche  il  matrimò- 
nio,per quanto  raccòta, ò vuole,  che  ■ 
fi  prefupponga,Linco,ilchedice  con 
alcune  parole  ladre, e doppie  del  mar 
chic  di  Cori  Ica,  che  al  legno  rico- 
nobbe il  primiero  fèmore  della  libi- 
dine in  quel  buon  vecchio , che  nort 
negò  ; ma  fi  dolfe  del  mancamento  ' 

" della  forza,ilche  fi  deue  incèdere  det- 
to con  vn  Certo  ghigno,  che  feruiflè 
per  tor licéza,  & all’hora  fi  fè  inanzì 
Corifea  per  intendere  di  Mirtillo  ere 
dendo,cne  Amarillifoflè  già  morta  > 
come  quella,  che  fapeua , ch’era  fiata 
Oppofi condannata.  Perche  in  quella  Scena 
norie  fi  contiene  perfettamente  il  matdino 
del  fn.  nio  di  Siimo  > io  mi  ricordo  d’hauere 
Moloc,  tralafciato  vn  dubbio  , che  contro  il 
<■.74.  b decoro  fi  finga  Siluiodifubidienteal 
padre  , laqual  cofa  è contraria  a i co- 
itomi de  gl’Arcadi,  &alla  religiofiti 

- di 


in  difefa  delTaflor  Fido.  47  5 
di  SiIuio,cofi  dice  il  Signor  Macere- 
ti: Ma  quanto  al  precetto  paterno 
non  è tanta  coliche  Siluio  nó  fi  mo-  ' 
ilrafle  pronto  effecutore,  poiché  il 
padre  vedendo  Pinclinatione  del  gio 
uine  non  pretendeua  col  fuo  precet-  ' 
to  di  violentarlo  , ma  più  toffo  rimet 
teiiail  negotio  al  tempo  , che  haue- 
rebbe  maturato  il  negotio,che  non  fi 
perfettionaua  nell’acerbità  de  gl’an- 
ni^e  dal  ferino di  quel  fanciullo  tutto 
dato  alla  cacciarle  bene  dal  fuo  ma- 
trimonio dipendeua  il  ben  commu- 
nej  del  quale  quella  età  per  difetto  di 
prudenza  politica  é poco,ò  nulla  ge- 
lola  : La  religione  poi  di  Siluio  tut- 
ta ri  uol  taà  Diana  protetrice  de  i cac- 
ciatori, Scarnatrice  della  caflità  im- 
pediua  piu  tolto  la  conclufione  del 
negotio,  che  l’affre  ttaffe . 

Soprauiene  intanto  Ergafio,  cheSce»a': 
gli  reca  quella  nouella  tanto  da  ìtU'taua. 
odiata  della  vita,  e del  matrimonio 
di  Amarilli  j comincia  egli  non  s’ac- 
cor^endo  di  Corifea  à rauellare  di 
quei  fuccefiò  con  le  piùemfatiche  e- 
iclàmationi , che  fi  pollano  ima^ina-* 
re  ad  efprimere  il  ino  affetto  am ore- 
uole  verfo  il  fuo  compagno  Mirtillo  ; 
ma  perche  non  veniua  al  particolare 
Corifea  intendala  di  Sii  uio,Dorin- 
da,  & affrontato  E rgaf  lo  in  tefe  tutto  " 

X z il  ne- 
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il  negotio  5 come  era  pallaio  co  rari- 
tà Tua  merauiglia  , che  non  ctede  à fe 
lléfla,  e ftima  il  tutto  fogno  j ma  pure 
quello  verfo 

Narri  tu  fogni, o pur  fognando  a fi  otto} 
Luogo  Fìì  recifo,  có  i feguéti  lino  à quello, 
trala-  o fe  véttcftt  L'allegrezza  tmmenfu  ; 

fatato  i quali  però  fonò  neCeffarij , perche 
buono.  Corifea  intenda  il  matrimonio  con- 
clufo,  del  quale  fin  qua  qon  fi  hà  cer- 
tezza alcuna  hauuta.  Palla  poi  nar- 
rato il  matrimonio  più  commodamé- 
teà  raccontarglilefelle,  che  gli  fo- 
no fatte  nel  tempio  lodando  ogn’ti- 
no  la  pietà,  elacoflanzadi  Mirtillo. 
Otpofì  Ma  il  Signor  Summo  non  gli  vuol  la- 
tto^ Icivìr  far  pi  ò quelle  congratulationi , 
del fìg  e quelle  lodi  , perche  nega  , che  fosfè 
Sùmo  arto  virinolo  quellodi  Mirtillo,  che 
c.92.  a voleua  morireperla  fuadonna  non 
con olciuta  calla:  Alqual  rilpondo, 
che  quella  fù  virtù  di  coilanza  amo-  * 
e rofa , la  quale  per  neftimo  accidente  ‘ 
s’interrompe,  e quella  è la  vera  fe- 
de, che  lo  fà  efifere  iiPallor  Fido  pre- 
detto dall’oracolo. 

Confiderà  poi  Ergallo  la  ventura 
di  Mirtillo  in  quello  calò  dicendo  3 
s.  chc’l  tutto  è nella,  rifpctto  afgode-  ’ 
re  vna  donna  tanto  amata»  laqual  co- 
fa  bifognai  per  forza  dire  luppollo 
. quello , il  tutto  è nulla  ; e quelto  di- 
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co,  pche  fofpetto  , che  male  fia  fiato 
notato  dal  S.Malacreti,che  dal  verfo  c.  61,* 

Ma  roder  df  colti  3 per  cut  morendo 
fino  à quello 

E t u non  tt  rallegri 3 e tu  nord  [enti 

fi  fia fatto  vn  paffegio  r & vn  moto 
fine  medio*  Stordì  quell’accidente 
tanto  inopinato  la  pouera  Corifea 
talmente  * che  fe  bene  fi  for^aua  di 
ilar  allegra,  però  quell  a sforzata  gio- 
ia nó  haueua  faccia  di  allegrezza,-  del 
che  fi  marauigliò  molto,  & à ragione 
Ergafio  efifendo  Corifei  indiuidua 
compagna  d’ A marillL  Qui  fi  tacque 
vna  leggiadriflima  defrrittionc  d’vn 
bacio,la  quale  per  codi  re  quella  Tra- 
gicomedia era  ver  ogni  modo  molto 
vt’le,onde  noi  la  co>iierueremo  dalle 
oppofitioni  de’Signori  Summo,e  Ma  Oppofi 
lacre  ti  .-  quelli  dice  , che  è troppo  lo-  noni 
ga  per  poema  dramatico , e fredda , del  Su, 
quello  eh’ è vna'feccaggine , & una  c.  91.* 
vergogna.  Di  qudl’efler  troppo  lori-  Mala, 
ga  in  poema  drarhaticò,  che  coincide  c.  89.* 
con  quella  feccaggine  del  Sig.  Sum- 
,mo , io  dico , che  le  dicendo  quello,  Solatio 
vogliono  inferire , che  Haria  bene  in 
narra tiuo;,  hanno  perduta  la  caufaj 
perche  in  queltaparteilpoemaè  nar 
ratiuojma  le  al  tutto  dannano  quella 
prolifiìtà,  bifognera  per  fuo  giudicio 
Itrauiare  alcune  canzoni  delle  buone, 

X 3 che 
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che  fono  di  quello  foretto . ì/eflèr  f 
ino  fredda  non  mi  fi  fi  verifìmile  , 
poiché  rilealdatalméte  Ergallo.che’l 
galantuomo  è corretta  cure 

Uon  poj ?»  piu  Corifea  y 

V a diritto,  diritta 

A troueurmt  una  jpofa  y 

Chefe  in  tendono  freddo  feco  ndo  il  i 
modo  de  i Retori  y leggano  vn  poco 
il  fuo  Faler  eo , e fe  ci  vedono  qui  le 
cofe,  checaufanoil  freddo  nell’ora- 
rione , io  voglio  e (Ter  condannato  à 
perpetuo  freddo.  Al  Signor  Summo> 
che  vuol3che  quello  % contro  il  de- 
coro delle  peno  ne  dininte  cattifllme 
' del  luogo  pubIico,e  del  tempo  , per- 
che à penadoueuauo  hauer  cacciata, 
la  paura  del  pericolo  j rifpondo  ne- 
gendo  tutte  tre  le  partirla  prima,  per 
che  nulla  fanno  di  contrario  alla  ca- 
ttiti e (Tendo  marito, e mogliejla  fe- 
conda, perche  in  quel  luogo  erano  Ita. 

'ti fpofati5e  la femplicìta  p adorale  nó 
dànnaua  quella  cofada  terza , perche 
"anz  i come  faluati  da  vn  grane  perico- 
lo s abbracciauano  teneramente.  Vn*’ 
altra  cofa  oppone  il  Sig.Summo,che 
;qui fiano fcherzldi bacile  di  lingue;  j[ 
‘laquale  ofceniti,mi  perdoniceli  poji 
potrà  puare  ad  alcunoin  quello  luo- 
go in  modo  alujno.  Quelta  deferic- 

" rione 
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rione  è vna  delle  artificiolè  caie;  che 
• fianófn  tutto  quello  Poema, e chi  bé  c qi  fi 
Ja  con  fiderà,  fe  bene  è 'eiquili ta , non  . ’ ' 
è però  miniata  : Dica  pure  il  Signor 
Sminilo  quanto  vuole,  che  per  difet- 
to tinnendone  il  S ig.  Cavaliere  ha 
più  d’ima  volta  trapiantati  con  cat- 
; duo  frutto  i madrina  letti  nel  Pailor 
Fido  -y  che  al  licuro  neffunagli  crede- 
id  vna  minima  di  quelite  propoli tioni: 
fi  conofce  benilfimo  dal  mondo  la  fe- 
- lice,  & indeficiente  vena  del  Sig.  Ca- 
ualiero,e  fanno,  queich’ifiioi  ferriti 
leggono/e  inai  piu  d’yna  uolta  fi  vale  * 
d\m concetto;. ma  quando  pure  efld 
gli  cralpiantalfèjfàna*  che  aflignerìa- 
nq>e  fariano  atrillime  radici , & otti- 
mi frutti.  Lafciamo  andare  Erealto  scemk 
à procacciarli  vna  mogIie,hor  che  ve 
diamo  tanti  Ipófalitii , & in  partico- 
lare vengono  Amarilli,  e Mirtillo  ia 
tneza  dei  pallori,  che  cantano  l*Hi- 
meneo ..  A quello  li  rilen  te  Corifea  % J 

e lì  pente,enfàinanzi  à chieder  per-  , 
dono  con  tanta  eloquenza , che  mag- 
giore trouar  non  li  poteua,  ePimpe- 
traiper  hauer  fopra  quella  conuerno-  \ 
ne  parlato  alcroue lógaméte  invado obieu 
qui  riilretto,fe  non  quanto  rifponde-  tiene 
xò  ad  vnaobiettione  del  Sig..  Malacr.  del  fa 
che  lìima  molto  mal  fatto,  e cantra  Mala. 
Arilloteledl  far , che  Corifea  carri-  c,  nJ* 
r * ! X 4 ua 
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Solatio  ua  forti  Ica  buon  fine:  Io  fio  quali  per 
ne . dire,che  quella  legge  d’Arifiotelenò 

obliga  non  elfendo  fiata  accettata  da 
i Poeti, il  quale  è~vn  modo  di  leuar  la 
forza  alle  difpoficioni  nuoue  l per 
quanto  difcorronoi  Giurifconfulti  ; 
ma  pere  he  quelli  Ariftotelici  fottili 
non  mi  fgridino,  e trattino  di  ban- 
dirgli dalla  fctfola  come  ribello  , ri-  > 
fponderò,  che  non  fortifee  buon  fine 
Corifea  trillarla  Corifea  fatta  buò- 
na nella  fua  conuerfioné.  Pare  al 
certo  quella  mutatiòne  troppo  re- 
pentina ;maal  fine  quelli  fon  cali, 
chefpeflò  caufano  limili  effetti,  & io 
he  pollò  allegare  gl’effcmpi ,e  molti: 
ma  diciamo  coli , fé  la  Comedia  può 
in  vn  iubito  far  diuentare  vn  perfo 
naggiodi  bliono  trillo,  perche  non 
potrà  fare  vna  inutation  contraria  à * 
-quefia,e  più  lgdeuole  per  buono  ef- 
ilempio  del  teatro? 

Srena-  L’ultima  Scena  contiene  alcune 

decima  poche  parole  di  Mirtillo,  lequali  dai- 
O tpofi  li  Signori  Oppofitori  vengono  tafìfa- 
tione  te  coinè  laìcitie  ; però  egli  può  lcu- 
del  fo  fare,  che  per  la  tema  del  inale  apena  - 
Sum.c.  fcorfo,era  talmente"  pur  didelfo , die 
.92.6.  non  s’arrifchiaua  di  credere  à de  * 
Matac.  medefimo , che  le  fue  cofe  fodero 
Sput,  in  porto  ; vero  è di  più , che  ha- 
uendo  gallato  i piaceri  amorofi , 
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in dife fa  del  Taffor  Fido.  4 Si 
nel  bafeiar  Amarilli  ^ era  fatto  di  lo- 
ro più  cupido^  e più  anfiolo  à cercar- 
li  à pena  Iperancio  di  poterli  hauere. 

Non  nego  già  in  quella  vltima  par- 
te del  quinto  atto  vna  certa  liberti 
Comica  ; ma  quelta  fi  fquadra  molto 
alla  natura  del  mi  Ito  j ch'èia  Tragi- 
comedia , che  come  nella  voce  > coli 
anco  nel  fuccefifo  * e per  conlèguenza 
nell’elocutionehà  l'ultima  parte  Co- 
ipedia . Quello  ballerà  per  mio  giu-  D , 
dicio  intorno  alquintoatto*  quando  r^a“ 
però  io  inoltri  l’architettura  delle  fee  ltt,one* 
ne  ? la  quale  è mirabile > Ho  tocca  la 
ragione^  perche  Carino  fia il  primo  > Scena 
che  comparila  > cioè  acciò  la  3.gni-Pri/na- 
tìonefiapiù  autentica  conofcendofi 
laperfona  da  chi  procedere,  rapen- 
doli la  caufa  per  la  quale  coltui  s’è 
condotto  in  Arcadia  dopo  l'ellerne 
llato  lontano  tanti  anni-,  la  quale  è 
l'oracolo  ; Non  increfpi  la  fronte  il* 
Signor  Malacreti  à quello  oracolo  >' 
perche  quella  fuperllitiolà  antichità 
m ogni  leggiera  cofa  il  confultaua. 

Seme  anco  à dar  tempo  3 che  fi  facci  ' 
il  procelfo  d’Amarilh  3 fi  faccia  la 
fentenza  ; Mirtillo  voglia  3 che  s’ef- 
feguifea  su  la  Tua  perfona  con  più 
tempo  > fe  fi  lafcia  ,come  ella  gia- 
ce 3 che  fe  s'accorcia  . Seguita  il  scena 
ragionamento  di  T itiro  c o’I  melfo  il  /ecòda, 
X 5 quale 


4$ 2 *4p°t°g!Ì&  di Gio.  Sanio 
Quale  dichiara  quella  parte  del  fuccef 
io  tra  la  prefa  d’A  mari  Ili,  e’I  fuo  col- 
loquio vditaconNicandro,  fino  alla 
venuta  del  facerdote  per  facrificar 
Mirtillo  s è quello  , perche  il  filo  del- 
Philloria  non  s’incrocicchi,  e quello* 
Che  v’e  dì  Tràgico  tutto  feguen terrai 
té  fi  fpieghi  ne  fi  riférbr , oue  la  cofa 
è conuerfa  in  Comedia  à difturbàr 
quelle  allegrezze.  Segue  dopò  quel- 
ocerta  lo  idre  qui  fi  racconta,  per  ordine, 
'gradinatura  la  venuta  del  ficrificio , il 


quale  rìcercaua  pretta  efiecutione,  e 
fida  ftxsus  * 


lordì'ne>  che  fi  preparino  le  cole 
necefiarie  effóndali  già  preparatala 
vittima,  hauendo  quella  detto  > 
qhe  dire  voleua . Et  eccoti  mentre  s - 
Scena,  àcce  n de  il  firo  co^  eli  fan  no  le  oblatio , 
auari-  preparatorie  Carino  qui  viene.,  e 
^Veduta  il  fuo  Mirtillo  ebbro  d 'apio- 
re  fi  caccia  fono  al  facerdote,  & im- 
pedi fce  il  colpo , il  qualepur  vorrià  ’ 
' . che  fcendeffepiù  tolto  fopraillùo  ci., 
po , le  bene  m vano  per  le  contrariò5"' 
léggi  al  filo  voi  ere  , ne  giouò  Ig ridar- . 
Io  , ò dipingerlo  per  impedire  quella^ 
fila  importunità  amorofa , anzi  ché; 
fu  vinco  if  pouero  Mirtillo,  il  quale 
{cordatoli  là. legge  del  tacere,  lece* 
ch’il  làcrificio  fotte  difturbato , onde 

• ■ a t.  .. 


fiì  ricondotto  al"  tempio . Per  quello* 
Scena'  e perche  Carino  gli  protellaua , che 
W1** - fàceua 
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™>a*Wa dei  Taffor Fidò.  4** 

faeeua  ingiuflitia  i far  morir  Mirti!- 

lo.  Montano  sdegnato  cominciò  à vo 
Xercomiincerequeftovecchio  per  dr- 

fcolparfi * e tanto  ‘foihiazicò  nfpori- 
aedo  ad  interrogata  Carino,  che  tré- 
uoquelloichonon,  voleua  >cioè  ohe 
Mirtiiio  per  leconuenienze  diDanié 
ta  erafuo  figliuolo,  e bifògnafeconi. 
<lo  la  legge  venderlo,.  perSchepro- 
ruppejn  queipianti*  cner  aliaeondi- 
tione  del  cafo.  difperato.  iècódo  l’vfbr 
comune  fi  conueniiianq  j.  & è fin  qua 


v 


— *■  . '''"•uvwvuiiwidno, 

ne  ,*  Percioche_T trenib  mdouinate-  c 

dutealcunecofe  proàgiofe  neltem.%^; 

KW  ùpendot  che  s’era  il^** 
padre  di  Mirtillo  ntrouato.,  andò  al 
luogo,  oue  Montano  li  tro  nana,  e fa- 
puto  ,.  ch’egli  era  quelli*  fi  dichiarò 
1 oracolo  della  liberatiònedeli’Arca 

tàC3  ademPÌu to  nel 

cafo  di  Mirtillo  Quello  fciògliere- 
per  mezod’vn’indouinapotria  pare-^ 
te  u n di  sfa  reil  groppo,  peggiof  che' 
permachinam;  ma  perche  egli  nulla 
indouma,  o predice, ma foìoef»0~ 

non  è dl,bbio  & 

conto , & a lui  m particolare  fi  diede 

Sudio  oracolo  tf 
perchda.  dichiarationeprocedendo^ 

- - - . X.  6 . datai  J 
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4^4  apologia  di  Gio.  Sauro 
da  tal  perfone  forfè  più  autentica  ; * 
Et  altri  forfè  non  v’era,  che  folfe  buo 
no  per  quello  officio . Si  partono  tut- 
ti vdito  quelloper,  fpofare  i doi  aman 
Scena  p perche  la  Scena  non  rellivuo- 
feetl—  ta , mentre  li  fanno  quelle  cerimo- 
ma'  nie  do  uendoli  prima  confermare  que 
Ho  matrimonio,  perche  vi  flanella 
fauola del  T ragicomico  3 non  del  pu-  f 
ro  Tragico,  à propolito  Lineo  viene 
à riportare  à Montano,  che  Siluios’è 
prouillo  di  moglie.,  ilcherilieua  al 
cafo  di  Mirtillo  per  le  ragioni  altro-  • 
ue  tocche  ... 

■ Corifea  d cui  quelle  cofe  li  raccon- 
tano , fe  bene  era  prima  rifoluta  d’a- 
fcpnderfi , però  probabilmente  efee 
<■*  dalle  tenebre  credendo  quello , che 
anliamente  deliaua,che  Amarilli  fof- 
fè  morta . 

$cen*  Ma  eccoti  E rgallo , che  la  certi  fi  ca 

matta  del  contrario  , e racconta  lo  fponfali- 
tio,  l’allegrezza  coihmune , l’applau- 
fo,  &i  vezzi, che  li faceuano 


innamorati  ; alla  qual  nouel  _ n *j 
puote  la  fimulatrice  far  si,  che  il  buó- 
giouane  non  s 'accorgete  #,  che  non  ! 
era  lieta. 

Scena  parte,  &intantovienelapom 

mna.  Pa  ^ che  i doi  fpolì  conduce  ; al  quale 
lpettacolo  li  rifente  interiormente 
Corifea,  e fatta  ardita  chiede  mercè 


ad 


I 
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- in  difefa  del  Vasi  or  Fido . 4S  ^ 

-ad  Amarrili  delle  Tue  malitie,  e certi- 
fica Mirtillo  della  pudiciria  d* A ma- 
rilli  ; e da  ambidoi  impetra  il  defia- 
to , e chiello  perdono, fi  parte  fatia 
delle  cofe  di  quello  mondo  bramofa 
di  cangiar  vita . Doi  parole  al  fin  s - Scena 
aggiópono  di  bocca  <li  Mirtillo  trop-  decima 
po  volonterofo , e bramofo  di  gode- 
re il  frutto  del  fuo  amore  vn  tempo 
dilperato  , e fi  chiude  la  fauola,  & 
in  vfcendo  il  Coro  applaude  anch  - 
egli  alla  felicità  di  quelli  amanti, e 
n’infegna,  quali  fiano  le  vere  gioie. 

Mi  fono  à quello  luogo  riferbato  doi  DuMij 
dubij  vniuerfali  appartenenti  à tut -deljjg. 
to  la  compofitione  dèi  Pallor  Fido . Mal.  r. 

Il  primo  è,  fe  la  Scena,  che  qui  fi  6z.b.  ' 
finge , fia  tale  3 che  in  lei  fi  polfa  con  5 i.*. 
faccia  di  vero  rapprefentare  il  Pallor 
Fido; 

~ Il  fecondo, le  fia  lecito  fingere  tan- 
te cofe , quante  qui  fono  Hate  dal  Si- 
gnor Caualiere  finte.  Intorno  al  pri- 
mo il  Signor  Malacreti  tiene,  che  nò, 
perche  quello  è luogo  publico,  onde 
non  Uà  nene',  che  qui  Corifea  dica 
delle  feeleraggini , le  Ninfe  facciano 
l’amore,  Siluio  parli  con  l'ileo.  In- 
torno al  fecondo,tiene  che  non  fia  for 
fe  lecito  il  finger  tate  cofe,  e poi  dire, 
ch’il  Pallor  Fido  paucis  mutatis  fa*, 
ria  buona  Tragedia. 


v Et 


4$<>  apologia  di Gio».  Patito 
i Et  io  tengo  nelfvna,  e nell’altra  co 
fa  contrario  parere  Quelloè  va  pri- 
vilegio Poetico,  che.  nella.  Scena>ché 
fi  finge  luogo.pubIico,fi  facciano  trac: 
tati  anco  fecretiffimi  , iauali  non  fia*- 
no  inteiida  chi  è nello  lteflo.  luogo  », 
ma  fi  bene  dal  teattoiNeU’altradog- 
ma  fi  leuavn’altra  importantiffima. 
immunità  à i Poeti  proteftata.da  Ha 
ratio  »,  • . ' 


tria  far  T ragedia;  oda,che  quello  s’in, 
tende  fuppònendo,  che  fia  il  cafo  ve^ 
ro.  La  legge  è fintatila  mokeglofle,, 
✓ molti  capitolivi  fono*  che  Spettano-, 

ajEle  cerimoniere  vero ; ma  quello  tu$* 
t<i  à fuoi  luoghi  s’è  dichiarato.;finto 
fecondo’!  venfimile.,  perilche  indar-, 
no  fi  reuoca  in  dubbiò,  fe.fiàben  far-, 
to:  Spiegate  treparti  dell  aqua  otiti,, 
Qelcori  prolog0, E pifpdiOiEirodcb.nèrefta  ili 
ro  dub-  Coro,ch’è  la  quarta,  fecondo.il  coni-. 
ho  del'to  d’Arillotele  : Intorno  alquale: 
S tg>yia  mplie  quella  difficoltà  il  Sig.Malàcre 
- • c'  tij  O ilCproè  llabile,efe. coffe, nòu 
fc2"  - Uà  bene,  che  in  prefenza.di  lui  fi  trat-. 


tino  negptij  tanto  pericolò!!:,  & im-. 
ppr.tan  ti  j coine  fono  le  morti  di  per-. 


, __  pifloribusyaftfve  Foefis 

Quidlibet  aucUndt  fender  fmt 

cpofeJlas,.  . ;-h:  s ■<» 


fa ne. 
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in  difefa  del  Tuffar  Fido.  4 S7 
ione  co  nofd u te;  ò è mobiIe,e  co (i  fe- 
gue  vn’altro  inconuenien'te  , che  for- 
nito l’atta  molti  huomini  concorro- 
no in  vn  medeiìmo  luogo  , e dicano 
le  medefime  cofe , fenza  , che  prima  * 
quella  cofa  Ha  concertata , Pare  que-  Ri/po- 
fto  à primafróte  vn  dubbio  infolubi- fio, . 
le, ma  in  fatti  è leggiero,  e perche  IV- 
fo  commune  porta,di’iI  coro  lìà  llabi 
le,  riipondo  d quello,  cheli  dice,  che 
in  prelènza  fua  non  li  deuono  far  trat 
tati  tanto  importanti,  e pericololi; 
che  hanno  queflo-primlegioi  Poeti , 
che  effe ndo  più perfone  in  palco  pof 
fono  fare, che vna  nonfenta l’altra, 
elfendo.  entrambe  dal  teatro  benifli^ 
nio  vdite;  quella  è vna  di  quelle  cole- 
mnerilìmili , che  deuono  effer  con- 
cede per  vere  al  Poeta  ..  Ma  quando 
pur  voleflTmo  fare  il  coro  mobile,bi- 
lógneria  conceder  per  verilìmile  que 
Ilo , die  più  perfone  dicano  l’illerfb  , 
altamente  bifogna.  bandirai  coro  da 
tutte  1 e . compolkioni  Sceniche  eden 
do  egli  di  piu  perfone compollO.  I \Oottrt 
Signor  Ingegnerò  intorno  a i Cori na  del 
diiputa  molto  prolilTameute  nella  Sig.fn- 
prima , e nella  feconda  parte  del  fuo^** c •• 
libro , pure  intorno  i Cori  delle  pa- 
florali  vna  fola  cofa  dice,  die  non  di-  - 
fogna  introdur  Coro  in  Amili  compo 
fotoni.  He  npacQnoecalìone  elùden- 
te, e 


X 


' apologia  di  Gio.  S auto 

te , e che  male  fanno  quelli  , che  nel 
fin  de  gl’ Atti  mettono  vna  canzone 
ìnfcriuendola  Coro,e  poi  Cubito  cre- 
dono d’hauere  cò  ragione  interpolo 
v vnvéro  Coro,  e neinfegna  alcune  oc 
■ cafioni  in  quello  propofito . Quello 
precetto  d’introdurre  il  Coro  con  al- 
aj  " cuna  elùdente  caulà  fondò  egli  sul - 
* Edipo  Tiranno,  oue  Edipo  fece  chia- 
mare i cittadini,  pche  vedeffero  queL 
lo,  che  deliberaua  per  la  falute  publL 
. ca!;  ma  fe  bene  quell’effempio  ci  mo-  l 
lira, che  il  così  fare  faria  cofa  lodeiio- 
liflìma,  però  non  aftringe  i Poeti  a le- 
guire  infallibilmente,  quella  regala  > 

Che  in  vero  farebbe  troppo  rigorofa* 

Il  Coro  fil  ai  principio  introdotto  £> 
arricchire,e  rannobilirete  cópofitio- 
ni  Sceniche , e rfall’eflempio  di  tutti 
gli  ferittori  buoni  fi  caua  quella  liber 
ta  , la  quale  hora  vuol  togliere  il  S ig_. 
Ingegnerò, d’introdurre  il  Coro,  qua 
do^piace  al  Poetaci  quale  però  è lega 
to  in  quello,  che  lo  taccia  ragionare 
di  colà  concernente  alla  fauola . Mi 
confermo  più  nella  mia  opinione 
quando  confiderò  gi’effempi , che  in 
quello  propofito  adduce  il  Signor 
' Ingegnerò  Felli  ulta  y nozze,  balli  » 
giuochi  , frefchi  , diporti  , percio- 
che  in  quella  maniera  bifogneria  » 
ch’il  Cqro  parlafie  de  i fuoi  folaz- 
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' in  di fe fa  del  V affo*  Fido.  4S9 
zio  e non  hauefle  alcun  riguardo  alla  ' 
fauola  poltre  che,  e quali  lo  lazzi  fi- 
riàno  quelli  , pofciache  egli  vuoje , coro. 
ch’il  Coro  llia  Tempre  in  piedi?  Al  Dubio 
primo  Coro  oppone  il  Signor  Mala  -del  fa. 
creti , che  non  s’accommodì  alla  fa-  \ul.  c. 
uola,la  quale  elTendo  Etnica  nonfi  91. b. 
doueua  il  ragionamento  voltare  às olutt» 
Dio , ma à Gioue : Età  Gioue  dire- 
mo  noi , che  fi  riuolge  il  Coro.Se  be- 
ne il  Signor  Malacreti  vuoPefclude- 
re  quella  rifpolla,  dicendo,  che  Gios- 
uè non  è foprail  Fato  fecondo  il  giu- 
dici© de  f Poeti , &in  particolare  d~ 
Homero , doue  che  qui  fi  dice 

Ma  tu  che fi  ti  foura  le  felle  , e'I  fati  9 

E con  fi'pet  diurno 

Indi  ne  reggi  alto  motùr  de  l cielo  : 

A quella  replica  rifyondo  , che  altri  « 
Poeti  lo  mettono  l'opra *1  fato  ; 

— « Manent  immota  tuornm 
Eatat ibi  ) «*  . t 

Dice  egli  appretto  Virgilio  à Vene- 
re , dal  qual  luo^o  n può  cauare  ' 1 
la  mutabilità  del  Fato,  e per  con- 
feguenza  la  fuperiorità  di  Gioue  ; 

& inuero  non  elTendo  altro  ri  Fa- 
to , che  vna  catena  di  caule  fecon- 
de spollono  quelle  edere  difunite  da 

Gioue  i 


49°  'Apologià  dt&o. Sauté 
Gioue  ; quella  è la  catena  d’Home- 
ro » alla  quale  fé  tutti  bene  ì Dei  s’at- 
taccaflero,  non  moueriano Gioue» 

, cioè»  che  nefTuna  forza  inferiore  può  1 
impedire  la  difpafitione  della  prima  i 
eaufà  . Dichiarato  quello  ponto  re^ 
ila*chiariflTiìnojChe  quello  Coro  è be- 
nilfimo  legato  conia  fauola  » perche  | 

parla  della  prouidenza  per  pccafio-  < 
ne  di  quelle  nozze , le  quali  parendo 
difpofte  lasù>non.poteuanoperladi 
fooiitioildeU’aniino  di  Sihiio  forti  re 
Infine  che  brdmaua  l’Arcadia,  fperan 
do»  fecondo  le  rifpo.tte  de  glvoracoli 
da  effe  la  falute^  Nel  feconda  Coro  « 
ì&coJo  nega  divedere  connelftone*à  condii  < 
€ore.  fionebuonail  Signor  Malacreti^r-.  ( 
T>ubto,  ^ qm  fi  ragi  onadel  romper  la  fede*  ] 
*el  fifr  dell’amor  dell’oro»  de  i baci,  de  i qua-.  1 
MWrf*  li  tre  concetti non  fi  può  far  vn  corpo.  1 
r.  #8.  a buon  o : Io  però  ftimo  » che  que  Ili  tre  1 
Soluti* ^eqncetti *fiano  tra  di  loro  b.eniffimo  j 
legati  » e congionti  $ II  fondamen  to.  1 
del  ragionamento,  è la  riprenfione  di  ( 
Luc.rina. » la  quale  co’l  fuo,  romper  la.  J 
fede  precipitò  l’Arcadiain  tati  mali  ; ! f 
da  quellapunitione  caua  doi conclu-.  f 
. ‘ ] fiom  il  coro»,  vna»  che  la  fede  è tariffi-.  J 

’ ma  al  cielo  > l’altra  » che.  vogliono  i * 


s 
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in  difefa  delTaftor  Fido.'  45,  1 

Si (ano  lira  natura 

V eterno  amante  hit  cura  ; 

Hor  perche  molti  fallano  nell’ogget- 
to dell’amore  , amando  l’oro  , gli  ri- 
prende di  queftO,e  gT’efiorta  ad  amar 
Tal  ma  , & ne  i difcorlì  de  i baci  inle- 
gna à goderla  baciando  la  bocca.  La 
conclusone  è quella^  £ 

Tal  gioia  amando  prona 
Alma  con  alma  unita  , 

E fon  come  d* amor  b oc  t baciati 
G l'incontri  dì  duo  cori  amanti  amati9 

la  quale  dichiaraqual/ìaif  vero  go- 
dimento d’amore  , e lega  il  concetto 
de  i bacì.Per  tanto  no  dicano  picche 
, quello  coro  è buono  perii  giuoco  cfe 
‘ i fpropofìti , ò faranno  tarati  di  non 

* non  intendere  i veri,  e buoni  propoli 
ci . Il  terzo  Coro  hà  miglior  ventura 

,t  degl’altrihauuto,  poiché  è palfato  Coro,r 
J lènza  cenfnra,e  certo  có  ragione  tan- 
0 to  è leggiadro,  &ornato ; Comincia 
r dalle  lodi  d’amore,  indi  gl’antepone 
: le  donneale  compara  coTcielo,  e nel 
fine  venendo  ài  particolaredellafàuo 
' la  fi  ttupifce,che  Mirtillo-fia  sforzate  ' 
'dalla.  bellezza  di  Amarilli  adamarla 

• lènza  Iperanza, 

£ mancato  a fot  quefto  attuo  valore  1 

Donna  di  far  ferina  (per arifa  ambre . 

Nel  quarto  Coro  nulla  trouano , fe 
nafta  cjh‘è  latto  per  gareggiar  conl’- 

A minta 


Quar- 
to coro . 
Dubto 
del  fig. 
Mal.  c. 

9\'*- 

Rt/po— 
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492  .Apologia  di  Gio.  Santo 
Aminta  del  T affo,  il  che  anco  in  al  tri 
luoghi  ha  fatto  il  Guarino,  e che  far-  . 
le  in  quelli  luoghi  il  Signor  Caualie-  , 
re  è rimafo  à dietro  : Ma  fe  Uà  il  Si-  r 
■ gnor  Malacreti  su  quel,  forfè,  non  j 
gli  daremo  fallidio , fe  Io  dirà  mò  af. 
’iertiuamente  non  gliela  paleremo 
cosi  fenza  penfarui  ; Quanto  à me  , t 
io  non  voglio  entrare  in  quella  com-  , c 
paratile  del  Talfo  a e del  Guarino  , : 
folo  intorno  al  prefente  Coro  dirò  * \ 
che  chi  rifponde  ad  vn  (emetto  con  le  ( 
ileffe  voci  finali,non  merita  minor  lo-  \ 
de  di  quello,  che  prima  locompofe, 
e forfè  maggiore  pèreffere  fiato  più 
rillretto,&  in  particolare  quello  al  j 
prelènte  faria  vero,elfendo  qua  tanti  <, 
verfi di  fette  fillabe,  nei  quali  ri  tene-  < 
re  la  parola  finale , e cambiare  il  con- 1; 
tetto  non  pare  a me  cosi  poca  fatica*  N 
che  non  gli  fi  deua  molta  gloria . [ 

r - *’  1 

I DEL  PROLOGO.!, 

DOpo  hauer  confidente  tutte  le  [ 
parti  di  quantità  nel  Pallor  Fi-  n 
do  , vengo  à ragionare  del  Prologo , „ 
il  quale  hò  riferbatoàì  quello  luogo  J 
per  noli  elfer  parte  della  fauola  necel  ^ 
faria , ma  mutabile  fecondo  le  occa-  f 
fioni . Doi  obiettioni  patifce  egli  in  " 

-•  VAI- 

* / ✓ » 

I 


in  difefa  del  Vaflor  Fido.  49  3 
, vniuerfale  dal  Signor  Malacreti,  vna  oliet» 
w che  qui  non  vi  fi  a fufficiente  occ^fio-  ttom 
ne  di  Prologare  , l’altra,  che  male  fiìa  del fig. 
jj*  quello  Prologo  fipiccatódall’opera.  dal.  c. 
>•*  Quanto  al  primo  vuole , che  le  caufe  35.36. 
w di  far  Prologo  fiano,ò  fcufare  il  Poe-  *. 
ta , ò dar  contezza  del  negotio , ma 
che  il  lodar  Prenci  pi , che  deuono  ef- 
’>ferprefentiallafauolanotì'deua  furti 
• cientemente  muouere  il  Poeta  : Noi 
£>  faremo  molto  difcordi , perche  quel-  *r  a * 

•>  la  prima  caufa  di  fcufare  il  Poeta  non 
» è buona,  an2i  parlando  di  limili  Pro- 
jjdogi  Terentio  di  fife 

Nam  in  Vrologis fcYibundts  tperam 
f'  butitur , 


)lIa  feconda  è certo  buona,  ma  con 
^quello, che  nel  Prologo  non  filpie- 
3ighi  troppo  accuratamete  l’argomen- 
to, il  che  quando  fi  faccia , s’vrterà  in 
flvno  importantiflìmo  difordine,che  fi 
leuerd  la  gratia,  che  nafce  dalla  no- 
vità della  fattola;  Deuefidonquefare 
il  Prologo  in  tal  maniera , che  fi  dia 
'leggieracontezzadelluogo,e  fe  pa- 
re , del  loggetto , il  refio  procuri  l’at- 
hen  rione  dell’auditorio  , come  fan- 
no , per  l'ordinario  tutti  i Prolo- 
ghi . Ne  dica  il  Signor  Malacreti, 
che  troppo  diffufo  fia  il  ragiona- 
mento in  lode  di  quei  Prenci  pi,  , 
e che  non  fi  ritorna  più  al  ponto 

• della 
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della  fauola  ; perche  guelfo  nulla  ri- 
leua,-e  potendoli  per  luo  giudicio  in- 
terzare vnacofa  con  l’altra,  fi  può  an  ^ 

, co  metter  vna  patti tamente  dopo  l’al  t( 
tra.  Era  il  fecondo  dubbio,che  male 
itiano  i Prologi  llaccati  dalla  fauola  , 
perche  li  mutano  a beneplacito  di  !! 
quei  3 che  fanno  recitare:  Alquale  io 
nlpondoj  che  lì  mutanojperche  non  1 
• dono  parte  della  fauola,  ma  però  con  11 
ragione  s’ufano  per  conciliarli  la  be- 
neuolenza  del  teatro  * & fi  Ihmpano  ^ 
non  come  parti  del  poema,  ma  come 
preamboli . A dirne  il  vero  Arillo-  ì' 
tele  non  parlò  di  quella  Torte  di  pro- 
logo, il  cne  indufle  alcuni  d riputar- 
li inutili,edannolì  ; ma  ad  ogni  mo- 
x do  l’ufo  de  i poeti  Latini  gli  difende, 

e ia  uoce  llefì'a  elfendo  Greca  quali 
_ » ■ protelbjche  lìa  conofciuto  da  i Gre- 
j , r°  ci  il  prologo  laccato  dalla  fauola. 
mJu  Pabita  1°  delfo  ,‘che  male  li  fìnga  fp-  j 
, f g6‘  ‘y  logare  Alfeo  Dio,e  poi  nel  ragiona-  J 
mento  non  Terni  il  decoro  della  per-  [> 
fona.  Il  che  quanto  bene  faccia  fo-  j 
no  per  mollraie  nel  progrelfo  del  Tuo  > 
dilcorfojconlìderandolo  di  parte  in 
parte . Comincia  egli  à dire,che  egli 
e quell’Aliéo , che  per  .mare  feguitò  , » 
Aretufa  ; j 

*1*  cl  Jòrìio , ftià  la  iì:i 7 .%  / or  ne  Mede  te 
J'/oua  tal  ah  k.uoi  fi; fi/ 

Fede 
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ìrede  negar  non  lice. 

I F SU^9  luoo°  vnitamete  oppugna-  Auiiè 
I to  da  r Signor  r Summo,  & Malacretìi  del  fi? 

V c?n  dire  ^heAlfeo  nò  prona  quello,  suini, 
che  prouare  deuna , già  che  non  *Z-e.%%.a. 
i Ppnge  alcun  fondamento  alla  Tua  pSLMaùc 
. rola,  che  la  fua  lieto  parolai  e dà  al-  ; 8 8 * 
turt  cotìlralègnò  d’effere  Alfeo;  Mirato* 
j m ratti  Alleo  prona  quello , che  pre- 
, tendetia,&  era  quello  non  Peflere  Al-  ' ' 

‘ feo,ma  che  egli  andò  per  mare  ad  in-  ' 

, contrare  Aretufa,  la  poflìbilità  della- 
qual  cofa  eglì  dimoltra  così. 

Ecco  lafctando  tl  corfò  antico, e noto 
Per  incognito  mar  l'onda  incontrando 
Del  H è de' fiumi  alierò 
Qui  forgo,i  lieto  a riuedet  ne  regno , 

Qual  effer  già  folca  liberale  bella 
Jdor  defilatale  ferua 
Quell' antica  mia  patria,  onde  deriuo. 

• Mouono  qui  ancora  vn  medefimo  T)uhii 
P* dubbio  quei  doi  Signori , che  male  fi  del  S />, 

C.hc  ^-Lle^a  trafpiantatione  deh  s um.c. 
■[Arcadia  ha  fatta  con  le  condìtioni  Sg.a. 

; de  tempo  pafiato^uand’era  libera,*  Mal,  c. 
? nella, poi  che  bifogneria  trasferirla  co  * 7 
de  fue  condìtioni  prefenti,  ò concede- 
f tedoi  Arcadie,  Rifpondo , die  Pini-  c/ 
portanza  Ila  nel  trai  pian  tari  a,  qual  e 
eli  a era,  e non  quale  fi  troua  al  prefeh  ' 

*le  nel  Pelopcmefó  > e quello  fiaanco 
per  rilpolla  al  Sig.  Summo,  che  vuo- 

lei 
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le  , che  l’Arcadia  fi  fcioglia  da  quel-  1 j 
'onti  contrari;  contenuti  nei 


v h or  defilarti,  e fierua  , 

percioche  quello  miracolo  fi  deue  in-  , 
tendere  feguito  in  modo  tale  , che  nè 
ui  fiano  doi  Arcadie,  nè  vna  Arcadia 
foia  contro  l’vfo  della  natura  in  doi 
luoghi  : non  fono  doi  Arcadie , per-  , 
che  quella  è la  vera  Arcadia  tralpor-  A 
tata  1 n Piemonte,  e non  più  nel  Pelo-  ” 
ponefo;  vna  Arcadia  non  è in  doi  1 uo  i 
ghi, perche  fe  ben  dice  \ \ 

H or  defilatale  firua , 

però  quell’hor , non  lignifica  Pillante  j 
prefente,ma  il  tempo  vicino . 

O cara  genitrice  3o  dal  tuo  figlio  J , 

Rtcónofctuta  Arcadia. 

Q ppofi  T alla  il  Sig.  Malacreti  quello  Dio  di  1 
none  bugia,  che  li  voglia  far  fiume  dell’Ar- 
detfig.  cadia  , nafeendo  nella  TeUaglia  ad 
Mala.  Phvlacen.Ma  AJfeo  dice  il  vero,  & il  j 
e.32 .a.  luogo  allegato  di  Paufania  nell’ulti- 
mo dell’Arcadia  non  proua  il  cétra- 

Solatio  r^°*  Plicìan0  &0  libro  'sfef 
nCm  crp.tes  pare  che  affermi, che  l’ AJfeo  fia  i 
fiume  proprio  dell’Arcadia.  Paufa-  * 
nia,  ch’e  quello , che  ci  fa  fortuna  , i 
chiaramente  lo  fa. figliuolo dell’Ar-  1 
cadia.  Egli  nel  primo  libro  delle  hi-  i 
llorie*  Eliache  dice  così,  & addurrò 


G^uaCeJfer  già  filea  libera, e bella. 
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non  il  t elfo  Greco,  ma  la  tradottone 
dell’Amafeo,come  quella , ch’è  buo- 
niiTima , e non  rileuano  le  parole 
Greche  j §£ui  lamin  Oljmptam  per* 
uenerint , Alpheum  amnem  •videant  V- 
b erri  ma  , & fuautfi/ma  fluente m aquay 
in  quem  cum  alij  nobtles  amnes  in - 
fluunt  , tur//  imprimis  , qui  per  Mega- 
lopoltm  labitur¥Lct/{Jon  nomine  , Bren- 
theates  et  'utm  , e leguitando  la  nar- 
ratone foggionge  j neque  tamen  Al - 
phei  ipfius  in  EUo  agro  3 [ed  m Arca - 
dia  fontes  fiunt  , de  quo  vulgata  fa- 
ma eftvtrum  tllum  futffe  venatcrem  t 
Arethufam  am  afte  , ipfiam  venan~ 
di  fi udio firn  , qua  cum  illtus  nupttat 
recuftffet  , in  tnfiulam  , cui  Qrtygia 
nome n fu  ir  3 prope  S yacufxs  dicitur 
tran  fini  fife  , atque  ibi  in  fontem  con m 
uerfdm  , ipfi  ettam  Alphco  acc/dijfe  , 
Srt  pra  amore  m amnem  mutare  tur  , 
fi  pofl'onodeflfcr  parole  più  chiare, 
ò più  conuincenti  di  quelle?  P.  fé  Pau 
Pania  fa  , chenafca  ad  Phvlacetn, 
quell©  non  è vn  luogo  di  Teflaglia, 
ma  d’ Arcadia, chi  non  vuole  in  lui 
concedere  aperta  controditdone  j 
Ben’e  vero,  che  in  Teflaglia  fia  vna 
Città  chiamata  Philace  per  quanto 
raccótalo  Scolialle  diTeocrito, nella 
quale  regnò  lficlo , e parlando  della 
qiude  Marcantonio  Murcto  fopra 

Y Pro- 
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Propertio  grauemente  errò  chiaman- 
dola prouincia  ; ma  qui  non  può  na- 
fcere  Alleo,  perche  il  viaggio  fuodi 
Tcfìaglia  in  Arcadia  bilògnena,  che 
foibe  per  Pillino  , ilqnale  tralediru- 
pi  di  cinque  miglia  di  fpauenteuoli 
montagne  è impenetrabile . Palla  a- 
uanti  alla  deferi ttione  del  paefe  lo-' 
dandolo  per  la  bontà  de  gl’habitato- 
ri,e  perla  £mtità,nel  che  doi  cofe  taf* 
Dubij  fa  il  Signor  Malacreti,  il  metterli  tan 
del  fio.  ti  pallori  nell’Arcadia , &il  farla  tan- 
M ala,  to  Tanta  elfendo  , che  in  Pfofide  Pau- 
ca.$  i . fania  racconta  vn  tradimento  fatto  ad 
jz,  a.  Alcmcone  : Ma  quelli  fono  dubbij 
S olutto  facili  * perche  fe  quei  di  Pfofide  , & i 
ne . cittadini  furono  rei  d’un  tradimento, 
quellodelittonòlo  commifero  ^pa- 
llori, dei  quali  fe  gran  numero  non 
ne  racconta  egli, che  quiui  fofe-pSftT 
oon  ragione  li  puòscredere,che  in  al- 
cun tempo  fodero  i pallori  in  gran 
copia  prima,  che  fi  riducelfero  queir 
paelì  a perfetta  cultura , & allhora 
probabilmente, come  ho  detto  di  fo- 
* pra,lì  gouernò  quel  Paefe  da  i Sacer- 
doti ; Ut  è in  fatti  quella  l’Arcadia  di 
P.  ufaaia,  non  quella  del  Sannazaro , 
ò vna  terza  fìnta , quantunque  non  lì 
rifeontri  c 
ditioni  di 
feo  ,•  coli , 


>gnr minima.  Altre  con- 
qnei  popoli  racc^ta  Al- 

% Che 
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Che  benché  ejut  ctafcuno 
Habito3e  nome  pajtorul'haueffe , 

Non  fu  pero  ctafcuno 
Ne  dipender,  ne  dt  ccR.tmi  ro\o  ; 

Pero  eh' altri  fu  ungo  • 

Di  /piar  tra  le  felle  3 e gl* elementi 
Dt  natura  3 e ilei  del  guaiti  fècreti. 

Ma  quella  pare  una  fola  al  Sig.Sum -obìer- 
mo,il  quale  nc  fa  di  gran  rifate’,  pa - rione 
rendogli  cofa  tanto  lt  rana , che  i pa  - del  J2g. 
llori  s’intendano  delle  cofe  del  cicl o^s  unito  * 
quanto  ciafcuna  llranjflima  j ; pure  e-ca.  $9. 
gli  fi  dòuerìa  ricordare,  che  i Caldei  doluti» 
Furono  padri  dell’ Aerologia  per  tf  ne, 
fere  in  altifiìme  mótagne,  e che  i Poe 
ti  finfero  Endimione  paièorello  ha-  sfi. 
tter  goduta  la  Luna , volendo  fignifi-  * A 
care,  che  quello  genere  di  perlone  : -v . 

per  le  quotidiane  offeruationi  tanto 
molte  volte  intendono  delf  Alèrolo- 
gia,qu_anto  i migliori , che  s’affatica- 
no nelle  Scuole, le  bene  nó  ncH’illelTa 
maniera.  Viral  o vuole,  che’I  conta- 
dino fippia  gl’Orti,  egl’O  ccafi  delle 
ftelle,&T i loro  influii!'.  Hò  io  parla-  A 
to  con  tale  contadino,  che  delle  cofe  > 
del  cielo  coli  buon  conto  m’hàfapu-  3 
io  dare,  che  alcuno  forfè  ftupiria  ra-  o 
gionando  leco . -Gl’elìercitij  corpo-  3 
tali,  che  racconta , nefifuno  gli  nega 
ò gli  mette  in  controuerfia  3 ci  ha  vii 
poco  di  dflicoltà  sù  lo  lludió  della 
Y a poefia* 
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poefia  3 laquale  però  ho  io  rifoluta,  ) 
oue  parlaua  in  generale  dell’elocu- 
9'  tione,moltràdo,  che  i luoghi  di  Poli 
4°*  bio,edi  Virgilio  cóuincono,fe  bene 
**  di  quel  di  Polibio  dubita  il  Sig.  Ma- 

cereti , e di  quei  di  Virgilio  non  fà 
molto  conto  il  Signor  Summo . 

-V.A  M*  chi  mi  fa  ued.tr  dopo  tant*  anni 

§lu/  trafportata  , doue  . 

Scende  la  Dora  in  Po  l’ streada  terra} 
Vuhto  Quefto  trafportare  come  fi  deue  in- 
Mfil'  tendere  realmente,  ò in  pittura  ? dirà 
Mala, , ii  ^jgll0r  Malacreti  : ma  fe  diciamo 
<•.  3 £>  ii  pr jnl0j  bifogna , che  fia  tale , quale 
l7’ a.  al  prefente  è ; le  diciamo  il  fecondo , 
Solatio £ Ciocco  quello  Dio  ,che  ltupilcein 
nCm  vedendo  vna Scena.  Dico,  cnes’in- 
: tende  tralpiantata  realniénte , ma  nò 
però  tale,  quale  fi  troua , defolata , e 
ferua,  ma  con  doppio  lluporc,  e me- 
rauiglia  quale  era,&  è quello 
V trtit  elei  yojlro  a [petto 
V alar  del  voflro [angue 
G rari  Caterina  >— 

Dulia  la  qual  cagione  par  molto  lontanaal 
del  fìg.  Signor  Summo  ; ma  fe  egli  hauclfe 
S um.  auuertkoà  quello 
c.Sp-a  Di  qujel  fublime,e  olonofh  [àngue , 
Solatio  j4  la  cui  monan  hui  n afono  t mondi , 
ne.  nó  fi  farebbe  forfè  marauigliato , che  ’ 

facelfe  rinafeere  una  prouincia  . 

. Reità  il  confide  rare  quello. 
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La  cetra,  che  per  W/ 

V t\\o{amcnte  hor  canta 
Teneri  amor t,  e placidi  Imenei 
Cantera  fatta  tromba  arme , e trofei \ 
già  nel  retto  non  fi  trottano  dubbi;  , 
ma  quella  particella  doLoppofitioni  delr& 
patiice,  l’vna,che  contro  il  decoro A 
Alfeofottentri  in  luogo  dell’autore^ 

1 al  tra, che  la  cetra  ittromento  de  i Li-  &.a‘ . 
rici  s’attribuifea  al  Poeta  dramati-  ‘ 0 u ,9 
co  : Quanto  alla  prima  io  dico  , che  ne * 
Alfeo  non  prende  la  perfonadel  Si- 
gnor Caualiere/e  ben  parla  in  fauor 
ideila  perfona  del  Signor  Caualiere, 
e s’auuertano  i verli  da  gli  Intorniai 
intendenti  : Cotanto  alla  feconda, 
quando  bene  fotte  la  cetra  dei  Liri- 
ci. perche  gli  ornamenti  Lirici  Han- 
no bene  nell  a pattorale  , la  cetra  non 
fi  dildice  al  dramatico  : Ma  fe  gli  ne- 
ghiamo la  cetra , qual’iftru mento  gli 
daremo  5 la  tibiali  barbito  3 la  tuba  ? 

Batti  quello,  che  la  cetra  molto  con 
il  poema  pattorale  fi  conforma . 

Io  fono  al  fine  gionto  in  porto  do-  Conci '0 
pol’hauer nauigato  vn  grande3e  fpa -[ione 
tiofo  pelago,iIquale  tal’hora  io  mi  di  dcWo- 
fperaua  di  potere  à faluaméto  pattare  pera . . 
per  la  frequenza  de  i fcogli  ; ferì  ttata 
gran  co  fa  , fe  haurò  rifpotto  ad  o- 
gni  dubbio.-perche  hauendo  alterato 
rordine,&  eflèndo  molte  le  confide- 
Y 1 rationi. 
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rationi, non  faria, da  ftupirfi,  ch’io  al- 
cuna ne  hauefil  tralafciato  ; bea  pro- 
tetto quello,che  s’io  non  ho  ad  alcu- 
na coiarilpotto  nó  è llato  quello  per 
altro,  che  per  difetto  di  memoria. 

Se  piacerà d quelli  Signori  ,che  fono 
di  contrario  parere,  di  ribattere  que- 
lla mia  fcrittura,  io  fin  dall’hora  pre- 
fente,gli  prometto  di  rifpondere  con  I 
quella  ilefla  modellia , che  fin  qui  ho  j 
ottenuta;  che  fe  alcuna  parola  m*è  J 
vfcita  troppo  gagliarda,  è Hata  dettai  , 
ta  dalla  pennapiùtollo,che  dalla  mé  ! 
te:  Gli  atti  curo  bene  , che  mi  terrò 
per  fingular’honore  , quando  repli- 
chino, come  fempre  hò  hauuta 
pretenfione  in  quella  mia 
Apologia  di  ho  norar- 
ju  Ii,eriuerirIi,come 

deuo. 
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•articolare  auuertito  nelle  diuifiopi» 
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